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A LETTORI* 


o TREBBE  alcuno 
per  avventar  a mar  a - 
vigliar]} , che  fola- 
mente  ora  dopo  uno 
fpa^io  così  lungo  di 
tempo  JtaJt  deliberato  di  appagare 
il  difiderio  de  letterati , pubblican- 
do col  me\7o  delle  Jlampe  le  pre- 
ferii nobilijjìme  Tragedie  del  già 
Eminentiffimo  Signor  Cardinale 
Giovanni  Delfino,  Patriar - 
ca  d Aquileja , con  ogni  diligenza 
corrette , e dagli  errori  purgate , e 
in  fomma  quali  elle  Jìanno  negli 
Originali  efattijfimi  del  loro  celebre 
Autore  ; tanto  più  che  correndone 
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già  molti  tefti  a penna , ma  gua - 
Jìi , e corrotti , per  le  mani  degli  uo- 
mini [dentati,  i quali  con  avi- 
dità le  ricercavano  , e con  parti- 
colar  diletto  , ed  ammirazione  leg- 
gevanle , par  e a cofa  giufta  di  prov- 
vedere nel  me  defimo  tempo  alla  glo- 
ria di  quel  dottijjìmo  Perfon  aggio, , 
e alla  comune  affettazione e im- 
pazienza col  porle  fotta  de  torchj  ; 
e che  quefla  incombenza  piu  che 
ad  altri  a Monfignor  lllujlrijfimò , 
e pevere ndijjìmo  Dionigi  Del- 
fino, vivente  Patriarca  d Aqui- 
le') a , e Nipote  degfiijfimo  del  <f ad- 
detto, fi  convenire,  come  a quel- 
lo che  di  finijfimo  intendimento , e 
di  j celta  letteratura  fornito  , co 
Manofcritti  prezio/i  ai  quel  gran 
Porporato  non  che  la  fublime  Pa- 

triar- 
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mancale  Dignità,  ma  eziandio  le 
fue  virtà  pregevolijfime  ave  a eredi- 
tato j ed  a cui  fu  fempre  fomma - 
mente  a cuore  di  giufiamente  pro- 
muovere. tutto  ciò  che  a rendere 
più  venerabile  , e gloriofa  la  me- 
moria dell  in  (igne,  Predecefsore  po - 
tea  ridondare . Ma  cefferà  agevol- 
mente ogni  maraviglia  , fe  voglia 
rifletterfi  d motivi  giujìi , e gravif- 
fimi  che  lo  hanno  .fino  a quejl  o- 
ra.quafi  a for%a  ritenuto  da  cosi 
generofa  intraprefa.  E certamen- 
te fe  egli  non  ha  ce  (fato,  ne  ceffa 
mai  , feguen do  gl  impulfi  del  fuo 
magnanimo  cuore , di  beneficare  a 
larga , mano  i meritevoli , di  ag- 
grandire , e adornare  non  meno 
la  Città,  che  la  fu  a Diocefi  tut- 
ta con  opere  illuflri  d incompara- 
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bile  magnificenza  , e pietà  , co- 
me a gran  Signore  , e a Pafior 
Zelantiffimo  fi  conviene  ; non  a - 
vrebbe  poi  t rafie  arato  di  ojf’erire  al 
celebre  nome  del  Zio  un  tefti- 
monio  cosi  fplendido  d affetto , di 
riconofcimento , e di  dovuta  vene- 
razione. Ma  T Eminentijfimo  Si- 
gnor Cardinale  Giovanni, 
quantunque  verfatijfimo  fo/ffe  indi- 
gni genere  di  letteratura  , e pofi 
fedeffe  perfettamente  quafi  tutte  de 
fetenze  divine , ed  umane  ^scarne 
ampia  fede  ne  fanno  le  molte  .,  e 
voluminofe  Opere  da  lui  ferine , 
nelle  quali  egualmente  una: facon- 
da eloquenza , e una  fquifit a.  dot- 
trina rifplende  ; coficcbb  fu  v egli 
fempre  , e meritevolmente  ammi- 
rato come  un  Perfonaggio  di  fin - 
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golarìjfimo  ingegno , in  cui  tanti , 
e sì  rari  pregi  interamente  ac  cop- 
pi aro  nji  , cioè  di  colto  , e leggia- 
dro Poeta , eccellente  Oratore , 
d5  profondo  Teologo  , *//  Filofofo 
-naturale , morale  , e politico  per - 
fpicacijfimo  ; ciò  non  ojiante  mo- 
ftrò  egli  fempre  tanta  ripugnan- 
za, 0 , *//>  meglio , avverfione , 

che  le  fue  laudevoliffime  fatiche 
fi  pubblicafsero  in  alcun  tempo , 
yò/o  quefta  fua  ferma  o - 
pinione  dichiarò  più  volte  a fuoi 
amici  , e manifesto] la  eziandio 
né  fuoi  ferini  in  più  luoghi  ; fpe- 
ft  al  mente  nel  Dialogo  Apologeti - 
co  che  ora  opportunamente  pre- 
mettefi  alla  prefente  impresone 
delle  Tragedie  ; ma  di  più  volle 
efprejf amente  al  Nipote  , ^ Jìwv 
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cejjore  commetterla  , incaricando- 
lo con  tutto  ì impegno  di  custodi, 
re  gelosamente  i fuoi  Manofcritti , 
nè  mai  divulgarli.  Qual  poi  fia- 
to fi  a il  forte  motivo,  che  a ciò 
indotto  abbia  T animo  di  quel  dot- 
tiamo Soggetto , non  è cofa  faci- 
le da  determinare . 0 foffè  che , a- 
vendo  egli  applicato  d poetici  com- 
ponimenti per  fuo  privato  e fere i- 
zjo  prima  di  pafsare  allo  Stato 
EcclefiaHico  , anft  né  primi  an- 
ni della  fua  gioventù  , non  giu - 
dicafse  alla  fua  Dignità  molto  di- 
cevole il  pubblicargli  ; poiché  per 
molti  lufiri  gli  avea  per  fino  oc- 
cultati alle  perfone  più  confiden- 
ti : o fofse  che  , avendo  dappoi 
compofie  T altre  Opere  più  gravi , 
e importanti  per  onefio  interteni- 

mcn . 
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mento  in  qué  piccioli  avanci  di 
tempo , e d ozio  che  gli  permette- 
vano le  cure  della  fua  vajia  Dio - 
ceJì"i  * pubblici , e privati  maneg- 
gi , le  intime  cor  rispondente  co 
pià  celebri  Miniftri  di  Stato , e 
con  tanti  Principi  d Europa , pref 
fo  de  quali  per  la  fua  fngolare 
dottrina , probità , e prudenza  fu 
fempre  in  altijfima . ejìim anione  ; 
non  le  confiderafse  di  quell  ulti- 
ma perfezione  onde  con  fernetta 
efporle  al  vario  , e più  volte  in - 
difereto  giudicio  degli  uomini  : o 
finalmente  ciò  provenire  ( lo  che  è 
più  probabile  ) dall  impareggiabi- 
le moderazione  dell  animo  fuo , che 
ritir  avaio  dal  penfiero  di  procac- 
• ciarfi  con  quejto  metto  una  glo- 
ria Jìimata  vana , e te  nevaio  fem- 

* pre 
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pre  mai  colla  mente  occupato  in 
altre  più  fide , più  eccelfe e ma- 
gnifiche idee . Comunque  fojfie , cer- 
tijfima  co  fa  e,  che  quefia  fina  fer- 
mijfima  volontà  fu  da  lui  al  Sue - 
cejfòre  commeffa  , e dal  Sue c ef so- 
re a tutto  potere  efeguita  ; non 
finga  però  fatica , avendo  egli  a- 
vuto  fivente  a refpingere  quel  te- 
nero , e generofo  difiderio  che  ga- 
gliardamente fpronavalo  a non 
defraudare  il  gran  Zio;  della 
gloria  che  dall  edizione  dell  Ope- 
re fue  gli  farebbe  venuta  , nè  il 
mondo , deU  utilità  che  ne  avreb- 


be ritratta . Nello  fcrittojo  dun- 
que più  intimo  del  Palagio  con 
accurata  diligenza  fi  naf cofero , e 
r inferrarono  i Manofcritti  tutti  del  * 
Cardinale  ; ma  le  T ragedie , che 
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già  furtivamente  ( ne  fi  fa  per  qual 
modo ) erano  fiate  tr aferitte , gira- 
vano intorno  , crefcendo  fempre 
più  di  tempo  in  tempo  il  nume- 
ro delle  copie  , e vana  riufeendo 
ogni  attenutone  di  raccoglierle  , per 
efferfi  troppo  moltiplicate  , ed  or- 
mai fparfe  in  paefi  lontani.  Per 
lo  che  molti  valenti  uomini , fit- 
to f occhio  de  quali  pervenuta  e- 
ra  la  copia  di  quefie  Tragedie , 
benché  mal  concia , e piena  d er- 
rori , come  fuole  avvenire  o per 
fretta  , o per  ignoranza  de  copi - 
fii , o per  non  intender  fi  bene,  e 
rilevarfi  il  carattere  , conofcendo 
tuttavia  il  loro  pregio , ricercarono 
con  ogni  premura  più  volte  f af- 
fi n fi  , e gli  Originali , per  farle 
imprimere  con  decoro , dalla  No- 

a z bìlif- 
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bilijjìtna  , e per  ogni  titolo  rag- 
guardevolijfima  Famiglia  Delfi- 
na , che  confermava  cogli  altri 
del  Cardinale  quejlo  illuìlre  tefo- 
ro  : ma  fu  fempre  vana  ogni  ri- 
chieda , non  volendoji  contravve- 
nire alle  difpo /trioni  dell  eruditif- 
fimo  Autore.  Non  ha  gran  tem- 
po però , ad  onta  di  così  religiofa 
cufiodia  , comparve  alla  luce  la 
fola  Cleopatra , nel  Teatro  Italia- 
no del  Signor  Marche fe  Scipione 
Majfei  , jìampato  in  Verona  dal 
V aliar  fi  ; e ultimamente  di  tutte 
quattro  le  Tragedie  fu  fatta  T an- 
no 1730.  in  Utrech  una  edizione 
in  8.  appreffo  Guglielmo  Croon  ; 
ma  così  difettofa , e di  tanti  ver- 
gognofi  errori , e mancante , e mu- 
tazioni ripiena  , che  giunta  ' in 


Ita- 
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Italia , e pervenuta  alle  mani  di 
Monjignor  Patriarca  d Aquileja , 
rifvegliò  nel  fuo  animo  giuftamen- 
te  una  lodevolijjima  premura  di 
riparare  in  breve  a cosi  grave  dis- 
ordine , procurandone  una  rijìam- 
pa  che  alla  gloria  del  fuo  gran 
Zio  provvedere  ; la  qual  riftam- 
pa  ora  efce  da  torchj  del  Cornino 
colf  ajjìjlenza  indefejfa  de  Signo- 
ri Volpi  , e co  legittimi  Originali 
accuratamente  coliazionata , e fe- 
delmente corretta  . Eccovi  per- 
tanto , umanifjìmi  Lettori , le  ra- 
gioni onde  fu  ritardata  per  lun- 
go tempo  , e poi  con  ogni  folleci- 
t udine  promojfa  f edizione  di  que- 
lle Tragedie  , ferine  in  altiffìmo 
Jìile , e con  tanta  eloquenza , dot- 
trina , erudizione , e di  così  utili 
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e frequenti  fentenqe  ornate  , che 
chiaramente  dimoftrano  e f inge- 
gno , e 7 fapere  dell  infigne  Auto- 
re , e quanto  fevero  ftudio  abbia 
egli  fatto  de  migliori  Poeti  Gre- 
ci , Latini , e Italiani  ; e a gran 
ragione  impegnar  debbono  la  cu - 
riofita  , e 7 afpett anione  de  lette- 
rati ; d quali  dopo  di  quefte  ver- 
rà forfè  efibita  colle  Jìampe  qual- 
che altra  Opera  in  profa  , e in 
verfo  di  maggior  pregio , ed  utili- 
tà , per  ravvivar  fempre  più'  alla 
memoria  de  poderi  la  gloria  , e 7 
merito  fngolarijfmo  di  cos)  raro 
Scrittore , ed  eccelfo  Porporato , il 
quale  col  compiacimento  di  tut- 
ti i Principi  Cattolici  non  me- 
no , che  co  voti  degli  Eminenti f- 
fmi  Cardinali  fuoi  Colleghi , fu 
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affai  dapprejfo  ad  occupare  la 
fuprema  Dignità  della  Cbiefa  . 
Vivete  felici. 


DIA- 
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ii  dialogo  sopra 

telli , e certo  fenza  l’ aflenfo  fuo  , non  Io  palefava , 
ftarebbe  occulto  ancora;  ma  mentre  s è veduto  lco- 
perto  , e ha  faputo  , eh’  erano  fuori  copie  d’ alcune 
lue  compofizioni,  ha  deporto  in  parte  il  rigore;  nla 
non  vuole  già  , che  fi  parli  di  ftampe  , nè  fopra  i 
fuoi  verfij  ne  fopra  le  fue  profe. 

Pers.  In  quefta' parte  io  non  porto  riprenderlo, 
mentre  uguale  è fiata  pure  la  deliberazione  mia  nel- 
le mie  poefie , bcuclic  abbi*  multe  volte  avuto  ga- 
gliardi eccitamenti'  di  porle  l'otto  al  torchio . 

Sag.  In  ciò  egli  è certo  più  che  riloluto.  Ma  paf- 
fiamo  a dir  qualche  cofa  delle  fue  Tragedie,  c par- 
liamone con  quell’ordine  col. quale  da  lui  fono  fia- 
te comporte  ; c principiate  voi  Sig.  Pers , così  elfen- 
do  conveniente. 

Pers.  Non  c altra  convenienza  che  quella  dell’ 
ubbidire.  Dirò  dunque,  eh’  egli,  come  a ine  dilfc , 
leggendo,  mentr’  era  gioyanc  , l’ Alcina  del  Tefti,  de- 
liberò di  far  efperimento  di  fe  fteflo  nel  comporre  un 
Dramma,  e volle  trarlo  pure  dall’ Ariofto,  onde  pre- 
fe  per  foggetto  Medoro.  Dopo  comporto,  feguitan- 
do  il  fuo  genio , Io  feppellì  in  un  cafiettino , e reftò 
fepolto  per  tredeci,  o quattordeci  anni,  finalmente 
«(Tendo  io  nella  fua  cafa,  dove  mi  fermai  molti  gior- 
ni, e avendo  avuto  fentorc  da  uno  de’  Signori  fuoi 
fratelli  di  quel  Dramma,  tanto  lo  pregai,  che  me  lo 
lafciò  vedere.  Io  lo  lelfi  più  volte,  c Tempre  con  più 
gufto  ; c mi  parve  di  conofcere,  eh’  egli  averte  abi- 
lità per  le  Tragedie,  onde  lo  perfuafi  vivamente  c 
allora  colla  voce  , e poi  dopo  molte  volte  con  let- 
tere , ad  applicarfi  a quel  genere  di  poefia , fvcglian- 
do  foggetti  più  grandi  del  Medoro , c col  trarli  dall’ 
Iftoria,  eh’ è quella  che  comanda  con  imperio,  che 

fi  cre- 
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fi  creda  ciò  che  il  Poeta  defcrive  , onde  fi  muovo- 
no più  gli  affètti  negli  accidenti  veri , che  nei  favo- 
lofi  : e lo  perfuafi  pur’  anche , fe  non  ad  aftenerfi  in 
tutto  dalla  rima,  fuor  che  nei  Cori,  a fervirfene  più 
parcamente,  poiché  il  Medoro  è rimato  affai,  men- 
tre lo  fece  eflendo  giovane;  e in  quella  età  fi  gode 
più  delle  Còfe  più  fiorite.  ' 

S a <;; 'Credete  voi,  che  importi  molto  l’ aftenerfi 
dalla  rima? 

Pers.  Alcuni  hanno  creduto,  che  fi  debba  afte- 
herfene  totalmente  ; fopra  di  che  ha  fcritto  il  Cor- 
radino.  Alcuni  altri  vogliono , che  fia  meglio  valcr- 
fene  ; e a favore  di  quella  opinione  ha  fcritto  il  Pal- 
lavicino. Abbiamo  efempj  per  una  parte,  e per  l’al- 
tra; e il  Chiabrera  parlando  fopra  i Drammi  dice,  che 
fi  può  far  bene  in  un  mòdo,  e nell’  altro:  e mi  c pia- 
ciuto , eh’  egli  che  ha  comporto  più  Tragedie  , fia 
camminato  per  l’una, e per  l’altra  ftrada:  ma  fe  io 
doverti  farne  una  fola , eleggerei  piuttofto  il  tralafcia- 
ré  la  rlmà  ; parendomi , che' meglio  fi  foftenga  quella 
gravità  eh’  è propria  della  Tragedia;  della  quale  fu 
detto:  ( Ovid.  ) • « • • 

Omne  •emts'  f cripti  grafitate  Tradir  di  a uincit . 

GRirà.-'Ma  pare  a'  voi  ,-  che  il  Medoro  debba  in- 
titolarfi  Tragedia,  o Tragicommedia? 

-P  è r s . * Quello  è uh  dubbio  che  è caduto  nella 
mente  dello  fteflo  Autore,  e volle  onorarmi  col  ri- 
mettere la  decifione  a me,  e io  lo  dichiarai  Trage^ 
dia.  Non  parlo  del  fine  lieto,  pòichè  fo,  che  ad  ab 
cuno  di  voi  non  cade  in  penfiero,  che  nafea  il  dub- 
bio per  quello  capo,  mentre  avete  letto  le  Tragedie 
di  fine  lieto  che  fono  in  Euripide,  e fapete,  che  Ari- 
ftorile  di  ciò  parlando  ha  detto  : llli  quìdem  deàpiuntwr 
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oh  idipfum , quo  Euripidem  damnant , quia  Trageediarum  futi- 
rum  plures  in  felicitatem  terminentur  5 id  quod  omnitio  ex 
arte  e/ì . Il  rifletto  cadeva  piuttofto  per  eflerc  in  quel 
Dramma  Cori  di  Pallori,  e di  Paftorelle,  e qualche 
altra  cofa  che  muove  dubitazione-,  tuttavia  non  tro- 
vando io  fra  i Tragici  Greci  ricevuto  il  nome  di  Tra- 
gicommedia, che  non  fi  trova  fe  non  ih  Plauto,  e 
mentre  anche  il  Ciclope  di  Euripide , che  ha  molto 
del  Comico,  ha  ricevuto  il  nome  di  Tragedia,  e le- 
vando l’agnizione  in  Medoro  la  oppofizione,  quanto 
a lui,  fui  di  parere,  che  dovette  intitolarfi  Tragedia; 
onde  fe  in  ciò  v’è  errore,  l’errore  c mio.  . 

Grjm.  Alla  fentenza  di  così  gran  giudice  ciafcuno 
deve  acquetarli,  e l’agnizione  in  Medoro  a ciò  fer- 
ve molto  , e mi  è piaciuta  anche  per  altri  riguar- 
di, perchè  con  etta  fi  oflerva  il  coftume,  ed  il  de- 
coro in  Angelica,  mentre  il  Poeta  dee  Tempre  pro- 
curare , che  il  collume  fia  buono  ; eh’  è una  delle  quat- 
tro leggi  che  ha  porto  Ariftotile  fopra  il  coftume, 
volendo  egli,  che  fia  buono,  conveniente,  limile,  e4 
eguale.  • , 

Sag.  Giacché  avete  toccato  quello  punto,  ditemi 
per  grazia,  che  cofa  credete  che  Ariftotile  abbia  in- 
tefo , quando  ha  detto  , che  il  coftume  devp  avere 
quelle  quattro  condizioni. 

Grim.  La  rifpofta  non  è facile,  mentre  per  quel- 
lo che  appartiene  particolarmente  alla  bontà  del  co-, 
fiume,  adhuc  fub  judice  lis  tft . Non  fi  può  dire,  che 
Ariftotile  abbia  voluto  dire , che  il  coftume  fia  buo- 
no in  tutte  le  perfone  della  Tragedia,  perchè  quello 
repugna  alle  Tragedie  eh’  egli  ha  letto.  Medea,  che 
uccide  i proprj  figliuoli,  Atreo,  che  fa  mangiare  i fi- 
gliuoli al  fratello,  non  fi  può  mai  dire,  che  fieno  di 

coftu- 
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coflume  buono  : e moki  altri  efempj  potrei  (opra  di 
ciò  addurre  ; nè  in  quella  parte  può , nè  deve  il  Poe- 
ta prenderli  libertà  di  mutare.  Alcuni  hanno  credu- 
to, che  Arillotile  intenda  di  prefcrivere  , che  il  co- 
llume lia  buono  in  quella  perfona  della  Tragedia  fo 
pra  la  quale  cade  principalmente  la  commiferazione  : 
ma  quello  pure  non  fi  accorda  con  quello  che  abbia- 
mo nella  Poetica  di  Arillotile  , nè  colle  Tragedie  da 
lui  vedute.  Io  tengo,  che  la  parola  di  buono  voglia 
dire  la  perfezione  , e quafi  l’Idea  di  quel  collume 
che  li  rapprefenta , o fia  buono , o fia  cattivo  : onde 
fe  li  rapprefenta  uu  Tiranno,  li  trovi  l’Idea  della  Ti- 
rannide , fe  un  fuperbo  l’ Idea  della  fuperbia , e così 
•negli  altri  affetti  o buoni , o rei . Serve  a quella  opi- 
nione mirabilmente  un  palfo  d’ Arillotile  flelfo,  che 
dice  COSÌ  : Poeta  iracundos , dejìdefque  dum  imitatur , Im- 
jufmodique  alia,  circa  mores  baiente s , probit atis  quidem , at~ 
que  ir  acuti  di  a exemplum  proponete  debet  . Ogni  collume 
dunque  ritiene  i gradi  proprj  della  fua  natura,  o del- 
la fua  effigie,  e chi  faprà  trovarli,  potrà  dire  d’ave- 
re adempito  fecondo  quella  opinione  la  prima  rego- 
la d’ Arillotile . 

Pers.  A me  non  difpiace  quella  interpetrazione  j 
ma  per  verità  più  me  ne  piace  un’  altra,  che  ande- 
rò  fpiegando.  Arillotile  vuole,  che  il  Poeta  aggran- 
dita l’azione  con  cofe  inventate  da  lui,  e quella  è 
la  parte  Epifodica  : ed  io  credo , eh’  egli  dicendo , che 
il  collume  deve  elfer  buono  , abbia  voluto  inten- 
dere di  quei  collumi  che  introduce  il  Poeta,  e eh’ 
è in  fua  libertà  d’ introdurli  o buoni , o cattivi  ; e 
non  già  che  muti  i collumi  di  Medea,  nèd’Atreo. 
Parmi,  che  Arillotile  abbia  fpiegato , quella  efsere  la 
fua  intenzione , affai  chiaramente , dove  riprende  Eu- 

ripi- 
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ripide,  perche  nella  Tragedia  dcll’Orcfte  abbia  pollo 
cattivo  coftume  in  Menelao  fenza  ncceffità;  e quelle 
fono  le  fue  parole  : Exemplum  improbi  moris , fed  ab.  0 qui 
minime  necejfarium , in  Orcfìe  Menci aus  . Si  confideri  in 
Euripide  la  coftituzionc,  o la  condotta  di  quel  {og- 
getto, e fi  vedrà,  che  volendolo  condurre  con  quel- 
le azioni,  ed  invenzioni  colle  quali  lo  ha  condotto, 
gli  conveniva  neceflfariamente  rapprefentare  Menelao 
perfecutore  del  nipote,  ed  in  confegucnza  reo,  men- 
tre Tindaro  fenza  l’ajuto  di  Menelao  non  avrebbe 
potuto  condurre  Orefle  in  pericolo  di  morte  : ò Ari* 
Rotile  non  lo  riprende  per  quello  capo  , ma  lo  ri- 
prende , perchè  avendo  libertà  di  condurre  il  fògget- 
to  in  altro  modo  , e fenza  far  apparire  Menelao  di 
cattivo  coftume,  non  l’abbia  fatto:  e fpiega  in  un 
altro  luogo  della  fua  Poetica  intorno  a ciò  la  fua  inr 
tenzionc:  7(e£le  increpatur , cum  nulla  necejfitate  cogente,  pra- 
ter  rationem  ah  quo  quis  utatur , fìcut  Euripidei  Egiflbi  ne~ 
quitia,  (tj  in  Orefle  , Menelai . il  coftume  adunque  eh’  0 
in  noftra  podeftà , dobbiamo  introdurlo  buono  ; e fe 
alcuna  volta  s inventa , o fi  narra  qualche  azione  catr 
tiva , come  nel  Medoro  è quella  che  fi  racconta  di 
Artabano,  il  fine  deve  edere  per  dimoftrare  l’infeli- 
cità, e la  pena  della  fcelleraggine  ; mentre  chi  non 
ha  mira  nello  fcrivere  all’utilità  de’  viventi,  c de’ 
poderi,  merita  ogni  gaftigo. 

S a g.  Mi  piace  la  ponderazio'ne  5 e fe  fopra  la  bon- 
tà del  coftume  non  avete  da  dir  altro,  feguitate,  Sig. 
Grimaldi,  il  difeorfo  fopra  l’ altre  condizioni  pur  del 
coftume . 

G r 1 m . La  feconda  qualità  del  coftume  è , che  fia 
conveniente . Quella  parte  non  è difficile  da  intende- 
re ; ed  Orazio  ce  la  fpiega  chiaramente  in  quelli  verfi: 
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Qui  didicit  patri*  quid  dcbeat,  ft)  quid  amici s j 
Quo  fu  amore  parens , quo  frater  amandus , ft)  hofpcs  j 
Quod  fit  con/cripti,  quod  judicis  offici um  -,  qua 
Partes  in  bellum  miffi  Ducis  ; ille  proftclo 
Reddere  perfona  fcit  con'venientia  cuique  . 

Saprà  dunque  bene  ufarc  la  convenienza  nel  coftu- 
me  quel  Poeta  che  faprà  ben’  incendere , e ben  con- 
fiderare  la  qualità,  il  paefe,ed  ogni  altra  condizione 
del  perionaggio  ch’egli  introduce,  poiché  in  tal  mo- 
do laprà  rendere  e benevolo,  e odiofo  qualfifia  per* 
fonaggio  : 

'Refpiccre  exemplar  evita,  morumque  jubtbo 
Doclum  imitatorem , ft)  uerac  bine  ducere  njoces . 

La  terza  condizione  del  coftumc  è , che  egli  fia  li- 
mile ; e ciò  riguarda  le  perfone  che  fi  colgono  dall’ 
iftoria,  o dalla  favola  nota  , le  quali  bifogna  dipin- 
gere , come  le  troviamo , onde  non  ci  è lecito  mu- 
tare i loro  noti  coftumi  j di  che  pure  abbiamo  il  pre- 
cetto chiaro  in  Orazio,  dove  dice: 

Si  forte  reponis  Acbìllem  ; 
Impiger  , iracundus , inexorabilis , acer , 

Jura  neget  fibi  nata , nihil  non  arroget  armis . 

Sit  Medea  ferox , intuiti aque , flebili s Ino , 

Perfidus  Ixion,  Io  'vaga,  triflis  Orefles . 

Se  vorremo  formare  una  Tragedia  con  defcriverc 
in  effa  Ercole  timorofo,  o UlifTe  imprudente, 
“Rimani  tollent  equites , peditefque  cachinnum . 

La  quarta  condizione  c quella  delia  egualità,  la 
quale  ci  obbliga  al  confervarc  i perfonaggi  che  fono 
introdotti  da  noi  nel  Dramma , in  quel  grado  di  co- 
fiume  nel  quale  fi  fono  polli  nel  principio  j fopra  di 
che  ci  ha  detto  Orazio  : Ser-vetur  ad  imam 

Qualis  ab  incepto  procejferìt , ft)  fbi  conjìet , 

E’pe- 
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E' però  vero, che  alcune  volte  l’inegualità  è pro- 
pria, quando  s’introduce  qualche  perfona  per  natu- 
ra leggiera,  o incollante,  o che  per  altro  muti  pro- 
priamente i pcnlieri,  e A ri  dotile  ci  dice  , che  tale 
inegualità  è uguale.  Egli  ci  porta  l’efempio  dell’ine- 
gualità del  codume  nella  Ifigenia  in  Aulide  di  Eu- 
ripide : Inequabili s Ifigenia  in  Aulide , ut  cui  pofierior  fup- 
ph  cario  priori  non  conjonat . 

S a g.  Veramente  chi  legge  quella  Tragedia,  oder- 
va  una  inegualità  di  codume  che  molto  difficilmen- 
te può  ritrovar  difefa;  poiché  ci  dimodra  Euripide 
Ifigenia,  quando  fa  di  dover  edere  fagrificata , tutta 
meda  e languente,  e con  amaridime  lagrime  fuppli- 
ca  il  Padre  a non  volere  la  Tua  morte , raccordando- 
gli, eh’  ella  è la  fua  primogenita,  e gli  rammemora 
le  tenerezze  padate , ed  in  fornirla  dice  quanto  fa  per 
intenerirlo  ; e pochi  momenti  dopo  ella  modra  di 
non  temere  punto  la  morte , e fi  dichiara  prontidima 
al  morire  : confola  ella  della  la  madre , e dimodra  u- 
na  eroica,  e inimitabile  codanzaj  nè  fi  comprende  la 
caufa  di  tale  mutazione . Efempio , che  infegna , che 
è difficile  il  non  peccare  nel  codume,  poiché  è parte 
che  ricerca  molto  giudicio,  ed  il  giudicio  è un  feme 
fparfo  dal  Cielo  fopra  la  terra  con  tanta  rarità , che 
quelli  che  hanno  potuto  raccoglierne  un  poco,pof- 
fono  chiamarli  fommamentc  fortunati.  Ala  del  co- 
dume fi  è detto  quanto  bada,  cd  anco  del  Medoro. 
Palliamo  alla  Lucrezia  , foggetto  eh’  egli  fcclfe  giu- 
dicandolo nobile,  e grande,  ma  che  feelfe  pure  per 
inferirvi  il  gloriofo  martirio,  come  ha  fatto  con  po- 
chi , ma  efficaci  verfi , della  Marchefa  Lucrezia  mo- 
glie del  Sig.  Marchefe  Pio  Enea  degli  Obizzi,  la  qua- 
le, coinè  noto,  provò  la  fierezza  di  un’  empio  non 

diffi- 
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diffimile  a quella  di  Sello,  e da  quel  barbaro  fu  tru- 
cidata , perchè  non  volle  macchiare  il  letto  marita- 
le; onde  con  ragione  la  Città  di  Padova  le  ha  in- 
nalzato per  pubblico  Decreto  con  un  gloriofo  Elogio 
un  nobile  Sepolcro:  ma  più  nobili,  e più  ferme  fono 
le  ftatue  che  innalzano  gli  fcrittori. 

P e r s . Egli  mi  dilfe , che  nel  teflere  quella  Trage- 
dia aveva  incontrato  in  qualche  difficoltà  fopra  l’ in- 
trodurre in  elfa  il  Re  Tarquinio,  padre  di  Sello,  men- 
tre l’illoria  non  lo  fa  per  alcun  modo  partecipe  di 
quell’  azione , ben  conofcendo  egli , che  fenza  qualche 
aggiullata  invenzione  averebbe  urtato  nella  ccnfura 
di  Ariltotile,  il  quale  dice,  che  quella  parte  del  Dram- 
ma che  può  levarli  fenza  guaftare  il  tutto  , non  è 
fua  parte  ; ma  li  levò  le  difficoltà  col  prodigio  del 
ferpente  , tratto  pure  dall’ ilioria;  poiché  ,febben' c co- 
fa  che  era  lecito  l’inventarla,  l’abbiamo  in  Tito  Li- 
vio nei  tempi  dello  flelTo  Re  Tarquinio,  il  quale  pa- 
lefando  a Sello  le  voci  proferite  dall’Ombra  di  Tullio, 
é nafeendo  da  quella  notizia  in  Sello  la  rifoluzione  o 
di  fuperare  la  callità  di  Lucrezia,  o di  ucciderla,  di- 
viene in  tal  modo  il  Re  Tarquinio  parte  dell’azione. 
• Grim.  Quello  cammina  bene;  ma  non  fo  perchè 
egli  non  abbia  terminata  quella  Tragedia  colla  morte 
di  Lucrezia',  che  vuol  dire  nella  ottava  feena  del 
quinto  atto.  ' . c-j 

Pers.  Se  in  ciò  avelfe  errato,  io  fono  il  reo,  e 
lo  dico  ingenuamente . Egli  la  terminò  appunto  colla 
ottava  feena  del  quinto  atto , ma  dille  a me , che'  era 
Rato  molto  dubbiofo  fopra  l’aggiugnerc  quelle  poche, 
e brevi  feene  che  ha  poi  aggiunte , e mi  chiefe  il  mio 
parere.  Io  prefi  tempo  a rifpondere,  e leffi  più  volte 
la  Tragedia,  e poi  lo  conligliai  ad  aggiugnerle. 

. -j  c Grim. 
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Grim.  So , eh’ è temerità  il  non  cedere  alla  voftra 
fola  opinione  fenza  chiederne  le  ragioni  : ma  perchè  a 
prima  villa  a me  pare  , che  la  caduta  dei  Tarquinj 
fia  un’  altra  azione,  vi  prego  a fpiegarle. 

P e r s . Sopra  l’ unità  dell'  azione  vi  farebbero  da  di- 
re varie  cofe,  ma  per  ora  dirò  folamente,  che  la  ca- 
taftrofe  dei  Tarquinj  è cofa  tanto  dipendente  dalla 
morte  di  Lucrezia , dalla  quale  nacque  ; che  non  può 
dirft  propriamente  azione  fepara.ta;  nò  tutte  le  Trage- 
die antiche  terminano  colla  morte  della  perfona  prin- 
cipale : e Sofocle  nell’  Ajace  fa  un’  atto  intero  dopo 
la  morte  di  Ajace. 

Grim.  Io  cedo  all’  autorità  ; ma  giurerei , cono- 
feendo  il  voftro  giuftiflimo  animo , che  quando  ave- 
te dato  quel  voto , eravate  fdegnato  contra  i Tarqui- 
nj, onde  gli  avere  (le  voluti  vedere  impiccati. 

Pers.  Certo  è,  che  mi  piaceva,  che  con  quelle 
feene  fi  dimoflraflfe , che  il  Cielo  fa  punire  i Tiranni , 
e che  la  fortuna  è finalmente  inimica  dei  fuperbi;  on- 
de reftai  molto  foddisfatto  nel  veder  terminata  quel- 
la Tragedia  con  quella  moralità  colla  quale  termina. 

Sag.  Mi  accorgo,  che  il  Sig.  Grimaldi  tace  per 
rifpetto,  ma  che  non  è del  tutto  vinto.  Io  non  fa- 
prei  decider  quello  punto,  fe  non  col  dire,  che  quel- 
li ai  quali  piace,  che  termini  la  Tragedia  colla  mor- 
te di  Lucrezia,  la  leggano  folamente  infino  all’otta- 
va feena , e lafcino  il  reflo  per  quelli  che  fono  dell’ 
altra  opinione , Ma  le  non  avete  da  dir  altro  fopra 
la  Lucrezia,  palliamo  alla  Cleopatra. 

Pers.  Nello  fcegliere  per  foggetto  la  Cleopatra 
ha  confiderato,che  la  caduta  dell' Imperio  dell’Egitto, 
e con  elfo  d' una  Regina  deferitta  dalle  iliorie  d’ altilfi- 
mo  fpirito,  la  rovina,  e la  morte  di  Marc’  Antonio , 
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c il  dono  che  può  dirli,  che  ha  fatto  in  quel  tempo 
la  fortuna  ad  Augufto  dell’  Imperio  del  Mondo,  fono 
materie  aggiuftate  al  Poema  Tragico.  Ha  inventato 
diverfe  cofe , ma  fenza  violare  l’ iftoria , la  quale  non 
refta  violata  nè  coll’  aggiugner  cofe  che  non  fi  op- 
pongano alla  iftoria  fteffa,  nè  coll’ alterare  qualche 
circoftanza  che  non  muti  la  foftanza  del  fucccflò. 
Abbiamo  dalle  iftorie,che  Augufto  trattaffe  con  Cleo- 
patra in  modo  che  poteva  dare  a lei  occaftone  di 
fperare  di  foftituirlo  ad  Antonio , e eh’  ella  poi  giu- 
dicandofi  ingannata , correffe  con  precipizio  alla  mor- 
te col  mezzo  degli  afpidi , che  gli  fiorici  non  fan- 
no affermare  come  gli  aveffe,  mentre  dicono  in  ciò 
.varie  cofe . La  promeffa  di  Augufto  di  prenderla  per 
Moglie  è invenzione  , ma  non  altera  punto  il  fuc- 
ceffo;  e mentre  a lui  compliva  il  tacere  gli  ardori 
patiti , e la  promeffa  fteffa , potevano  gli  fiorici  o non 
averla  faputa , o non  averla  voluta  fcrivere  ; e mol- 
to proprio  modo  di  aggiugnere  all’  ifloria  è appunto 
il  dir  cofe  che  gli  fiorici  potevano  o non  faperle  , 
o non  averle  volute  fcrivere,  e che  poffono  ftar  uni- 
te con  quelle  che  hanno  fcritto  -,  e in  quella  parte 
la  libertà  del  Poeta  è certo  ampliftima,  come  pur' 
anche  di  mutar  qualche  cofa  ; e perciò  Ariftotile  ha 
detto  : ^Mon  omnino  quarendum  eft  , ut  ^vulgata  fabula  in 
qui  bus  T ragadi*  funt,  ad  unguern  retineantur. 

Sag.  Ma  fe  la  memoria  non  m’inganna,  non  fu 
dato  ad  Ottaviano  il  nome  di  Augufto  , fe  non  in 
Roma  dopo  ritornato  dall’  Egitto. 

P e r s . E per  quella  cagione  egli  volendoli  valere 
di  quel  nome , come  più  nobile , e più  aggiuftato  al 
verfo,  ha  detto  con  lecita  mutazione,  che  le  fchie- 
re  gli  diedero  il  nome  di  Augufto  in  Egitto.  Mi  è 
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pur’  anche  piaciuto  il  vedere , che  dentro  allo  fpazio 
d’un  giorno,  fenza  l’ajuto  neppur  della  notte,  Cleo- 
patra pafla  con  verifimilitudine  dall’ infelicità  alla  feli- 
cità , e dalla  felicità  al  precipizio  con  doppia  catafiro- 
fe  : e mi  fono  piaciuti  pure  quegli  Epifodj , con  dot- 
trine fottiliflimc , e con  chiarezza  fpiegate . 

S a c.  Ma  vi  fono  alcuni  che  dicono  , che  gli 
Epifodj  eh'  efeono  dall'  azione  , non  fieno  propr j , e 
che  non  fieno  proporzionate  alla  feena  le  materie 
fcientifiche;  e fopra  di  ciò  fentirò  con  molto  gufto 
il  parere  dell’uno,  e dell'altro  di  voi. 

Pers.  Dirò  il  mio;  ma  per  dirlo  bifogna,che  fpie- 
ghi  brevemente  la  materia  degli  Epifodj.  E’cofa  cer- 
ta, che  nelle  Tragedie  Greche  fi  dava  il  nome  di 
Epifodio  a quella  parte  di  Tragedia  eh’  è dopo  il 
primo  Coro  infino  al  fine  dell’ultimo;  che  farebbe 
preflo  di  noi  dal  fine  del  primo  atto  infino  al  prin- 
cipio del  quinto;  mentre  nel  quarto  atto  terminano 
ordinariamente  i Cori:  e fe  in  alcune  Tragedie  an- 
che antiche  fi  vede  Coro  nel  fine  del  quinto  atto, 
farà  di  pochi  verfi  , e non  s’intende  Coro  intero. 
Gli  antichi  chiamavano  Prologo  quella  parte  di  Tra- 
gedia eh’  è avanti  il  primo  Coro  , ed  c parte  ne- 
cdfaria  del  Dramma,  anzi  è come  il  capo,  e vole- 
vano, che  contenefle  la  foftanza  dell’azione,  coficchè 
folfe  in  effe  almeno  accennata  ogni  cofa  , ed  ogni 
perfona  principale  della  Tragedia;  il  che  però  non  è 
fempre  fiato  da  loro  oflervato.  Nell’  ultima  parte, 
che  chiamavano  Efodo,  e che  a noi  è il  quinto  at- 
to, mettevano  lo  fcioglimento , e il  fine  dell’ azio- 
ne: e nelle  parti  di  mezzo,  che  fono  i tre  atti,  e 
dagli  antichi  chiamate  Epifodiche , metteva  il  Poeta 
tutte  le  cbfe  che  giudicava  proprie  per  arrivare  al- 
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lo  fcioglimcnto  ; ed  era  come  un  riempimento  dell’ 
azione.  Ariftotile  nella  fua  Poetica,  nella  quale  egli 
fi  è molto  applicato  ad  infegnare  le  regole  della  Tra- 
gedia , riceve  l’ Epifodio  in  quello  fenfo . E'  però  ve- 
ro, che  in  alcuni  luoghi  lo  riceve  in  fenfo  diverfo, 
mentre  alcuna  volta  lo  prende  per  quelle  cofe  che 
fono  accadute  avanti  all'azione,  e che  fi  raccontano 
nel  Dramma  per  dilucidare , e per  riempiere:  e tale  è 
nella  Cleopatra  la  narrativa  che  Augufto  fa  ad  Agrip- 
pa delle  fue  vittorie  fopra  l’Egitto,  e della  caduta, 
e della  morte  di  Marc’  Antonio  ; con  che  non  folo  fi 
riempie,  ma  fi  dimoftra  lo  fiato  delle  cofe  allora  pre- 
fenti.  Prende  pur’ anche  Ariftotile  alcuna  volta  l’ Epi- 
fodio per  quelle  cofe  che  fono  accennate  nel  tempo 
dell’azione,  ma  in  luogo  dittante,  e che  fi  fanno  rac- 
contare da  qualche  perfona,  o metto:  ed  alcuna  vol- 
ta finalmente  egli  chiama  Epifodio  le  aggiunte  del 
Poeta  al  fatto.  Ora  per  dire  fe  nel  teflere  della  Tra- 
gedia le  parti,  fia  lecita  qualche  digrdfione,  che  na- 
fca  però  propriamente , e non  fuori  di  propofito  per 
trattare  qualche  nobile  materia,  parmi,che  gli  antichi 
maeftri  lo  infegnino  chiaramente.  Euripide  nella  fua 
Tragedia  intitolata  le  Supplici  , l’azione  della  quale 
non  confitte  in  altro,  che  nelle  preghiere  fatte  a Tc- 
feo  da  Adrafto  Re  degli  Argivi , e dalle  madri  de- 
gli eftinti  nella  guerra  di  Tebe,  perchè  sforzatte  Cre- 
onte a conceder  a’  loro  cadaveri  la  fepoltura  ; in  quel- 
la Tragedia , dico , egli  introduce  un’  Araldo  che  vie- 
ne da  Tebe.  Mentre  egli  dimanda,  chi  fia  il  domi- 
natore di  Atene,  Tefeo  rifponde  , che  Atene  non  ha 
dominatore,  ma  eh’ è Citta  libera,  in  cui  l’Imperio 
è del  Popolo  ; e da  ciò  fa  nafeere  un’  Epifodio,  nel 
quale  fi  difeorre,  fe  fia  migliore  il  governo  Demo- 
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cratico,  o il  Monarchico,  e dice  molte  belle  cofe 
per  l’una  parte,  e per  l' altra j Epifodio,  che  non  è 
flato  giudicato  da  Euripide  improprio,  nè  fi  trova, 
che  da  Ariftotile  fia  flato  riprefo.  Potrei  portar  al- 
tri efempj,  ma  lo  credo  fuperfluo.  Dirò  bensì,  che 
nella  Tragedia  tali  Epifod)  debbono  eflcre  di  mate- 
rie peregrine  e nobili  ; mentre  chi  non  fuggirà  nel- 
le Tragedie  le  materie  umili,  non  potrà  certo  fpe- 
rare  molta  lode  : ed  una  delle  principali  cagioni  per 
le  quali  è flato  conceduto  a Sofocle  il  primo  luogo 
fra  i Tragici  Greci,  c certo  perchè  egli  più  d'ogni 
altro  ha  tratto  fuori  dalle  Tragedie  le  fievolezze,  e 
le  balTezze . Che  poi  le  dottrine  filofofiche  non  fie- 
no proprie,  non  credo,  che  fi  polla  dire,  mentre  del- 
la Poefia  in  generale  non  fi  può  dire  certamente, 
elTendo  i più  celebrati  verfi  di  Virgilio  quelli  del  fe- 
llo dell’ Eneide,  dove  con  alta  filofofia  dice: 

Principio  calum , ac  terrai , campofijue  lujuentes , 
Lucentemque  globum  Luna , T itamaque  ajìra 
Spiritai  intus  alit  j 
con  quel  che  fiegue . 

Non  entro  a parlare  di  Lucrezio,  nè  di  Manilio, 
perchè  mi  potrebbe  elfer  detto,  che  debbono  chia- 
marli piuttofto  Verfificatori,  che  Poeti-,  mentre  anche 
Ariftotile  dice , parlando  di  Empedocle  , che  fcrifle 
molte  cofe  filofbfiche  in  verfi,  Pkyjìcui potius ,<juam Poe- 
ta merito  fvoc andai  tft . Ma  entrando  nelle  Tragedie, 
e lafciando  da  parte  i palli  filofofici  che  fi  trova- 
no fparfi  per  le  Tragedie  antiche,  dirò  folamente , che 
Ariftotile  dove  parla  del  coftume  , riprende  Euripi- 
de, perchè  in  una  delle  fue  Tragedie,  che  è tra  quel- 
le che  li  fono  perdute,  fa,  che  Menalippe  , giovinet- 
ta non  ammaeftrata  negli  ftudj  filofofici,  dice  cofe 
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tratte  dalla  più  profonda  filofofìa  5 dal  che  fi  vede  chia- 
ro efler  mente  di  Ariftotile,  che  le  dottrine  filofo- 
fiche  fieno  proferite  da  perfone  capaci , e non  di  ef- 
cluderle  dalla  Tragedia  , mentre  riprende  Euripide, 
perchè  abbia  peccato  nella  convenienza  del  coftume  ; 
e perciò  in  quel  tocco  filofofico  fopra  l'anima  uni- 
verfale  detto  da  Ergonda  nella  terza  fcena  del  primo 
atto,  il  noftro  amico,  giacché  s’è  principiato  a no- 
minarlo così,  ha  voluto,  ch’ella  fi  dichiari,  ch'era 
dottrina  di  fuo  padre,  ch’era  flato,  com’ ella  dice, 
tra  i più  dotti  dell’Egitto.  Io  però  tengo,  che  anche  le 
Donne  ammaeftrate  nelle  Corti , o per  altro  virtuo- 
fe , poflano  dire  qualche  cofa  non  volgare . E fopra  il 
punto  delle  dottrine  dirò  pure , che  Quintiliano  lo- 
da per  quello  capo  Euripide  5 e quelle  fono  le  fue  pa- 
role : Sententiis  denfus , ft)  in  iis  qua  a Sapienti  bus  tradi- 
ta funt,  pene  ipfis  par.  Ben’  è vero , che  bifogna,  che 
le  dottrine  fieno  fpiegate  con  chiarezza. 

G r.  1 m.  Io  fono  dell’  iftelTo  parere  in  tutto  : ma  fc 
volevano  gli  antichi , che  quella  parte  di  Tragedia 
eh’  è avanti  al  primo  Coro , contenefle  i fondamenti 
dell’azione,  e le  dopo  il  primo  Coro  li  éntrava  nel- 
la parte  Epifodica,  pare,  che  ne  nafea,  che  non  ab- 
biano luogo  gli  Epifodj  nel  primo  atto. 

Pe rs<  Crederei,  che  potelfe  feioglierfi  quella  dif- 
ficoltà colla  differenza  nella  lunghezza  del  primo  at- 
to da  noi  agli  antichi,  mentre  fi  oflerverà  nelle  Tra- 
gedie antiche  molto  breve  quella  parte  , ed  in  molte 
Tragedie  ,d’ una  fcena  fola  j onde  in  quella  brevità  non 
potevano  , nè  dovevano  aver  luogo  le  digreffioni  : 
ma  mentre  noi  eftendiamo  il  primo  atto  con  molte 
feene , e lunghe , non  ho  per  inconveniente  alcuno , 
che  quando  non  fi  tralafci  di  foddisiare  all’  obbligo 
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già  difcorfo , s’ introduca  anche  in  erto  propriamente 
qualche  Epifodio . i 

Sag.  E’  tempo,  che  palliamo  al  Crefo,  eh’ è quel- 
Ja  delle  Tragedie  del  noflro  amico,  che  a me  piace, 
fopra  le  altre,  e eh'  è quella  che  ha  comporto  con 
riloluzione,  che  fia  l’ultima.  E’  vero,  che  il  Crefo, 
benché  fia  corfo  un’  anno  e mezzo  dopo  che  lo  ha 
comporto,  non  è ancora  mai  ufeito  dal  fuo  gabinet- 
to , dove  io  l'ho  letto-,  e perciò  non  avendo  fenti- 
ta  ancora  l’opinione  d’altri,  non  fo  fe  nel  compia- 
cimento ftraordinario  che  ho  ricevuto  nel  legger- 
lo, io  mi  porta  efsere  ingannato.  { 

G r i m.  L’ho  letto  io  pure  ; e fe  dicerti  di  efsermi 
portato  a quello  effetto  in  quella  Città  dove  egli 
ordinariamente  dimora,  non  direi  bugia. 

P e r s . E io  non  avendo  potuto  per  le  mie  indifpo- 
fizioni  andar  a ritrovarlo,  non  1’  ho  veduto-,  onde  fic- 
comc  fono  flato  pronto  a difeorrere  fopra  l' altre  fue 
Tragedie  da  me  lette  , così  fopra  il  Crefo  farò  la 
parte  di  uditore. 

Sag.  Ma  che  dite  voi , Sig.  Grimaldi , circa  la  mia 
opinione  della  fuperiorità  che  tiene  il  Crefo  fopra 
l’altre  fue  Tragedie?  i 

Grim.  Io  dico,  che  nel  coftume,  c nella  fentenza, 
colla  proporzione  dovuta  alle  materie  , mi  pajono  tutte 
uguali, ma  nell’invenzione  parmi,  che  il  Crefo  fia  fu- 
periore , e non  poco , efsendo  una  telfitura  di  più  fila 
che  fi  congiungono  infieme  in  modo,  che  la  diverfità 
delle  azioni  non  può  efsere  ragionevolmente  oppoftà, 
Sag.  Ma  giacche  avete  toccato  il  punto  dell’unità 
dell’azione,  defideroi  che  ne  parliamo  un  poco,  ef- 
fendo  a parer  mio  una  delle  più  eflenziali,c  forfè  del- 
le meno  intefe  regole  della  Tragedia,  e della  quale 
i Ari- 
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Ariftotile  ne  ha  parlato  molto  ofcuramente. 

G r i m.  Si  contenti  di  fpiegare  in  qual  modo  Ila 
da  lei  intefo  quello  punto  della  unità. 

Sag.  Noi  troviamo  in  Tragedie  antiche  più  azio- 
ni j e alle  volte  anco  non  hanno  quella  dipendenza , e 
unione  che  pare  li  richieda  : e ciò  pure  fi  olTerva  nel- 
la Tragicommedia  del  Cavalier  Guarini,  nella  quale 
non  fi  trova, .come  dipendano  l’una  daH’alcra,  e fi  u- 
nifcano  infieme  le  azioni  di  Dorinda  con  Silvio , e di 
Amarilli  con  Mirtillo-,  della  quale  libertà  non  voglio 
difcorrere , perchè  io  credo  facilmente  precetti  anco 
quelle  cofe  che  pajono  errori  negli  uomini  che  han- 
no faputo  vincere  coi  loro  fcritti  il  tempo , e l’ invi- 
dia. Ma  fe  Ariftotile  ha  detto,  che  la  favola  deve  et- 
fere  una,  non  avrebbe  detto  così,  quando  fòlfe  pro- 
prio l’inferire  in  una  Tragedia  due  azioni,  l una  delle 
quali  fi  poteffe  levare  , fenza  guadar  punto  l’ altra  . 
Non  è nè  pure  flato  creduto  da  eruditi  cfpofitori  del- 
la fua  Poetica , eh’  egli  abbia  voluto  aftrignere  il  Poe- 
ta così  rigidamente  ad  una  azione , che  non  pofTa  en- 
trare in  alcun’  alcra  : e ciò  tanto  più  fi  deduce , men- 
tre avendo  egli  vedute  le  Tragedie  Greche , in  molte 
delle  quali  fi  trova  più  d’ una  azione , non  le  ha  per 
quello  capo  riprefe.  Per  dilucidare  meglio  quella  ma- 
teria, ne  porterò  un’  efempio.  Fra  le  molte  Tragedie 
di  Euripide  abbiamo  quella  di  Ercole  Forfennato,  tra- 
portata pur’  anche  nella  lingua  Latina  da  Seneca  j le 
Tragedie  del  quale , come  è noto , fono  in  Euripide  , 
o in  Sofocle,  o in  Efchilo.  In  quella  Tragedia, altra  c 
l’ azione  di  Ercole , quando  uccide  Lieo  in  vendetta 
della  ingiuria  da  lui  fatta  a Megara  moglie  dell’  iftelTo 
Ercole,  ed  altra  è l'azione  pur  d’Èrcole,  quando  in- 
furiato per  opera  di  Giunone  uccide  la  propria  mo- 
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glie,  e i proprj  figliuoli;  onde  non  è in  quella  Tra- 
gedia la  fingolaricà  d’azione,  che  pare  richieda  Arifto- 
tile,  mentre  fono  due  azioni  che  non  dipendono  nè 
pure  l’una  dall’altra , onde  fi  farcbbono  potute  anche 
fare  di  effe , due  feparate  Tragedie . Sopra  quello  pun- 
to difficile  fo,  che  alcuni  hanno  creduto,  che  l'unità 
nella  Tragedia,  o fia  di  lieto,  o fia  di  mefto  fine,  con- 
fida nell’  unità  del  pericolo  nel  quale  qide  la  perfona 
principale , e che  fe  vi  fono  più  pericoli , ella  dall’  u- 
no  cada  nell’altro  per  neceflìtà,  mentre  in  tal  modo 
non  termina  l’ azione  col  fine  del  primo  pericolo;  ma 
quella  opinione  non  fi  accorda  cogli  efempj  di  alcune 
Tragedie  antiche.  Altri  hanno  detto,  che  l’unità  dell’ 
azione  confilte  nell’ edere  nella  Tragedia  una  loia  a- 
zione  perfetta,  ma  che  quella  può  elTere  ajutata  da 
altre  azioni  imperfette  ; ma  pure  abbiamo  dei  Dram- 
mi accreditati  che  hanno  più  d’ una  azione , con  prin- 
cipio, mezzo,  e fine.  11  Callelvetro  dice  una  cola 
che  a me  piace  in  quello  propofito,  ed  è,  che  nella 
Tragedia  non  fono  improprie  più  azioni,  perchè  ella 
per  fua  natura  non  le  ammetta,  ma  perchè  elfendo 
obbligata  al  giro  d’ un  Sole , ed  a llrettezza  di  luogo, 
molto  difficilmente  polfono  Spiegarli  con  proprietà  più 
azioni;  anzi  bene  fpelfo  non  fi  può  fpiegare  un’azione 
intera,  fe  è molto  lunga;  ed  egli  tiene,  che  Arillotile 
abbia  avuto  riguardo  a quello  che  fi  può  fare  più  pro- 
priamente , e tanto  più , quanto  che  tali  fono  per  lo 
più  le  Tragedie  antiche.  Da  quello  fi  deduce,  che 
quel  Poeta  che  faprà  inferire  propriamente  in  una 
lìelTa  Tragedia  più  azioni,  meriterà  più  lode.  Per  me 
dunque  direi,  che  la  Tragedia  debba  contenere  o un' 
azione  fola,  o,fe  ne  contiene  più  d’ una, debba  una  ef- 
fere  la  principale , e contenere  la  catallrofe  più  infi- 
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gne;  e che  quando  vi  fono  più  azioni,  debbano  avere 
dipendenza,  o connelfionc  tale  l’una  coll’altra,  che 
non  polla  levarfene  una  fenza  offefa  dell’  altra  ; e ben- 
ché a quella  feconda  parte  s’oppongano  alcuni  efem- 
pj , e particolarmente  quello  del  belliffimo  Paltorfi- 
do,  io  tuttavia  tengo,  che  quella  fia  la  vera  intel- 
ligenza dell’  unità  dell’  azione . 

Pers.  Io  fono  della  iltelTa  opinione. 

G r i m.  Così  pur’  io  per  appunto  ; ma  circa  l’ unità 
del  luogo  ho  fentito  alcuni  a pretendere , che  li  olTer- 
vi  rigidamente, e il  nollro  amico  l’ha  olTervata  con  ri- 
gore nella  Cleopatra,  ma  non  nelle  altre  fue Tragedie. 

S a g.  Nè  da  Orazio , nè  da  Arillotile  , che  fono 
quei  foli  tra  gli  antichi  che  ci  hanno  lafciato  precetti 
per  la  compolizione  dei  Drammi,  abbiamo  regola  in- 
torno all’unità  del  luogo.  Alcuno  potrebbe  dire,  che 
avendo  Arillotile  veduto, che  i Tragici  la  olTervavano 
rigorofamente , ha  fuppollo,  che  la  regola  fi  a nota  : ma 
fe  valeffe  quella  ragione,  egli  non  avrebbe  nè  pure 
parlato  della  unità  del  giorno,  ch’era  dai  Tragici  Gre- 
ci ofservata,e  tuttavia  ne  ha  parlato.  Altri  hanno  cre- 
duto, che  mentre  ha  preferitto  il  tempo,  abbia  egli 
intefo,  che  pofla  il  Poeta  valerfi  anco  di  quei  luoghi 
nei  quali  fenza  inveriftmilitudine  polfano  elfere,  o an- 
dare le  perfone  in  quel  tempo;  ma  quella  farebbe  re- 
gola troppo  larga, mentre  nel  giro  d’un  Sole, uno  può 
elfere  e in  Venezia,  e in  Padova,  ed  in  luoghi  anco 
più  lontani,  fe  andafle  per  le  polle  ; ed  il  porre  le  fee- 
ne  parte  in  una  Città,  e parte  in  un  altra,  a me  pa- 
re troppa  larghezza.  Gli  antichi  ponevano  la  feena 
in  una  piazza , e non  avevano  per  inconveniente , che 
i Re,  e le  Regine,  e le  PrincipelTe  andafsero  a parla- 
re anco  di  cole  gravi,  e che  richiedevano  fegretez- 
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za,  fu  la  piazza.  In  oltre  mettevano  in  piazza  il  Co- 
ro , ne  partiva  mai  , e fuppliva  al  difetto  degli  at- 
tori, mentre  mancando  quelli,  parlava  il  Coro,  eli 
dava  tempo  ad  un’  altro  degli  attori  a poter  compa- 
rire fu  la  piazza . Di  più  fi  ha  da  confiderai , che  fa- 
cevano poche  leene  per  ogni  atto , e fi  veggono  mol- 
ti atti  di  una  feena  fola , e per  lo  più  inferivano  po- 
chi accidenti  nei  loro  Drammi:  onde  con  quelle  con- 
dizioni non  era  punto  difficile,  che  la  feena  fempre 
foffe  in  un  luogo.  Da  noi  per  l’oppollo  fi  dubite- 
rebbe del  rifo  dei  lettori , o degli  fpettatori , fe  fi  fa- 
cefle  venire  una  Regina , o una  Principefla  a parlare  in 
piazza , quando  qualche  precifa , e ragionevole  cagione 
non  la  fpingefle  in  quei  luogo;  e quando  li  conceda 
che  fia  proprio,  che  lliano  nei  loro  palazzi,  bifogna 
concedere  la  diverfità  dei  luoghi  , o perdere  belliffi- 
mi  foggetti,per  attaccarfi  a quei  folamente  che  per- 
mettano, che  gli  attori  lliano  fempre  in  un  luogo. 
Noi  non  ci  ferviamo  del  Coro  perajuto;  noi  ufia- 
mo  le  feene  in  molto  numero  : cofe  tutte  che  ga- 
gliardamente combattono  la  rigorofa  unità  del  luo- 
go . Se  li  dovefle  fopra  quella  unità  di  luogo  por- 
re una  regola , io  direi , che  una  Città  poteffe  inten- 
derli proporzionata  unità  di  luogo  per  la  Tragedia, 
coficchè  fi  rapprefentaflero  nel  Teatro  non  tutti  i luo- 
ghi , ma  quelli  che  foflero  ricercati  dalla  diverfità  dèlie 
perfone  che  parlano,  e delle  cofe  che  li  rapprefenta- 
no:e  fe  fi  ha  da  ufcire  della  Città, fia  poca  la  diftanza; 
mentre  nulla  rileva,  che  una  feena  fia  di  qua,  e l’altra 
di  là  di  un  muro.  E così  appunto  fuccede  nella  Trage- 
dia del  Crefo,  nella  quale  Sardi  fi  ritrova  circondata 
dall’efercito  di  Ciro.,  Ma  giacché  fiamo  fu  le  unità, 
mi  dicano  per  grazia  il  loro  parere  fopra  la  unità  del 
giorno . P e r s . 
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Pers.  Dica,  Signor  Cavalier  Grimaldi. 

G r i m.  Ariftotile  in  ciò  ha  lafciata  la  regola , do- 
ve dice:  Tragoedi <e  qui  de  m intra  unius  potijjìmum  Solis , 'vtl 
panilo  plus , minupvc  periodarti  aclio  e fi  . Sopra  quello  gi- 
ro d’un  Sole  è nata  queftidfcc  , volendo  altri , che 
s incenda  da  un  Sole  all’  altro , onde  fia  compresa  an- 
che la  notte:  e volendo  altri,  che  s’intenda  lo  fpa- 
zio  folo  nel  quale  il  Sole  fuole  vederli , e l' hanno 
prefcritto  alle  dodeci  ore  j e di  quella  opinione  è il 
Callelvetro.  E'  colà  certa,  che  Euripide  fi  vale  in 
qualche  Tragedia  e del  giorno,  e della  notte.  Tale 
è fra  falere  la  fua  Elettra,  Tragedia  che  ha  il  princi- 
pio nella  notte  , come  di  mo Urano  le  prime  parole 
della  fielTa  Elettra,  che  dice: 

O nox  atra , aurcorum  altrix  fìderum . 

E dopo  una  buona  parte  della  Tragedia , dice  il 
Coro  : 

Venifti , rvenifìi , o diu  cxfpcclata  dies. 

Onde  chiaramente  fi  vede , che  in  quella  Tragedia 
entra  il  giorno,  e la  notte,  e non  la  notte  fola,  co- 
me nel  Refo,  che  comincia  di  notte  , e negli  ulti- 
mi verfi  folamence  il  Coro  dice: 

T empus  e fi , lueefeit  enim  jam . 

onde  fi  comprende , eh’  egli  ha  voluto  terminare  quel- 
la Tragedia  fu  l’Alba.  E' vero,  che  fi  potrebbe  dire , 
che  purché  non  fi  eccedano  dodeci  ore , non  importa , 
che  fia  di  giorno,  o di  notte-,  ma  però  Euripide  ha 
ecceduto  le  dodeci  ore-,  e io  tengo,  che  abbia  il  tem- 
po da  preferiverfi  nelle  ventiquattro  ore  -,  onde  il  giro 
d’ un  Sole  s’ intenda  d’ un  Sole  all’  altro  -,  concedendoli 
anche , fe  lo  richiede  il  bifogno , qualche  ora  di  più  5 
come  accenna  lo  fteffo  Arillotile.  Vi  fono  delle  azio- 
ni per  le  quali  ballano  dodeci  ore  -,  e così  è tra  le 
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Tragedie  del  nollro  amico  la  Cleopatra,  e il  Crefo,  il 
quale  benché  contenga  molte  cofe,  e molto  grandi, 
termina  in  un  giorno  fenza  notte,  e, fé  non  rn  ingan- 
no, fenza  inverifimilitudine.  Alcune  altre  hanno  bi-  t 
fogno  c del  giorno,  e cfclla  notte;  e tali  fono  il  Me- 
doro, e la  Lucrezia;  mentre  la  favola  di  quello  por- 
ta, che  l'azione  di  Medoro  per  trovare  il  cadavero 
dei  fuo  Re , fegua  la  notte , e che  Angelica  lo  ritrovi 
ferito  nel  bofco  di  giorno:  e la  iftoria  della  Lucrezia 
dimolìra,  che  fu  aflalita  da  Sello  nella  notte;  onde  fe 
non  fi  follerò  refluii  i difegni , e le  altre  cofe  nel  gior- 
no antecedente,  poco  bene  a parer  mio  farebbe  riu- 
fcita . Certo  è , che  s’ incontrano  foggetti  tali , che  per 
volere  rellrignerfi  troppo  nel  tempo , fi  urta  in  gran- 
di inverifimilitudini , per  non  dire  improprietà.  Così 
è accaduto  ad  Euripide  ftelfo , e particolarmente  nella 
fua  Tragedia  intitolata  le  Supplici , e così  ad  Efchilo 
nell’ Agamennone.  Alcuni  dicono,  che  la  regola  anco 
di  ventiquattr'  ore  è tirannica;  ma  io  però  così  non 
dico,  perchè  effondo  il  Poema  Tragico  imitazione,  fe 
in  tre,  o quattr'  ore  di  tempo,  nelle  quali  fi  rappre- 
fenta  una  Tragedia,  fi  volelfe  far  vedere  le  cofe  acca- 
dute in  meli , ed  in  anni , non  rellerebbe  foddisfat- 
to  l’intelletto:  onde  bifogna  rcftringerfi  al  verifimile, 
quanto  più  fi  può,  ma  non  con  tanta  feverità,  che 
fi  abbiano  per  troppo  rigore  da  perdere  bcllilfiini 
foggetti,  o da  ftorpiarli. 

Sag.  Ma  come  vi  è piaciuta  quell’ agnizione  che 
è nel  Crefo  ? 

G*.im.  L’agnizione,  fecondo  Arilìotile,  è uno  dei 
principali  ornamenti,  e delle  più  apprezzabili  bellezze 
della  Tragedia:  e perchè  l’agnizione  contenuta  nel 
Crefo  richiede , che  fi  dicano  fopra  di  ella  alcune  cofe 
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per  ben  difcernere  la  Tua  qualità,  mi  allargherò  un  po- 
co , e dirò  qualche  cofa  fopra  la  diverficà  delle  agnizio- 
ni, prima  che  entri  a parlare  pressamente  fopra  di  ef- 
fa.  E' agnizione  quando  fi  conofce  il  fatto,  e non  fi 
conofce  la  perfona,  o fe  fi  conofce,  non  fi  fa  tutto  di 
lei . Si  fapeva  il  matrimonio  di  Edipo , e di  Giocafta , 
ed  era  reputato  giufto -,  ma  s’ignorava,  eh’ Edipo  folle 
figliuolo , e Giocafta  madre , e nella  riconofcenza  di 
ciò,  il  fatto  che  pareva  prima  giufto,  divenne  ingiu- 
fto , ed  abborribile . E'  agnizione  pur’  anco , per  l’ op- 
pofto , quando  s’ ignora  il  fatto , e fi  conofcono  intera- 
mente le  perfone , le  quali  per  f ignoranza  del  fatto 
fono  reputate  giufte.  L’  efempio  di  ciò  fi  vede  nella 
Canace , Tragedia  comporta  dall’ erudito  Speroni.  Si 
fapeva, che  Macareo,e  Canace  erano  fratelli , ed  erano 
reputati  giufti,  ma  non  fi  fapeva  il  congiungimento 
loro  inceftuofo;  e quando  fu  riconofciuto  il  fatto,  fu- 
rono giudicati  ingiufti,  e meritevoli  d’ ogni  maggior 
gaftigo.  In  oltre  l’agnizione  alle  volte  avviene  dopo 
l’ orribilità  dell’  accidente  accaduto  ; e allora  la  Trage- 
dia è di  me  fto  fine,  come  fi  vede  pure  nella  ricono- 
fcenza di  Edipo,  e di  Giocafta  feguxca  dopo  l’ incerto. 
Alle  volte  nafee  l’agnizione  prima, che  fucceda  il  cafo 
orribile  che  era  imminente  ; e allora  la  Tragedia  è di 
lieto  fine-,  ciò  fi  vede  nell’  Ifigenia  iji  Tauris  di  Euri- 
pide, poiché  Orefte,  ed  Ifigenia  non  fi  conofcevano, 
e flava  la  forella  per  facrificare  il  fratello,  e l’agnizio- 
ne lo  impedì . Simile  agnizione  fi  legge  nell’  Ione  del- 
lo fteflo  Euripide , dove  il  figliuolo  riconobbe  la  ma- 
dre nel  punto  che  voleva  ucciderla  ; e così  pure  nella 
Merope  ( Tragedia  che  ora  non  fi  trova , ma  fi  trova- 
va ai  tempi  di  Ariftotile  ) la  madre  conobbe  il  figliuo- 
lo, mentre  aveva  la  feure  in  mano  per  torgli  la  vita? 
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e in  tali  agnizioni  tanto  è maggiore  l’ allegrezza  , 
quanto  è più  vicino  il  cafo  funefto  che  doveva  fucce- 
dere . L' agnizione  fi»  diftingue  pure  in  principale , ed 
in  accefloria . Principale  s intende  quella  che  è ca- 
gione principale  della  cataftrofc  •,  come  fu  la  ricono- 
fcenza  di  Edipo,  e di  Giocafta,  che  li  refe  di  felici  in- 
feliciflimi.  Agnizione  accefsoria  è quella  che  non  è 
cagione  immediata  della  cataftrofe,  ma  che  ferve  d’a- 
juto  per  arrivare  alla  mutazione  di  fortuna  j tale  è la 
riconofcenza  di  Eletcra  con  Orefte  nella  Elettra  di  Eu- 
ripide, e così  in  quella  di  Sofocle  ; mentre  hanno  com- 
porto riftefla Tragedia  e l’uno, e l’altro',  e le  abbiamo 
ambedue  : e da  erte  rt  cava  chiaramente  la  libertà  che 
tiene  il  Poeta  d’inventare  i mezzi  per  arrivare  all’ azio- 
ne principale , e che , come  accenna  Ariftotile , fapeva- 
no,che  non  erano  obbligati  a più, che  a fare, che  Cli- 
tenneftra  non  forte  uccifa  da  altri,  che  dal  proprio  fi- 
gliuolo j e perciò  con  diverfiflimi  mezzi  Sofocle,  ed 
Euripide  arrivano  all’  uccifione  di  Clitenneftra , fatta 
da  Orefte, ed  infieme  alla  morte  di  Egifto.  Di  più  de- 
ve confiderarfi  , che  la  riconofcenza  alcune  volte  è 
femplice , ed  alcune  volte  è doppia . Semplice  s’ incen- 
de quando  l’ una  delle  perfone  conofce , e l’ altra  non 
conofce.  Tale  è l’agnizione  dell’ Elettra,  poiché  Ore- 
fte conofceva  la  forella,  ma  ella  non  conofceva  lui. 
Doppia  s’intende  l’agnizione  , quando  così  l’una,  co- 
me l’ altra  perfona  fra  loro  non  fi  conofcono  $ e tale  è 
l’agnizione  d’Ifigenia  in  Tauris,  dove  non  conofceva 
nè  Orefte  Ifigenia , nè  Ifigenia  Orefte  ; e così  quella 
d’ione  con  Greufa  fua  madre.  Nel  Crefo  cadono  due 
agnizioni  fopra  una  perfona  flefla , c in  un  punto  ftcf- 
fo,  l’una  delle  quali  è femplice,  poiché  la  ignoranza 
è folamence  in  una  perfona,  e l’altra  è doppia,  men- 
, tre 


Digitized  by  Googl 


LE  TRAGEDIE.  xxv 

tre  ambedue  ignorano , e per  arrivare  a quelle  agni- 
zioni fono  fiate  neceflarie  molte  invenzioni. 

S a g.  Sopra  quell’  agnizione  ho  penfato  ad  una  op- 
pofizione , o piuttofto  confiderazione  , che  potrebbe 
efler  fatta,  che  predo  di  me  però  non  ha  forza-,  ma 
defidero  fapere  il  parere  di  voi  ,che  l’avrete  ben’  ofler- 
vata  j rincrefcendomi , che  il  Sig.  Pers  non  l’ abbia  let- 
ta onde  potefle  dirlo  egli  ancora . La  confiderazione 
c quella . Nell’  agnizione  l’ autore  fi  ferve  di  due  fe- 
gni,  uno  è nel  corpo  della  perfona  conofciuta,  e l’al- 
tro è fuori:  e Ariftotile  dice,  che  l’agnizione  che 
nafce  da’  fegni , è la  meno  artificiofa . Sopra  di  ciò , 
che  dite? 

G r i m.  Io  dico  prima , che  febbenc  Ariftotile  dice , 
che  è la  meno  artificiofa , non  però  la  proibifce , ed 
Omero  fe  n’  è fervico  nell’  agnizione  di  Ulifle  : onde 
a conceder  tutto , non  vi  farebbe  alcun’  errore  ; ma  di- 
rò poi,  che  io  credo,  che  Ariftotile  abbia  voluto  di- 
re , che  fono  meno  artificiofe  quelle  agnizioni  che  na- 
fcòno  da  foli  fegni  fenza  alcun'  alcra  invenzione  del 
Poeta  : ma  non  è tale  quella  del  Crefo , la  quale  fi  può 
dire,  che  è fatta  anche  fenza  quei  fegni,  e fi  vede, 
che  è prodotta  dalla  coftituzione  delle  parti  inventa- 
te nell’  azione , e da  cofe  ordinate  ad  altro  fine  ; che 
fono  quelle  condizioni  che  fono  nelle  agnizioni  le 
più  lodate  : e mi  diffe  l’ autore  , che  non  ha  nielli 
quei  fegni  per  altro , che  per  iftabilire  la  certezza  fu- 
bita,  e indubitata  nel  padre  della  perfona  fopra  di 
cui  cade  l’agnizione,  onde  non  gli  rellafle  dubbio  al- 
cuno, nè  vi  fofte  bifogno  di  più  lunghi  difeorfi;  e 
mentre  quei  fegni  portano  una  fubita  eftrema  alle- 
grezza nel  padre  , la  quale  muove  in  chi  legge  , o 
almeno  ha  morto  in  erto,  una  gran  tenerezza,  non 
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fi  farebbe  confeguito  tale  intento  così  facilmente,  e 
così  pretto  fenza  quei  fegni  ; e l’efterno  , che  ferve 
al  nome , non  ballava , perchè  è cofa  certa , che  pote- 
va eflcr  pattata  la  medaglia  da  una  mano  all’  altra. 
Non  fi  può  nè  pur  dire,  che  quella  carne  purpurea 
colla  forma,  o figura  di  ftella  fia  cofa  fuori  del  na- 
turale, poiché  è uno  dei  fegni  che  nomina  Ariftotile 
nella  fua  Poetica  : e il  Boccaccio  chiama  rofa  una 
macchia  limile;  e fi  fa  quanti  corpi  nafconò  con  fe- 
gni di  varie  figure , che  fono  chiamati  comunemen- 
te 'voglie . 

Sag.  Quelli  rifletti  ho  fatto  io  ancora;  ma  rifpon- 
detemi  ad  un’altra  confiderazione  fopra  un’  altro  pun- 
to. Lo  fcioglimento  pare,  che  abbia  un  non  foche 
di  miracolofo  in  riguardo  a quel  muto  che  parla,  e 
a quella  nuvola  improwifa.  Credete,  che  fopra  di 
ciò  i fuperftiziofi  potettero  dire  qualche  cofa  ? 

G r i m.  Anche  fopra  di  quello  dirò  prima , che  ab- 
biamo in  Euripide  molti  cfempj  di  fcioglimenti  col 
mezzo  di  Deita,  o di  cofe  miracolofe:  e Seneca,  che 
aveva  pur  veduto  Ariftotile  , ha  feguitato  Euripide 
nella  Medea  ; onde  bifogna  credere  , che  non  abbia 
latto  gran  calò  di  quel  fuo  raccordo;  tuttavia  io  non 
lodo  gli  fcioglimenti  per  macchine  , quando  fi  pof- 
fa  comprendere,  che  il  Poeta  non  fapefle,  come  u- 
fcire  dagl’  inviluppi  fenza  l’ajuto  di  cofe  miracolo- 
fe; ma  non  mi  pare,  che  fiamo  nel  cafo.  Abbiamo 
in  Erodoto , che  il  muto  parlò  in  quel  giorno  , e 
abbiamo  in  lui  pure  la  nuvola , dove  racconta  gli  ac- 
cidenti di  Crefo  : nè  credo , che  fi  pofla  riprendere  il 
Poeta , perchè  abbia  feguitato  l’ iftoria  : e fe  è vero , 
che  non  è lecito  al  Poeta  l’alterarla  in  cofe  eflen- 
zinli,  quanto  più  farà  vero,  che  gli  è lecito  il  dire 
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quello  che  ha  detto  l’iftorico:  e fe,  come  dice  Ari- 
fiorile  , non  fi  può  mettere  in  dubbio,  fe  fia  verifi- 
mile  un  fatto  che  è fucceduto  -,  le  cofe  che  abbia- 
mo nelle  iftorie , debbono  reputarfi  fuccedute , e ben- 
ché folfero  falfe , è certamente  lecito  al  Poeta  di  va- 
lertene come  di  cofe  vere.  Potrei  dire  un’altra  co- 
fa,  ed  è,  che  lo  fcioglimento  per  miracolo  è bello, 
come  ben  ha  oflervato  il  Caftelvetro,  quando  fi  o- 
perava  per  comandamento  divino  , e porta  l’efem- 
pio  del  fagrificio  d’Ifigenia  : e nel  Crefo  fiamo  per 
appunto  nell’  iftelfo  cafo  , onde  con  proprietà  l’aju- 
to  viene  dal  Cielo.  Ma  fi  olTervi  bene,  come  egli 
porta  quelle  due  cofe , e fi  conofcerà , che  non  le  por- 
ta per  bifogno,e  che  ha  voluto,  che  fi  conofca , eh’ 
egli  poteva  fcioglierc  fenza  il  parlar  del  muto,  col 
lafciar  di  dire  quella  parola  nell’  Oracolo , e fenza  la 
nuvola , mentre  con  poca  fatica  egli  poteva  non  di- 
re , che  la  fiamma  folTe  tanto  ad  alto  arrivata . Egli 
mi  ha  detto , ( e da  quello  fi  potrà  comprendere , fe 
ha  prefo  quelle  due  cofe  per  povertà  d’ invenzione  ) 
che  prima  aveva  penfato  di  far  dire  all’  Oracolo  pa- 
role ofeure  , e che  potefsero  interpetrarfi  folamentc 
dopo  l’agnizione,  le  quali  fignificalTero,  che  dovef- 
fe  reftar  libero  Crefo  dopo  fatto  quel  riconofcimen- 
to,  ma  che  ha  giudicato  per  molte  ragioni  miglio- 
re quell’  altra  llrada,per  la  quale  reità  aggiunta  tut- 
ta quella  parte  tanto  patetica , e tanto  efemplare 
che  è dopo  l’agnizione. 

Sag.  Non  me  ne  dite  più,  che  quanto  a me,a- 
vete  fuperato  il  bifogno.  Ma  vorrei  fapere,  fe  vi  lie- 
te ricordato  di  chiedere  all’  autore  una  cofa  che  io 
non  mi  ricordai  di  chiedergliela,  ed  è,  perchè  ab- 
bia dato  il  nome  di  A ti  al  muto,  mentre  Erodoto 
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dice  , che  il  nome  di  Ari  era  in  un'  altro  figlio  di 
Crefo,  premorto  , e non  dice  qual  nome  avefle  il 
muto. 

G rim.  Mi  ha  detto,  che  Solino  dice,  che  il  muto 
aveva  nome  A ti,  e che  non  avendo  trovato  in  alcun 
altro  iftorico  il  nome  del  muto, fuorché  in  Solino,  ha 
fcguitato  quello:  e quanto  agli  altri  nomi,  dove  non 
ha  trovato  i proprj , ne  ha  pollo  degli  ufati  in  quel 
paefe  ; ma  quelle  fono  cofe  frivole  , e nell’  dfenzia- 
le  egli  ha  certo  ben’  olfervato  gl'  illorici,  e fcguitan- 
do  Senofonte  nella  Ciropedia,  ha  formato  Giro  qua- 
li l'Idea  del  Monarca:  e perchè  egli  non  poteva  ac- 
cordare colla  clemenza  di  Ciro  la  fevera  condanna 
di  Crefo  al  rogo  , che  fcrive  Erodoto  , e che  forfè 
per  quello  riguardo  Senofonte  non  dice  , conofcen- 
do,  che  quella  parte  era  necdTaria  nella  Tragedia  per 
la  catallrofe,  ha  trovato  modo  di  far  feguire  la  con- 
danna di  Crefo  alla  morte , e di  falvare  la  clemenza 
di  Ciro. 

Sag.  E'  veriflimo-,  ed  è un  modo  che  forfè  non 
era  facile  da  trovarfi.  Ma  ditemi,  fe  giudicate,  che 
alcuno  potefle  dire  , che  trovandofi  Crefo  alfediato 
dall’  efercito  di  Ciro,  e per  confeguenza  agitato  dal 
grave  pericolo,  il  difcorfo  di  Solone  nella  prima  fce- 
na  del  primo  atto  fia  troppo  lungo  , e forfè  non 
proprio . 

Crim.  Se  la  Città  folTe  fiata  in  quel  tempo  com- 
battuta , la  oppofizionc  farebbe  forte , ma  in  Città  fo- 
lamente  circondata  dai  nemici , alla  quale  allora  non 
era  alcuna  apparenza,  che  Ciro  foffe  per  dar  1’ aflal- 
to  in  quel  giorno,  c ch’era  munita  con  numerofe 
fchiet  e , io  credo , che  non  fi  pofla  opporre  ragione- 
volmente : e mentre  il  rilpecto  doveva  edere  piucto- 
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fio  dalla  parte  di  Solone,  il  Poeta,  che  lo  ha  com- 
prefo,  ha  voluto,  che  il  Re  dica  di  efier  avido  di 
Pentire  quelle  ragioni  le  quali  verfavano  fopra  un 
punto  a Crefo  molto  importante. 

S a c.  Retto  foddisfatto  ; ma  pattò  ad  un’  altro  firni- 
Je  riflefso,  ed  è fopra  quella  fcena  del  quarto  atto, 
che  credo  fia  la  feconda  , nella  quale  la  Regina  Ia- 
de  dice  a Solone,  che  era  gjà  prefa  una  torre  della 
Città,  e prevedendo  la  caduta  della  medefima,  fi  la- 
gna, e con  proprietà:  ma  il  mio  riflefso  cade,  fc  la 
confolazione  che  con  molte  parole  Solone  fi  sforza 
di  portarle , fia  aggiuftata  a quel  tempo , e s’ ella  fof- 
fe  capace  di  udirla. 

Grim.  Se  Solone  , che  fi  defcrive  filofofo  vec- 
chio, ed  inerme,  e fe  la  Regina  fofsero  flati  abili  al 
combattere , o fe  fofse  flato  proprio , che  la  Regina 
ufcifse  dal  palagio  reale  , fi  potrebbe  dir  qualche 
cofaj  ma  sella  non  doveva  ufeire  da  quelle  ftanze, 
e fe  Solone  non  poteva,  nè  doveva  far  altra  parte 
che  quella  del  confolarla  , io  non  veggo  alcuna  im- 
proprietà, perchè  egli  fi  confoli,  nè  perchè  una  Re- 
gina afcolti  la  confolazione  di  un’  uomo  di  tanto 
credito , e che  era  da  defiderarfi  appunto  in  così  gra- 
ve occafione.  Potrei  aggiugnere,  che  non  fapeva 
la  Regina,  che  fofse  la  Città  prefa  del  tutto,  onde 
benché  per  la  falita  de’  nemici  filila  torre  ella  teme- 
va il  precipizio,  non  doveva  tuttavia  reftare  il  fuo 
animo  fenza  qualche  reliquia  di  fperanza.  Onde  per 
molte  ragioni  non  era  incapace  di  afcoltare , mentre 
afcoltano,  e rifpondono  alle  perfone  gravi  anche  quel- 
li che  hanno  la  tetta  fotto  lafcure:efi  comprende, 
che  il  Poeta  è flato  fopra  di  ciò  molto  attento,  poi- 
ché quando  la  Regina  lente,  o le  par  di  fentire,  ftre- 
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pico  nella  reggia  , fubito  ella  tronca  il  difcorfo , e 
fi  ritira  alla  immagine  della  Dea  , imitando  Virgi- 
lio , che  fa  correre  Ecuba  all’  altare , ma  non  la  fa 
già  correre , fe  non  quando  il  ferro  Greco  era  nel 
palagio  reale , come  dimoftrano  quei  veri!  che  di- 
cono: 

'Urbis  ubi  capta  cafum , con<vulfa<jue  'videi 

Limiti  a tcttorum , ft)  medium  in  penetraltbus  ho  (lem . 

Sag.  In  ciò  pure  io  refto  pago;  ma  che  vi  pare 
del  Crefo  intorno  allo  ftile? 

Gkim.  Parmi , eh’  egli  abbia  qualche  vantaggio  fo- 
pra  le  altre  fue  Tragedie;  e ciò  farà  nato,  perchè, 
come  egli  mi  difle  , ha  voluto  avere  nel  comporlo 
un  poco  più  di  pazienza  di  quella  che  ha  potuto 
foftenere  nelle  altre  ; confeflando  egli  di  eflere  tra 
quelli,  ( Oraz.  ) 

Quos  offendit  lima  lab  or , ft)  mora. 

Sag.  Ma  giacché  fiamo  entrati  a parlare  dello  fti- 
le, e mentre  voi.  Signor  Pers,  per  non  avere  letto  il 
Crefo , avete  per  molto  fpazio  taciuto , dite  per  gra- 
zia, quale  credete,  che  fia  lo  ftile  aggiuftato  alla  Tra- 
gedia ? 

Pers.  Dirò  per  ubbidire.  Lo  ftile  è una  delle 
quattro  parti  principali  della  Tragedia,  c fecondo  Ari- 
ftotile  è la  quarta,  mentre  egli  dà  il  primo  luogo  al 
foggetto,  il  fecondo  al  coftume,  il  terzo  alla  fenten- 
za , ed  è quell’  aria  della  locuzione , che  fi  vede  ne- 
gl’ ingegni  così  diverfa,  come  la  fifonomia  nelle  fac- 
cic.  L’ ifteflo  Ariftotile  parlando  della  Tragedia,  fta- 
bilifce , quale  abbia  da  eflere  la  locuzione , e dice  co- 
sì: Dici  toni  s 'virtus  ut  ptrfpicua  fit  , non  tamtn  humilis. 
Ho  pefato  molto  quello  fuo  detto  , e mentre  egli 
non  è folico  a parlare  inconfideratamente,  ho  credu- 
to, 
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co , che  ftudiofamente  abbia  detto  non  humìlis , piutto- 
fto  che  grandi s , perchè  fapendo  egli,  che  l’altezza  ca- 
de facilmente  nel  turgido  , e nell’  ofcuro , e volen- 
do, che  la  virtù  principale  della  locuzione  fia  la  chia- 
rezza , ha  ftimato  meglio  il  dar  per  legge , che  fi  fug- 
ga  la  baffezza,  che  il  comandare  l’altezza,  e per  me 
credo,  eh’  egli  voglia  dire,  che  quella  locuzione  fa- 
rà più  nobile,  che  avrà  in  fe  meglio  unite  l’altez- 
za, e la  chiarezza;  ma  che  la  chiarezza  abbia  da  ef- 
fere  il  primo  feopo;  coficchè  fia  minor  male  l’abbaf- 
farfi  un  poco,  e confervare  la  chiarezza,  che  l’urta- 
re nell’ ofeurità , per  voler  innalzarfi  molto.  Dove 
poi  debba  il  Poeta  innalzare  lo  ftile  più  e meno,  c 
cofa  che  dipende  bensì  anche  da  regole , ma  in  gran 
parte  dai  giudicio;  e così  fente  Ariftotile , che  dice  : 
Magni  negotii  e fi , in  fupradiElis  fìngulis  a decenti  non  dif- 
eeder e ; e foggiugne  , che  in  ciò  li  ricerca  un’  inge- 
gno verfatile.  Le  qualità  delle  cofe  che  cadono  fot- 
to  il  ragionamento,  le  qualità  degli  affetti,  e le  qua- 
lità pur’  anco  delle  perfone  che  parlano  , fono  le 
diftinzioni  fopra  le  quali  deve  reggerfi  chi  compo- 
ne ; onde  dando  fuori  della  baffezza , fia  il  carattere 
più  e meno  figurato,  più  e meno  fublime;  nè  bi- 
fogna  feordarfi  di  quella  naturalezza  che  molto  im- 
porta nei  componimenti  Drammatici. 

S a g.  Molto  bene  ; ma  fopra  il  Crefo , Signor  Gri- 
maldi , avete  fatto  altri  riflelft  oltra  quelli  che  abbia- 
mo difeorfo? 

G r i m.  Nè  fopra  il  Crefo , nè  fopra  le  altre  Tra- 
gedie faprei,  che  altro  dire. 

Pers.  Nè  io  pure  fopra  le  tre  che  ho  vedu- 
to. 

S a g.  Se  così  è,  può  dire  quel  noftro  amico,  quan- 
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do  anche  le  oppolizioni  difcorfe  non  fodero  ben’  e- 
vacuate , 

Hoc  peccai  folum  fi  mea  Mufa , lene  e fi. 

- Grim.  Può  ben  edere,  che  da  altri  fieno  fatte  ri- 
flefiioni  maggiori  delle  noftre,  e in  molto  più  nu- 
mero , mentre  fiamo  in  una  età  che  ha  il  gufto  af- 
fai dilicato , e della  quale  fi  può  dire  quello  che  di- 
ceva Ariftotile  della  fua:  Ad  taxandos  Poctas  bac  atas 
tantum  prona  ejl . 

Pers.  Parmi,  che  in  ciò  tutte  le  età  fieno  fiate 
fimili.  Ovidio,  ed  Orazio  fi  dolevano  egualmente 
delle  loro,  e così  pure  altri  Poeti  de'loro  tempi-,  c 
lappiamo  quante  oppofizioni  fono  fiate  fatte  al  Gua- 
rini,  e quante  al  Tafiò. 

S a g.  Io  che  conofco  molto  bene  l’ animo  di 
quel  nofiro  amico,  e che  fo,  eh’  egli  ha  fcritto,  e 
fcrive  per  fola  ricreazione,  e fenza  pretenfione  di 
lode , fo  certo , che  poco  faftidio  gli  darebbero  le 
oppofizioni,  e che  farebbe  cofa  molto  facile,  che  fi 
accordafie  cogli  oppofitori  coll'  approvarle.  Ma  en- 
trano in  quello  giardino  alcuni  Signori-,  e mentre 
richiede  la  convenienza,  che  andiamo  a complire, 
reitera  per  ora  terminato  il  nofiro  difeorfo. 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

MEGERA.  OMBRA  D’ANTONIO. 
Megera. 

L Re  d’ Averno,  il  mio  Monar- 
ca in  prezzo 

Dell’ Ombre,  che  per  fe  linean- 
do il  remo 

Dell’orrendo  Nocchier  vennero 
a fchiere 

A popolar  del  fiero  mondo  i regni, 

Teco  mi  fpinfe  in  quella  reggia,  e vuole 
Ch’io  adempffca  tue  voglie.  Or  dì,  che  brami? 

Ombra  d’Antonio. 

Ben  fai,  che  quando  l’almc 
Lafciano  il  mortai  pefo. 

Degli  affetti  rimane  in  lor  gran  parte, 

Ai  E che 
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E che  a renderle  pure 

Vi  voglion  fiamme,  c tempo.  Io  fu  la  terra 

Avea  nel  cor,  nell’alma 

Tra  gli  affetti  terreni  un  così  ardente, 

E così  violento,  e così  forte. 

Che  per  vincerlo  temo, 

Che  non  avrà  Cocito 

Foco  badante,  e che  farà  del  Tempo,'  1 

Bench’eterno  egli  fia. 

Lieve  la  forza.  Amai  con  tal’ ardore 
Cleopatra,  che  poli 

In  non  cale  per  lei  del  mondo  il  regno  : 

E volle  il  Fato  alfin,  che  la  credefli 

Da  voci  falfe  fpinto 

Incamminata  al  guado  cftremo  j ond’io 

Abbandonai  la  luce  all’  uom  sì  cara 

Con  volontaria  morte.  Ella  rimafe 

Da  me  divifa  quanto 

Divifo  dalla  terra  è il  cicco  Abiffoj 

Ma,  quel  eh’ è più,  in  potere 

Del  mio  fiero  nemico.  Io  del  perduto 

Regno  non  curoj  che  nel  porre  il  piede 

D’ Acheronte  fu  i lidi 

Chiaro  comprefi,  che  i terreni  feettri 

Favole  fon  tra  l’ Ombre j ove  s’agguaglia 

Al  fervo  il  Rege,  ove  depone  i falli 

Ogni 
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Ogni  Monarca;  e dei  tefori  immenfi. 
Che  i Re  godono  in  terra,  ivi  fi  porta 
Un  fol  denaro,  e quello  pur  fi  lafcia 
Al  Nocchiero  fatale 
Pria  che  fi  varchi  il  tenebrofo  fiume: 
Ma  il  fofpettar,  che  pofla 
Macchiar  Augufto  il  maritai  mio  letto, 
3?  pena  così  grave, 

Che  a paragon  fia  lieve 
Nel  Tartaro  profondo 
Tra  Tacque  fuggitive 
Tener  arido  il  labbro, 

O fovra  orribil  ruota 

Sempre  fuggir,  Tempre  fcguir  fe  fieflo. 

E perche  ciò  non  fegua. 

Il  tuo  potere  imploro . 

Megbra. 

Io  Farti  mie. 

Che  fan  fcminar  mali, 

E beni  avvelenar,  tutte  prometto; 

E da  ciò  che  il  Romano 
Trar  crederà  diletti. 

Ben  faprò  fabbricar  mortali  affanni. 

Io  quella  fon,  che  ad  Ercole  poffente 

Fece  macchiar  nel  fangue 

De’  proprj  figli , e della  moglie  V arco 


s CLEOPATRA. 

Difenfor  della  ferra. 

Io  quella  fon,  che  d'Atamante  fpinfe 
La  furibonda  mano  a pari  imprefa. 

Io  la  pronuba  fon  d’ Edipo;  e quella. 

Che  al  credulo  Tiefte 

Pur  preparò  la  fcellerata  cena, 

E che  nelle  materne 

Vifcere  Orefte  a infanguinarfi  accefe. 

Io  quella  Furia  fono, 

Ch’è  d’ A verno  gran  parte. 

Io  fon  colei,  che  fuole  ufcir  fovente 
Dall’  orrida  magion  del  pianto  eterno , 

Quafi  vapor  fanello , 

A infettar  d.ei  viventi 

Le  ferene  contrade;  or  mira  il  Sole, 

Ch’  efce  coi  primi  rai  dall’  aureo  Gange 
Impallidito.  Inorridifce  ci  pure 
Quando  mi  vede  fu  la  terra,  e velie 
Quel  pallor  dell'  Inferno, 

Ch’io  meco  porco.  Or  fe  il  celeftc  lunje 
Io  fon  atta  a turbar,  creder  ben  (dei. 

Che  d’  Augufto  faprò  turbar  le  gioje. 

Ombra  p’  Antonio. 

Già  con  sì  ferma  fpeme 

Si  mitiga  il  mio  duol.  Della  vendetta 

Anco  nell’ Ombre  la  fpeyanza  c dolce. 

SCE- 
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SCÈNA  SECONDA. 

AUGUSTO.  CLEOPATRA.  ERGONDA  itt  tifarti. 

RAuGtTST'Ó. 

E i n a , la  Fortuna 
E'  l’arbitra  dei  regni.  A Tuo  volere 
Ella  gli  dona , a fuo  voler  gli  toglie . 

E’  la  vita  mortale 
Una  favola  breve  ; 

E a gli  attori  le  parti 

La  cieca  forte  a fuo  piacer  dil^énfa: 

E talor  quei,  che  fu  le  prime  fcene 
Entrò  fervo,  efce  Rege,  e chi  entrò  Rége, 

Pria  che  cada  la  tela,  elee  vii  fervo. 

Ma  può  ben  la  fua  forza, 

Poflono  le  fue  leggi 
Mutar  titoli , e domi , 

Ma  non  già  mutar  f alma . E‘  5a  coftanza 
Lo  feudo,  che  i filoi  (frali  «frange,  o fpunta » 

E fe  foffrir  fi  fa,  Fortuna  è vinta. 

Nel  teatro  del  mondo 
Te  feelfe  il  Fato,  perchè  infegni  quanto 
Polfente  ei  fia.  Per  volontà  degli  Aftri 
Lo  feettro  già  perduto 
In  mano  ti  ripofe 

Un  Cefare , e le  (felle  or  voglion  pure , 
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Che  un  Cefare  di  man  te  lo  ritolga. 

Ma  fé  i Cefari  a te  tolgono,  e danno, 

O Reina,  gli  fcettri. 

Non  difperar  3 che  Tempre 

Non  ha  una  faccia  il  ciclo 3 . • . . 

E le  ftelle,  da  cui  vengono  in  terra 
Gli  avvedi,  e i lieti  cali, 

Son  ruote  , e giran  Tempre . 

Cleopatra.  • 

Ha  già  Fortuna 

Meco  pugnato , . e vinto  : han  già  le  ftelle 

Trionfato  di  me.  Solo  mi  retta 

Ciò  che  non  può  levar  Torte,  nè  ftella, 

Ch’  è il  cor  pronto  alla  morte , in  cui  fi  puote 
Vincer  Fortuna,  e trionfar  del  Fato. 

Augusto. 

Col  morir  non  li  vince,  anzi  fi  cede  t 
Alla  Fortuna,  e al  Fato 3 ed  è viltade  . • ^ 
Fiuttpfto,  che  yirtù,  nei  eafi  avverfi  ' , ';- 
Cercar  la  morte.j  poiché  Tuoni  che  fugge 
Col  Tuo  morir  le  pene, 

Timido  nel.  penar  teme  la  vita  3 . : 

Nè  combatter  fappndo  f . :.r  * . . i ; . : - .T:-  7 

Con  Tirata  Fortuna,  « -!1 

Rivolge  dagli  affanni  in  fuga  il  piede: 

Ma  generofo  core 

Re- 
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Refifte  a tutti  i cafi,  e con  la  vita, 

E col  tempo  gli  doma,  e non  con  morte. 
Cleopatra. 

Augufto,  ogni  virtute  ha  i Tuoi  confini, 

E quando  n’efce  fuor,  nel  vizio  cade. 

E'  coftanza  il  foffrirc 
Molti  mali , non  tutti . 

Alma  reai  fopportar  deve  il  duolo, 

Il  ludibrio  non  mai: 

E chi  non  fa  fuggirlo. 

Benché  correr  fi  deggia  in  feno  a morte, 

E‘ vile,  e non  collante. 

Sofferfi,  e con  fortezza. 

La  caduta  dal  foglio.  Anco  fofferfi. 

Benché  la  doglia. foiTe  atroce  tanto,  - . *.  - 
Del  mio  Antonio  la  morte  * 

Ma  eh’  io  men  vada  incatenata  innanti 
Al  carro  tuo  per  le  Romane  ftrade  ; 

Che  Cleopatra  fia  , • * 

Della  plebe  Latina  e rifo,  e fcherno, 

E'  sì  deforme,  ed  aborribil  cofa. 

Che  al  paragon  la  morte  è dolce,  c bella. 
Vedranfi  pria  nel  mar  nuotar  le  ftelle, 

E freddo  farli,  e tenebrofo  il  Sole, 

Mi  darà  tomba  il  fuol  che  mi  diè  culla , 

E quella  terra  iftefTa 

B Che 
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Che  mi  foftenne  e Regnatrice > e viva, 

Adi  accoglierà  fepolta. 

In  Egitto  regnai,  morrò  in  Egitto. 

„ Augusto. 

Forte,  e ferma  coftanza  il  tutto  vince, 

E fe  tutto  non  vince  , 

Non  è ferma  coftanza.  In  mar  tranquillo 
Non  ha  gloria  il  nocchiero; 

E a gli  urti  di  Fortuna 

Fermar  forte  fi  deve  il  regio  piede. 

Non  è virtù  voglier  a lei  le  fpalle, 

O depor  1’  armi , del  fuo  braccio  ai  colpi . 

Pur  fe  tu  temi  tanto 

L’  afpetto  del  trionfo , io  ti  prometto , 

Che  rapir  tenterò  con  le  preghiere 
Al  popolo  Roman  fallo  sì  grande. 

Ma  ciò  dee  ferii  in  Roma. 

Nè  diffidar;  che  Augufto 
Gli  alti  tuoi  pregi  ammira, 

E del  poter  Latino 
Ei  non  è poca  parte. 

Cleopatra. 

Io  da  me  flelfa 

Voglio  impetrar  tal  dono.  Ho  in  mano  ancora 
Ter  pormi  in  libertà  feettro  ballante; 

Nè  vo’,  che  veggia  il  Campidoglio  mai 

Sup- 
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Supplice  Cleopatra. 

Augusto. 

O Donna  eccella, 

Penfa  meglio,  e raffrena 
Sì  difperata  voglia-, 

Che  fpeffo  anco  dai  mali. 

Come  lampi  da  nubi,  efcono  i beni. 

Cleopatr  a* 

Ho  dal  mio  cor  già  fvelta 
La  brama  della  vita.  In  lui  fol  retta 
D’  un  illuftre  morir  nobil  detto. 

Già  regnai  fovra  gli  altri:  or  bramo  folo 
Regnar  fovra  me  fteffa.  Anco  morendo 
D’  aver  alma  reai  moftrar  fi'puote. 

Augusto  . 

Nulla  dunque  d’Augufto  i prieghi  ponno? 

ClIOP  A TRA. 

Già  ciò  che  tu  richiedi. 

Ho  negato  a me  fteffa:  c quando  Augufto 
Di  Cleopatra  la  fortuna  aveffe. 

Di  Cleopatra  ancor’  avria  il  conftglio. 

Augusto. 

E tanto  in  ciò  fei  ferma? 

Cleopatra. 

Ferma  qual  monte  ai  venti,  o all’ onde  fcoglio • 

B i Au- 
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Au  GUSTO. 

Se  brama  così  fiera 

Depor  non  vuoi , retti  fofpefa  almeno , 

Sin  che  afcolci  di  nuovo  i miei  configli. 

E ciò  ti  chieggio  in  guiderdon  del  modo. 

Con  cui  della  vittoria 
Ufai  teco  la  legge. 

Cleopatra. 

Del  modo,  con  cui  meco 
Tu  la  vittoria  ufafti. 

Non  è il  mio  cor  cohofcitorc  ingrato. 

E a ciò  che  in  ricompenfa  or  mi  richiedi, 
Acconfento,  ma  ben  con  una  legge. 

Legge,  che  por  mi  lice  ancor  che  vinta. 

Ed  è,  che  tu  non  tenti 
D’ impedirmi  il  morir.  E troppo  fiera 
La  crudeltà  che  arriva 
A proibir  la  morte 

A chi  viver  non  deve,  e in  fine  è vana; 

Che  indarno  ciò  vietar  tenta,  chi  impera, 

E molte  fon  le  vie,  per  cui  fi  puote 
Pattar  con  un  fofpiro 
Da  procellofo  mare  a porto  eterno. 

Augusto. 

Non  uferò  mai  forza,  e prendo  intanto 
La  tua  prometta,  e parto: 

Ma 
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Ma  tu  faggia  rifletti. 

Che  finiflra  Fortuna 
Non  è pari  a gran  fenno  : 

E il  voler  la  falute, 

Della  falute  è parte;  onde  procura 
Di  tranquillar  i flutti 
Della  torbida  mente,  e vivi,  e fpera. 

SCENA  TERZA. 

CLEOPATRA.  ERGONDA. 

E Cleopatra. 

R con  da,  in  quello  giorno,  e in  altri  ancora 
Le  ambigue  voci  udirti 
Del  grande  Augufto  : or  dimmi 
Qual  giudizio  il  tuo  fenno 
Formi  fopra  i fuoi  detti. 

.Ergonda. 

O mia  Regina, 

Non  così  attento  mai  medico  oflerva 
D’infermo  polli,  e moti, 

E afpetto,  e altri  fegni. 

Come  attenta  oflervai. 

Sempre  che  parlò  reco  il  grande  Augurto, 

Le  fue  voci  non  folo, 

Ma  quei  fegni,  c quei  moti 


Che 
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Che  fi  ponno  chiamar  polfi  dell’alma. 

Vidi,  che  Tempre  ch’egli  a te  s’ accolla. 
Impallidire , c tra  me  ftefla  io  dilli. 

Il  cor  richiama  in  Tua  difefa  il  fangue; 

Dunque  v’è  chi ’1  combatte, 

ISIè  combatterlo  puote  altri  che  Amore  , 

Che  con  l’arco  del  ciglio 
Di  Cleopatra  le  faette  fcocca. 

Talor  vidi  il  Tuo  volto 
D’improvvifo  mutarli  \ , . 

Quafi  di  fiamme  accefo, 

E dilli , Il  foco  è grande. 

Poiché  il  petto  fi  moftra  angufto  vafo 
Per  capirlo,  e col  volto 
Dividerlo  convien.  Con  quelli  fegni 
Mifuro  le  Tue  voci,  e a lui  do  fede-, 

Che  Amor  non  velie  mai  manto  di  frode» 

E perciò  forfè  ei  fi  dipinge  ignudo. 

Cleopatra. 

Troppo  credula  fei:  troppo  t’inganna 
L’amor’,  e la  fperanza. 

Che  dell' amor  fempre  c compagna.  Augnilo 
Sa,  che  non  ha  catene 
Forti  così,  che  in  effe 
Egli  condur  mi  polfa 

Fuor  del  regno  di  Morte,  e tenta,  e fpera, 

Che 
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Che  fian  lacci  ballanti 
Per  Itrafcinarmi  incatenata  al  Tebro 
Lufinghierc  parole,  e finti  vezzi. 

Ercon  da. 

Denfe  tenebre  ha  in  fe  dcll’uom  la  mente 
E chi  fvelato  crede 

Veder  l’uman  penfier,  fpclTo  s'inganna. 
Ci  diè  Natura,  c vero, 

La  lingua,  perchè  ferva 
A palefar  del  cor  gli  occulti  fenfi: 

A la  l' artificio  uman  V adopra  in  modo , 

Che  non  gli  manifella,  anzi  gli  afcondej 

E ben  io  fo,  eh’ è folle 

Chi  mirar  crede  entro  alle  voci  1'  alma. 

Ambigue  femprc  furo 

D’Augullo  le  parole,  e perciò  volli 

Oflervare  altri  fegni-,  e non  pretendo 

Di  non  poter  errar,  pretendo  folo, 

Ch’impoflibil  non  fia,  ch’errar  fi  polTa 

Da  te  ancora,  o Reina, 

Nel  giudicar  del  vincitor  la  mente. 

E mentre  fiam  tra  nebbie,  almen  tu  dei 
Scoprir  del  ver  la  luce, 

E prender  poi  configlio. 

Cleopatra. 

Fortuna  irata  ogni  configlio  atterra. 


CLEOPATRA. 

Ergokda.  i 

Non  ha  Fortuna  in  alma  faggia  impero. 
Cleopatra . 

Nulla  vale  il  faper,  s*  ella  è nemica. 

. Ergonda. 

E pur  fol  dal  faper  Fortuna  è vinta. 

Cleopatra . 

Quel  che  faper  lì  chiama,  è fol  Fortuna. 

Ma  lafciam  l’ acutezze,  . 

Non  di  raro  fallaci.  O Ergonda,  or  fingi, 

Che  Augufto  m’  ami,  e dimmi 

Ciò  ch’io  bramar,  ciò  eh’  io  tentar  potrei. 

Ergonda. 

Furo  i Duci  Romani 
Contro  1’  Egitto  fempre  ■ 

Vincitori  con  1’  armi  -, 

Ma  in  battaglia  d’amor  fur  fempre  vinti. 

Trionfaro  dei  regni 

Del  grande , e fertil  Nilo  : 

Ma  la  bellezza  tua  . • ; 

Trionfò  dei  lor  cori. 

Vinfer  elfi  col  brando,  e tu  col  guardo . 

S’ Augufto  t’  ama,  com’  io  tengo,  adopra 
L’  armi  tue  vincitrici, 

E farà  preda  il  vincitor  del  vinto. 

Egli  è di  quella  etadc, 

■ , : In 
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In  cui  defio  d’ amor  fpezza  ogni  freno  : 

E il  conofciuto  mondo. 

Or  che  fatto  è Romano, 

Non  ha  molte  Reine, 

Ne  v'è  più  d’una  Cleopatra.  II  regno 
Marte  ti  tolfe,  or  te  lo  rende  Amore. 

E allTmpero  di  Roma, 

Che  tu  bramarti  tanto. 

Con  modi  non  penfati 
Apre  le  vie  l’ impenetrabil  Fato. 

Ma  tu  pure  hai  da  porre. 

Per  quanto  puoi,  la  mano  ; 

Che  la  Fortuna  allora 

Che  a noi  fa  vezzi,  accarezzar  fi  deve: 

E al  fin  da  chi  la  fprezza  ella  fi  parte. 
Cleopatra. 

Non  v'è  ragion  che  vincer  porta  il  Fato, 

Che  non  m’ha  già  abbattuta 

Per  innalzarmi:  e quando  la  Fortuna 

Sovra  il  felice  ha  porto  irata  il  piede  , 

Di  calcarlo  non  certa,  e non  fi  fianca. 

Nè  s’adira  coi  bafli. 

Ma  fol  con  gli  alti.  Eolo  le  forze  fue 
Non  prova  in  picciol  colle , in  rivo  anguflo  : 

I mari  egli  fconvoglie,  e fcuotc  i monti. 

Nè  meritò  di  Giove 

C I fui- 
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I fulmini  giammai  canna  leggiera. 

Ma  fol  la  dura  quercia,  e l’orno  annofo. 

Pur  fe  ciò  che  tu  fingi. 

Avverar  fi  potcfle. 

S’opporrebbe  la  fede. 

Che  ad  Antonio  pur  ferbo  anco  fepolto; 

Che  non  è dell’amante 

Ver  l’Ombra  amata  ufficio  folo  il  pianto. 

Ma  l’efequir  ciò  che  bramò  l’eftinto. 

Antonio  portò  feco 
Quei  vincoli  di  fede, 

Con  cui  l’ anime  amanti  erano  avvinte; 

Nè  trarli  deggio  mai  dal  fuo  fcpolcro. 

E R G ON  D A . 

Su  la  terra  i fepolti 
Non  tengono  ragione, 

E le  cofe  terrene 

O non  le  fa  l’eftinto,  o non  le  cura. 

II  padre  mio,  che  fu,  come  pur  fai, 

Tra  i più  faggj  d’Egitto, 

Dir  folea:  L’alma  noftra. 

Quando  parte  dal  corpo. 

Entra  in  quell’alma  grande, 

Di  cui  l’eterno  fonte  è il  vago  Sole, 

Che  a tutti  è vita,  e di  cui  fiam  faville, 

E dalle  membra  fciolta 

Non 
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Non  ha  penfieri  umani: 

Intende  sì,  ma  in  altro  modo  intende. 

Ma  diam  che  vero  lia  ciò  che  fi  narra 
Di  Lete , e d’  Acheronte , 

Troppo  è lunge  da  noi  de’ morti  il  regno: 

Nè  capace  d'offela 

E'  la  polve  racchiufa  in  cieca  tomba: 

E quando  anco  vi  fofle 

Dubbio  di  franger  fé,  mentre  fi  tratta 

E di  vita,  e d’impero, 

Afpetto  avrebbe  di  virtù  la  colpa.. 

Per  viver,  per  regnar  il  tutto  lice. 

Cleopatra. 

Non  han  più  forza  in  me  vita,  nè  regno; 

Ho  dal  cor  già  fcacciato 

Ogni  umano  defio.  Vifii,  e regnai. 

SCENA  Q_U  A R T A. 

AUGUSTO.  AGRIPPA. 

O Augusto. 

Quanto,  o quanto  è lieta 
L’alma  mia  nel  vederti,  o fido  Agrippa, 

A quelli  lidi  giunto!  Ho  ben  potuto 
Vincer  nel  mar  le  armate  felve,  e porre 
Il  freno  al  Nilo,  e incatenar  l’Egitto: 

C x Ma 
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CLEOPATRA. 

Ma  trovar  non  potei 

In  tante,  e tante  fchiere,  in  tanti  regni 

Un  cor’  amico , una  (incera  fede . 

S’acquiftano  con  l’armi 
Le  provincie,  i tefori: 

Ma  non  fi  può  con  l’armi 
Un’amico  acquiftar;  e pur  chi  regge. 

Senza  un’amico  fido,  è come  in  mare 
Nave  fenza  nocchier.  Da  chi  è più  grande 
Più  fugge  il  vero,  e tien  l’albergo  fuo 
Dentro  a’  tetti  plebei , non  dentro  a reggie  , 
Dove  la  fede  il  piè  metter  non  fuole. 

Chi  col  privato  parla. 

Parla  bensì  con  lui: 

Ma  chi  parla  con  Prence; 

Con  la  fortuna  fua,  non  con  lui  parla. 

Così  a chi  più  pofiiede 
Manca  più  ciò  che  più  bifogna,  e giova. 
Agripp  a. 

Signor,  poiché  da  me  fùron  del  tutto 
Quegli  ordini  adempiti, 

Per  cui  tu  mi  mandarti  all’alta  Roma; 

Mi  diedi  al  mar  bramando 
Efler  pur  teco  ancora 
Nei  cafi,  e nei  perigli, 

E di  poter  col  fangue,  e con  la  vita 

Alla 
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Alla  tua  fama  almen  por  qualche  penna. 

Avrei  ben’  io  voluto 

Dar  legge  al  Re  dei  Venti, 

Onde  dalle  caverne,  in  cui  gli  frena,  ' 
Mandafle  alle  mie  vele  il  più  veloce, 

E il  più  bramofo  di  baciar  le  bocche 
Del  ricco  Nilo:  ma  fon  fordi  i Numi 
SpefTo  ai  prieghi  mortali.  Avvertì  fiati 
Mi  contefer  le  vie  più  d'una  volta 
Dei  procellotì  regni: 

E dentro  al  feno  ondofo. 

Che  VI  fola,  circonda 

Reina  dell’Egeo,  patria  di  Giove, 

Trovai  quatì  la  Parca.  Era  fereno 
Il  ciel,  l’aria  tranquilla. 

Quando  fu  l’ora  appunto. 

Che  a coprirci  fcendea 

Con  l’ali  nere  fue  l’ofcura  Notte, 

Si  vide  il  mare  biancheggiar,  e alteri 
Dai  cardini  del  mondo 
Venner  fu  fonde  e l’Aquilone,  e f Aulirò, 
L’un  di  nevi  Rifee  carco,  e d’arene 
Libiche  l’altro,  o per  partir  l’impero 
Dei  flutti,  o per  averlo  intero,  e fciolto 
Ciafcuno  d’efii:  e forfer  d’improvvifo, 
Quali  loro  guerrieri. 


Ofcu- 


Il 


CLEOPATRA. 


Ofcuri  nembi,  che  la  luce  tutta 
Ci  levare»  in  un  punto. 

Ma  troppo  peccherei 

Se  a te  rubafli  il  preziofo  tempo 

Col  narrarti  la  guerra 

Che  fero  al  legno  i furibondi  flutti. 

Augusto  . 

Narra;  ch’ogni  tuo  cafo 
Saper  m’c  grato  . 

A grippa  . 

Il  buon  nocchiero  allora 
Tolfc  le  vele  ai  venti. 

Che  adirati  con  noi 
Per  la  difefa  noftra,  . 

Con  orrendo  furor  fcrian  la  nave. 

Tuonava  il  polo,  e con  sì  larghe  vene 

Spargevano  la  pioggia 

L’ orride  nubi , eh’  io  dir  non  faprei , 

S’eran  maggiori,  o più  abbondanti  Tacque 
O dentro  ad  effe,  o dentro  ai  campi  ondoli: 

E parea,  che  tentafse 
L’Olimpo  entrar  nel  mare. 

Che  fi  facea  sì  gonfio,  e così  irato. 

Come  s’egli  volefle, 

Quafi  in  vendetta,  porre  il  piè  fu  gli  altri. 

Il  legno  s’innalzava 

In 
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In  modo  tal,  ch’or  da  fublime  cima 
Rimirava  gli  abiffi , 

Ed  or  con  precipizio 
Orribile  ei  fcendea, 

E dagli  abiffi  riguardava  il  cielo. 

Nè  sì  fiero  percuote 
Forte  ariete  le  torri. 

Come  la  nave  percoteano  Tonde: 

E in  quella  guifa  appunto, 

Che  feroci  foldati,  allor  che  cinta 
Tengon  rocca,  o città,  falir  le  mura 
Tentano  a gara,  e al  fine  alcun  vi  afcende 
Così  alcuni  dei  flutti  aflalitori, 

Dopo  molto  pugnar  in  lunga  notte, 
Entraro  trionfanti 
Nella  già  vinta  nave. 

Che  loro  aperfe  in  parte 
Il  combattuto  fianco. 

Allor  caddero  i cori,  e mancò  l’arte 
Fatta  minor  della  tempefta  orrenda 
Allo  fteffo  nocchiero. 

Erano  i gridi,  e gli  urli 

Come  appunto  in  città  da  ferro  aperta. 

Chi  verfava  nell’  acque  il  pianto  amaro  j 
Chi  beati  chiamava  i già  fepolti  ; 

Chi  le  braccia  innalzando 
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CLEOPATRA. 
Ver  lo  il  del  non  veduto 
Voti  pòrgeva  agl’immortali  Dei.  ' 

La  notte  era  sì  ofcura 
Che  dir  non  fi  potea  notte  di  cielo. 
Ma  piu  tofto  d’ inferno . A noi  talora 
Venia  lume  bensì,  ma  lume  infaufto 
Di  fulmini  fanelli  : 

E in  tenebre  sì  orrende 

Era  tanto  il  defio  di  veder  luce. 

Che  non  era  difeara 

Del  folgore  mortai  l’orrida  fiamma. 

Allor  con  la  mia  voce,  - \ 

Benché  poco  s’  udifle 
Nel  gran  romor  dell’ onde, 

E più  con  la  mia  mano 

Infcgnai,  che  ai  perigli 

Ceder  non  dee  l’ uom  forte 

Sino  all’ultimo  fiato j onde  gittando 

Nei  flutti  i flutti,  e il  mar  rendendo  al 

Seguendo  altri  l’ efempio , 

Fu  dell’  opprefla  nave 

Minorato  in  gran  parte  il  mortai  pefo. 

Qualche  pio  Nume  intanto 

( O forfè  il  Nume  fa  la  tua  Fortuna  ) 

Fugò  le  nubi,  e ci  donò  con  l’Alba 

E la  luce,  e la  calma.  In  Creta  poi 
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Tofto  con  1'  arti  ai  naviganti  note 
Si  rifanar  le  piaghe  .1 

Che  lecer  Tonde  al  tormentato  legno  ; 

E al  fin  qua  giunfi,  nè  il  ritardo  mio 
Molto  già  fu*  ma  il  Fato,  i './• 

Che  nel  darti  le  palme 
Più  del  vento  è veloce, 

Prccorfc  il  mio  defir,  la  mia  fpéranza.  f " ' i 
Intefi  tra  gli  lcogli,  . 

Che  facean’  ecco  agl’infiniti  gridi. 

Che  delle  tue  vittorie 

Spargca  la  Fama  le  battaglie  vinte,  . " , ! ■ 

E che  T Egizio  fcettro 
Piai  già  del  tutto  infranto;  ma  del  modo 
Varie  furon  le  voci;  ond’io,  che  folo  I 
In  quello  punto  polì  ' :y:  o < *•’; 

Il  pie  fui  lido,  ancor  ne  fono  ignaro. 
Augusto. 

Il  terribil  periglio,  i ’ > ■ 

Che  a te  portò  sì  fiera , 

E sì  atroce  tempefta. 

Inorridir  mi  fa.  Grazie  immortali 
Rendo  al  pio  Nume  che  ti  diè  la  pace 
Nella  guerra  dei  flutti.  I cafi  miei. 

Che  faper  brami,  a raccontar  fon  pronto; 

Che  Tempre  volentieri 


D 


Man- 


J 


Manda  il  cor  fu  la:  lingua 
Gli  eventi  fortunati. 

Dopo  la  così  grande, 

E famola  giornata. 

Che  di  fangue  coprì  l'Aziaco  mare. 

Ove  tu  tanto  oprarti,  ove  fu  fonde 
La  Fortuna  l'Impero 
Pofe  di  Roma,  c Amor  prima  che  Marte 
Fuor  di  mano  lo  tolfe 
Ad  Antonio,  che  volle 
Seguir  'la  fuggitiva 
Adorata  Reina, 

Apprezzando  più  lei,  che’l  mondo  tutto: 

Allor  che  tu  volgerti 

Verfo  il  Lazio  k vele,  io  mi  portai 

Ai  lidi  d’Afia,  e i vacillanti  feettri 

Ho  fermati,  e i fedeli 

Refi  più  fermi.  Ivi  portò  la  Fama, 

Che  Antonio,  e Cleopatra 
Foflero  in  quell’ alta  città,  che  tiene 
Del  Macedone  invitto  il  nome  eccetto. 
Allor  penfai,  che  pigra 
Non  fu  mai  la  Vittoria. 

Allor  penfai,  quanto  ha  veloce  if  piede 
La  Sorte  amica,  e che  dipinta  a cafo 
Non  fu  l’Occafion  con  Tali,  e porta 
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Sovra  volubil  ruota,  c con  la  faccia 
Dal  crin  coperta:  ma  perchè  s’intenda, 

Che  Tempre  gira,  e in  breve  punto  pafla, 

E che  molto  di  raro 
L’uom  la  conofce-,  e pur’  ella  più  giova. 

Che  la  Virtute,  e può  donar  gran  cofe 
In  picciol  tempo;  e quando  ella  s’adita 
Contro  chi  la  difprezza, 

Lafcia  in  vendetta  il  pentimento,  e fogge. 

Con  tal  rifleffo  a volo 
Nell’Egitto  pafTai.  Prefi  cittadi. 

Domai  provincie,  e molte  volte  vinfe 
Il  ferro,  e molte  il  terror  foloj  c quando 
Il  timor  fu  badante  , 

L’armi  non  adoprai,  Giove  imitando. 

Che  di  raro  faetta,  e fpeflo  tuona* 

Così  vincendo,  in  breve  tempo  giunfi 

A quelle  mura.  Antonio 

Con  numerofe  fchiere 

Mi  venne  incontro,  e s’accampò  vicino 

Alle  mie  fquadre  ; e mentre 

Giunfe  il  giorno  fatale 

Che  di  gran  turba  fu  l’ultima  aurora, 

E in  cui  mi  parve,  che  i dedrieri  alati 

Pigro  sferzalTe  il  Sole 

Nel  trar  dall' onde  il  torninolo  carro,: 

Di  Det- 
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Detto  fu  a lui  dai  facerdoti  Tuoi, 

Che  avean  veduti  augurj, 

E prodigj  tremendi.  Egli  portato 
O da  furor,  o da  dellin,  fprezzando 
Anco  il  faperli,  audace  lor  rifpofe. 

Che  grande  augurio  al  forte  è la  fua  fpada 
Che  il  più  ficuro  aufpicio  è il  cor  collante 
E che  chi  tiene  in  petto 
Ferma  virtù,  prodigio  alcun  non  teme. 

E fenza  altro  curar  mi  refe  il  fegno 
Della  battaglia,  e volle  far  di  nuovo 
Nella  noftra  gran  lite  r _ \ ■>  . 

Giudice  la  Fortuna  t 

Ch'arbitra  è delle  guerre,  c che  fofpefo 
Sempre  fu  l’armi  tien  V inflabil  volo. 

E nella  pugna  ambigua  fu  -,  ma  in  fine 

Propizio  diede  alla  mia  parte  il  voto. 

Aperfe  la  Vittoria 

Alla  città  le  porte,  e trionfante 

In  cfla  pofi  il  piede. 

Ed  in  quel  punto  con  un  lieto  grido 
D'Augufto  il  nome  mi  donar  le  fchiere. 
Ma  Cleopatra,  intefo 
Dell’ armi  Egizie  l’infelice  fato. 

Perchè  i tefori  fuoi 
Non  foflero  mia  preda. 
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In  un  fepolcro,  in  cui  gli  avea  raccolti, 

Entrò  per  darli  alle  voraci  fiamme. 

Ma  fparfe  allor  con  mille  e mille  lingue 
La  Fama,  che  formar  ben  fpeffo  fuole 
Sovra  poco  di  ver  molte  bugie. 

Che  difperata  folle 

Andata  al  monumento  a darfi  morte-, 

E ad  Antonio  più  voci 
Portaro,  ch’ella  già  s’ avelie  aperta 
La  via  col  ferro,  e colla  delira  irata 
Alla  fpiaggia  fatale. 

Egli,  cui  llrinfe  a Cleopatra  Amore 
Con  nodo  che  troncar  altri  che  Morte 
Non  potea-,  per  feguirla 
Volle  pallar  ai  tenebrofi  regni , 

Fuggendo  quei  della  terrena  luce. 

Impone  a un  fervo,  che  la  fpada  immerga 
Nel  feno  fuo,  perchè  la  porta  all’alma 
S’apra,  onde  voli  ove  credea  precorfa 
L’amata  Donna.  Il  fervo 
Con  generofo  cor  fe  fteffo  uccife. 

Forfè  per  infegnar , che  chi  richiede 
La  morte  ad  altri,  è vile-, 

Che  ad  ognun  nella  mano  il  Ciel  la  pofe. 

Prefe  Antonio  l’efempio, 

E impreffe  mortai  piaga 

Nel 
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Nel  difperato  petto, 

E con  sì  fiero  colpo 

Tolfe  a me  quel  trofeo  nobile,  e folo 

C’han  le  guerre  civili, 

Ch'è  di  donar  la  vita, 

E la  falute  al  vinto. 

Acrippa. 

A me  la  Fama 
Portò,  ch’ei  morto  fofle 
Di  Cleopatra  in  fen. 

Au  GUSTO. 

Ciò  pur  fu  vero. 

Egli  cadde  trafitto,  e molte  voci 
Pubblicaro  in  un  tempo 
Sì  tragico  fucceflo.  A Cleopatra 
Ciò  pervenne  j e il  bel  volto 
Tra  (Te  fuor  del  fcpolcro, 

E ad  Antonio  più  d’un  portò  l’avvifo. 

Ei,  che  flava  implorando 

Dal  dolor,  che  adempifle 

Ciò  che  non  adempier  la  mano,  e il  ferro 

Qiiando  intefe,  eh’ ancor  nel  mondo  noftro 

Era  colei  ch’egli  cercar  volea 

Dentro  al  mondo  dell’ Ombre, 

Rivolfe  i prieghi  verfo  Amore , e difle  : 

Se  Nume  fei  maggior  di  Morte,  or  ferma 
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La  forbice  fatai  per  breve  punto. 

Onde  veder  io  polla 

Per  un  fol  picciol  palio 

Di  qua  dal  fiume  ofcuro 

La  mia  vita,  il  mio  Sol,  l’Idolo  mio. 

In  quello  fuggitivo 
Balen  d’aura  vitale  < 

Concedimi,  ch’io  chiuda 
I moribondi  lumi. 

Mirando  quella  luce 

Che  fola  può  addolcir  la  morte  mia. 

Mentre  così  dicea. 

Lo  portaro  gli  amici  a quella  tomba 
Ov’  era  la  Reina, 

Che  fovra  il  corpo  efànguc  . ' v\.  v:  •; 

Versò  fiumi  di  pianto,  e che  raccoKe  • 
Nel  proprio  feno  il  fangue,  e nelle  labbra 
Gli  eftremi  Tuoi  fofpiri . Ed  ei  sforzando 
La  lingua  fredda,  e già  di  maro  priva  -'i 
Ad  invocar  di  Cleopatra  il  nome:. 

Noi  potè  dir  inter  j che  nelle  prime 
Sillabe  ufcì  dal  moriente  core  .o.  <• 

L’ultimo  fpirtoj  e Cleopatra  allóra  I. 
Cangiò  in  furore  il  duolo, 

E il  cadavcro  tratto  . • r . bf..  " 

Fuor  del  fepolcro,  prefe  in  mano  il  fuoco 
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Perchè  ftruggefle  un’ora 

I tefori  raccolti 

Per  lunghe  età  da  tanti  Egizj  Regi. 
Ma  in  quel  tempo  ivi  giunte 
Un  de’  tribuni  mici,  che  con  foldati 
Del  palagio  reai  sera  già  refo 
Padron  del  tutto,  e prigioniera  fece 
L’alta  Reina. 

Agrippa. 

A te  guerreggia  il  Fato, 
Che  fotto  al  piede  tuo 
Vuol  por  tutte  le  genti, 

E vuol  di  tutti  i regni 
Formar  un  regno  folo, 

Fer  farne  a te  fuperbo,  e ricco  dono. 
Onde  il  tuo  capo  fia  capo  del  mondo 
Segui  la  tua  Fortuna  -, 

Che  dal  Libico  Atlante 
Sin  dell’Indico  Gange  oltre  i confini 
L’ Aquile  porterai:  nè  più  l’ Eufrate.' 
Fia  del  Parto  fuperbo 

II  temuto  riparo.  - . 

Avrà  Giove  del  ciel  libero  il  regno. 
Quel  della  terra  Augufto, 

Ambo  in  pietade  uguali. 


IV. 
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ATTO  I.  SCENA 

Augusto. 

Io  veggio,  è vero,  o veder  parmi  i Numi 
Molto  vicini  a me  con  alti  doni, 

E che  al  fin  de’  miei  voti 
Un  breve  paflo  manca. 

Pur  fé  m’abbaglio  in  ciò,  ben  potrò  almeno 

Render  alla  Fortuna 

Quelle  forze  Romane 

Ch’ella  a me  confegnò,  fatte  maggiori. 

Ma  tu  ripofa:  io  vado  - 
Chiamato  dalle  cure. 

Che  circondan  l’Impero,  a varj  uffici; 

Sarò  reco  in  brev'  ora;  e dirti  dcggio 
Altre  cofe  non  lievi, 

E che  apprender  m’han  fatto, 

Che  più  facile  fia 
Tener  in  bocca  fiamme. 

Che  con  lungo  filenzio  in  cor  tormenti. 

Che  col  foffrir,  e col  tacer  fi  fanno 
Più  penofi,  e più  gravi. 

Agrippa. 

Il  mio  ripofo 

Sarà  nel  faticar,  quando  a te  giovi 
La  mia  fatica.  A tutte  l’ore  avrai 
Pronto  il  mio  cor  d’invitta  fede  armato. 

E SCE- 
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SCENA  Q.U  I N T A. 

SESASTRE. 

NObile  fu  dell’uomo  altero  il  vanto 

Quando  fu  debil  legno  entro  a gli  orrendi 
Regni  del  fier  Nettuno  andar  fi  vide, 

E dando  il  nome  all’  Aquilone , all’  Aulirò 
Pofe  la  legge  con  le  vele  ai  venti. 

Ma  fu  più  eccelfo  ardir,  più  grande  imprefa 
Quando  l’occhio  drizzò  ver  gli  alti  cieli, 

E con  la  mente  fral  dentro  ai  celelti, 

E vaftiffimi  abiffi  ei  cercar  volle. 

Se  il  mondo  fu  creato,  o s’ei  fu  Tempre, 

S’è  infinito  il  fuo  fpazio,  o fe  ha  confini  ; 

Se  mente  eterna  il  regge,  o il  cafo  regna; 

Se  vive  il  cielo,  o s’è  di  vita  privo  ; 

Se  chi’l  move  è rettor’,  o s’è  cuftode; 

S’è  Dio  fuori  del  mondo,  os’è  nel  mondo; 

Se  il  mondo  è di  lui  parto,  o il  mondo  c Dio; 
Se  molti  fono  i cicli,  o s’egli  è un  folo; 

Se  foco  è il  Sole,  o fc  fta  il  foco  altrove; 

S’è  Giove  fovra  il  Fato,  o al  Fato  ferve; 

S’opra  il  cicl  fol  col  moto,  e fol  col  lume, 

E con  gl’influffi  ancor;  fe  fon  le  ftellc 
Deferti  regni,  o fe  abitati  mondi; 

Se 
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Se  il  veloce  diurno  eterno  moto 
E*  di  quell’ alta  mole,  o fol  di  noi; 

S’ha  l’univerfo  tutto  un  folo  fpirto, 

O Te  ogni  parte  ha  l’alma  Tua  diftinta. 

Nè  tanti  arcani  d’indagar  contento. 

Con  mortai  guardo  ancor  legger  pretefc 
Ciò  che  fu  fcritto  da  divina  mano 
Con  penna  di  adamante  in  libri  eterni. 

Dalla  /Iellata  plebe  i Rè  degli  altri 
Egli  diftingue,  e le  diftanze  immenfe 
Delle  sfere  mifura,  e quali  fatto 
Celefte  peregrin,  degl’immortali 
Regni  dell’etra  l’alte  leggi  oflerva. 

Vede  ove  ftan  gli  fcettri,  e le  corone. 

Che  fi  mandan  quaggiù  fra  noi  mortali; 

Ove  ftan  le  miferie , ove  i dolori , 

E dove  tien  gli  alberghi  Tuoi  la  Parca. 

Le  fortune  rimira  ivi  fcolpite 
Degli  alti,  dei  plebei,  dei  Re,  dei  regni 
In  caratteri  Urani  al  volgo  ignoti, 

E sì  da  lunge  egli  pur  legge,  e intende; 

Ma  quel  linguaggio  è figurato  in  modo. 

Che  ne  nafcono  detti  ofcuri  tanto. 

Che  s’annebbia  ogni  mente  anco  più  efperta; 

E gl’  interpreta  fpelTo  in  fenfi  fallì. 

Onde  han  breve  confin  l’arte,  e Terrore. 

E i Ledi 
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Ledi  ben  chiaro,  che  il  feroce  Marte, 

E la  Fortuna  alle  Romane  fquadre 
Promettean  dell’Egitto  il  fotnmo  Impero-, 

E Saturno  mirar  con  guardo  atroce, 
D’Antonio  l’afcendente  io  vidi,  e intefi, 

Che  per  lui  già  il  Nocchicr  del  nero  Fiume 
Prcndea  nell’atra  man  l’orrendo  remo 3 
Che  quando  caufe  grandi,  e non  contefe 
Da  lai  diverfi,  c da  contraria  forza 
Moftran  gli  effetti,  fcnza  crror  fi  legge. 

Ma  nel  mirar  della  Rcina  il  Fato 
Gran  velo  incontro,  che  m’  offufca  il  guardo 
Veggio  nozze  reali,  c veggio  infieme 
Morte  funefta;  e quafi  in  pugna  offervo 
Non  men  le  fiffe,  che  l’ erranti  ftclle: 

Tanta  beltà  può  forfè  anco  nel  cielo? 

Per  enigma  sì  ofeuro,  io  non  ho  lume 
Badante  a giudicar,  e ben  comprendo. 

Che  molte  fono  in  quei  volumi  ardenti  < 

Le  carte  o poco  note,  o poco  intefe; 

E che  in  tenebre  fpeffo  è involto  il  vero. 
Veggio  gli  amici,  e gl’  inimici  afpetti 
In  un  fol  punto,  c ciò  mi  fa  più  cieco} 

Che  capir  non  pofs’  io , eh’  un"  ora  fola 
Dia  nozze,  e rogo}  nè  fi  fan  nel  mondo 
Matrimoni  con  morti.  Ha  forfè  duo 
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Diverfe  ftrade  la  fua  forte  in  cielo, 

E la  fua  volontà  può  porre  il  piede 
O in  quella,  o in  quella?  Io  fon  tra  nebbie  ofcure; 
Ma  non  parlano  in  van  giammai  le  ftelle. 

E'  ver,  che  Cleopatra  c prigioniera; 

Ma  s’è  veduto  ancora  in  quella  reggia 
Toglier  di  man  la  fulminante  fpada 
La  Venere  d’Egitto  al  Latin  Marte. 

L’amor,  la  fc  ch’alia  Reina  deggio  , 

M’han  inolio  a ricercar,  con  quali  guardi 
Rimirin  lei  gli  alti  rettori  eterni: 

L’ifteflò  amor,  l’iftefla  fè  ini  move 
A palefarle,  che  llan  dubbj  gli  altri 
Sovra  le  fue  fortune  ; ond’  ella  polla 
Quella  parte  ajutar  che  il  ben  promette: 

Che  fe  la  mente  umana  c una  fcintilla 
Del  divino  intelletto,  ha  qualche  forza 
Tra  ambigue  ftelle  almen  l’arbitrio  noftro  . 

CORO. 

O dell’ onde  fpumanti  alto  Monarca, 

Come  la  legge  antica 

Vilipefa  reftò  nel  tuo  gran  regno? 

Perche  nell’ acque  in  temerario  legno 
Con  brama  al  giufto,  e alla  pietà  nemica 
Porre  il  piede  lafciafti  all’empia  Parca? 

Sai 
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Sai  pur,  quanto  era  più  fciolto  da  pene 
Il  mondo,  e da  dolori. 

Pria  che  moftrafle  a’  naviganti  il  cielo 
Lupi,  Cigni,  Serpenti,  Orfe,  c Balene, 
Cani,  Lepri,  Delfini,  Aquile,  e Tori-, 

E morte  in  terra  Col  vibrava  il  telo. 
Dunque  per  qual  ragione,  o per  qual  fine 
Mentre  per  debellar  la  prima  nave , 

Eolo,  delle  caverne  apri  le  porte 
All’Euro,  al  Borèa,  al  Noto, 

Che  con  fiere  ruine 
A gli  Argonauti  dar  volcan  la  morte. 

Col  tridente  tuo  grave 

Di  lor  frenar  volerti  il  corfo,  il  moto? 

Ma  nei  clauftri  a tornar  tu  gli  sforzarti, 

E così  all’uom  donarti 

Libero  il  palio  entro  ai  confini  tuoi; 

Onde  da  ciò  prefo  l’efempio  poi. 

Da  ogni  parte  venir  voller  le  felve. 

Che  Natura  fé’  fol  per  tetti  a belve , 

A premer  con  le  quercie  il  dorfo  al  mare 
E fu  da  brame  avare,  e voglie  ingorde, 

E con  tele,  e con  corde 

Unito  il  pria  sì  ben  divifo  mondo, 

Onde  l’Afia,  e la  Libia  i luifi  infani, 
Dell’umana  follia  fegni  non  vani, 


Con  l’Europa  cambiaro 5 e il  vizio  immondo 
Prefe  lo  fcettro,  e dominò  la  terra: 

E,  ciò  eh’ è grave  più,  popoli,  e genti 
Sovra  l’ali  de’ venti 
Portaro  in  regni  occulti,  in  lidi  ignoti 
La  mortifera  guerra, 

Moftro  crudel,  che  Tordo  a’  prieghi,  a’  voti 
Copre  il  Tuoi  d’ofla,  empie  di  fangue  i fiumi 
E non  fazio  giammai  di  ftragi,  e morti 
Manda  in  polve  del  pari  i vili,  e i forti, 
Porta  fiamme  nei  templi,  e abbrucia  i Numi 
Che  s’era  all’uom  vietato 
Il  converfar  con  Tonde,  e aver  col  vento 
Commercio,  ognun  faria  pago,  e contento 
Di  quei  beni  che  il  Fato 
Pofe  nel  Tuoi  natio  ; nè  andrebbe  all’Ebro 
Il  Perfo,  o l’Indo,  c TEtiopo  al  Tebro 
A provocar  la  Parca,  che  più  tardi, 

S’ei  nella  patria  fermo  il  piè  tenefle. 
Scoccherebbe  ver  lui  gli  acuti  dardi: 

E s’egli  non  fapefle 
Batter  coi  remi  i flutti , 

E i venti  imprigionar  dentro  alle  vele, 

Molti  regni  con  forte  afpra , e crudele 
Morti,  e diftrutti,  or  farian  vivi  ancora  ; 

Nè  fi  vedrian  tante  città  fuperbe 
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Sotto  a gli  aratri,  e tra  le  arene,  e Tcrbe* 

Nè  incatenata  avria  Roma  l’Aurora: 

Ed  oggi  qui  da  si  remote  fponde 
Venuto  non  faria  l’empio  Latino, 

Troppo  nell’ armi  fortunato,  e invitto 
Con  l’aure  amiche  al  tanto  audace  lino. 
Arando  il  mare,  e foggiogando  Tonde, 

A debellar,  a defertar  l’Egitto. 

IL  FINE  DELL*  ATTO  PRIMO. 


AT- 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

E R G O N D A. 

E Chi  creder  potrà,  eh’ è dura  imprefa 

L’impetrar  che  fi  viva,  e che  fi  regni? 
Dura  pur  è con  Cleopatra , in  cui 
Non  han  l’ufata  forza 

Gli  affetti  più  poffenti.  E' ver,  che  al  Arte 

Vane  non  fur  le  preci  mie,  nc  in  tutto 

Senza  vigor  le  brame 

Che  ha  impreffo  la  Natura 

Nei  cori  umani,  in  cui  Ita  Tempre  fcritto 

Viver,  e dominar.  Ma  ben  fu  a tempo 

L’ajuto  di  Sefaftre, 

L’indagator  degli  alti 
Segreti  delle  sfere. 

Che  portò  a Cleopatra, 

Quafi  araldo  degli  Altri, 

Ch’è  per  lei. fcritto  in  cielo  o nozze,  o morte: 
E mentre  ei  giunfe  allor  ch’io  combattea 
Per  difcacciar  dalla  fua  mente  afflitta 
I penfier  difperati, 

Udito  fu  come  celefte  melfo: 

F E do- 


Dìgitized  by.Google 


42.  CLEOPATRA. 

E dopo  eh’ ci  parti,  meco  fi  refe. 

Se  non  in  tutto,  in  parte. 

0 come  ben  s’accorda 

Ciò  che  dicon  le  lidie,  alle  due  Brade 
Che  fole  ha  Cleopatra, 

Per  porfi  in  libertade,  o nozze,  o morte! 

Bensì  debile  è il  braccio, 

Con  cui  tentar  io  deggio 
D'afferrar  la  Fortuna, 

Che  ha  la  chioma  alla  fronte, 

E corre  sì  veloce. 

Che  a prenderla  vi  vuol  man  lunga,  e forte. 
La  Rcina  acconfente. 

Ch’io  cerchi  di  feoprir,  quai  fian  d’Augufto 

1 fegrcti  penfier,  fe  Amor  lo  punge  j 
Ma  richieder  non  vuol  del  vincitore 
Gli  alti  Imenei,  nè  vuol  che  fappia  mai 
Nè  Augufto,  nè  alcun’ altro, 

Che  s’ei  ciò  richiedelTe, 

Non  mcn  che  del  fuo  regno. 

Saria  di  fua  beltade. 

Che  più  del  regno  vai,  fignor  fovrano. 

Anco  tra  le  rovine 
Ha  lo  fpirto  sì  altero. 

Che  nulla  temerebbe, 

Se  di  fulmini  armata 

Ve- 


Digitized  by  Google 


43 


ATTO  II,  SCENA  I. 

Vedette  contro  fé  la  man  di  Giove: 

Più  che  la  morte,  la  ripulfa  aborre. 

Ed  or,  che  più  non  puote 
Pugnar  con  la  Fortuna, 

Vuol  pugnar  con  Amore,  e afferma,  e giura. 
Che  anco  richiefta  avrebbe 
Gran  ripugnanza  aH’abbaffar  il  collo 
Al  giogo  maritai  con  tanto  Eroe. 

Ma  in  un  modo  fi  guarda 
Il  ben  lontano,  e incerto. 

In  un'altro  il  prefente,  ed  il  ficuro. 

Diffìcile  è il  maneggio 
In  sì  angufti  confini  ; 

Ma  cor  fedel  difficoltà  non  teme. 

Quel  latte  che  ha  bevuto 
Cleopatra,  io  pur  bevvi. 

Poiché  la  madre  mia  fu  a lei  nutrice  j 
E l’amo  sì,  che  parmi. 

Che  il  fuo  fangue  fia  mio. 

Che  fian  mie  le  fue  pene.  O Ergonda,  adopra 
Ogni  ma  forza,  e fa  che  la  ma  fede. 

Se  d’uopo  fia,  rifplenda  anco  nel  foco. 

Ma  in  chi  fidar  mi  deggio?  Alla  tranquilla 
Sorte  ciafcuno  corre: 

Ma,  fe  torbida  tuona,  ognuno  fugge. 

Come  van  le  colombe 

Fi  A far 
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A far  i nidi  loro  entro  a quei  tetti 
Ove  hanno  l’alimento,  ove  han  difefa 
Nelle  pioggie,  e ne’ venti,  e non  là  dove 
La  grandine  percuote,  e il  cibo  manca: 

Così  ai  polenti  allora 
C’han  le  gemme,  c i tefori. 

Che  fon  dei  lor  feguaci  il  cibo  dolce. 

Ognun  s’ accorta;  e quando  lì  percuote 
La  grandine  del  Fato,  ognun  gli  aborre: 

E mentre  gli  alti  Regi 

Senza  corona  fono,  e fenza  fcettro. 

Scorgono  che  la  turba. 

Che  gli  adorava  pria, 

Adorava  di  lor  fol  la  fortuna. 

A chi  comparte  il  Sole  i raggi  fuoi 
Sen  va  compagna  l’ ombra; 

Ma  fe  l’aria  s’ofcura  ella  fi  parte: 

Così  i rai  della  chiara, 

E rifplendente  forte  il  volgo  fegue; 

Ma  dell’ avverrttà  nell’ atre  nubi. 

Qual’  ombra,  fugge.  I fulmini  ognun  teme. 

Perchè  atterran  non  folo 

Il  percoflo,  ma  infieme  anco  il  vicino. 

Fra  tenebre  sì  ofcure 

Un  raggio  pur  mi  refta,  ed  è il  famofo, 

E dotto  facerdote  Acoreo  il  faggio , 

II 
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Il  cui  faper  lo  fteflò  Augufto  sforza 
Ad  apprezzarlo,  e lo  vuol  Tempre  a canto  ; 

E Ipero,  ch’egli  non  avrà  perduto 
Nella  forte  infelice  il  cor  fedele. 

SCENA  SECONDA. 

AUGUSTO.  AGRIPPA. 

D Augusto. 

Isse  il  vero,  chi  dilfe, 

Che  la  porta  del  ciel  tien  duo  gran  vafi, 

E che  piovon  dall’uno  in  terra  i beni. 

Dall’ alerò  i mali,  e Tempre 

Cadon  vicini,  o uniti.  Io  ti  narrai 

Ciò  che  portommi  un’urna:  or  deggio  dirti 

Ciò  che  mi  porta  l’altra.  Era  il  mio  core 

Tutto  lieto,  e foflofo 

Nel  veder  la  Vittoria,  e la  Fortuna 

Seguitar  le  mie  infegne,  onde  caduti 

Lepido,  e Antonio,  il  Gerion  Latino 

Fatto  è d’un  capo  foloj 

Nè  più  tiene  oggi  Roma 

Alcun  di  me  maggiore,  alcuno  uguale  ; 

E mi  lice  fperar  d’eftender  tanto 
Il  braccio  mio  pofTente, 

Che  Te  mirar  vorrà  l’eterno  Giove 
Dall’alta  cima  dell’ Olimpo  il  mondo, 

Tut- 


Digitized  by  Google 


4c  .CLEOPATRA. 

Tutto  il  vedrà  Romano. 

Ma  entrato  è nel  mio  petto 
Un  veleno,  che  infetta 
Tutte  le  gioje  mie; 

Che  mi  tormenta  in  modo, 

< 

Che  aborrifco  la  vita . 

Acrippa  . 

E con  qual  dardo 

Può  ferir  la  Fortuna 

Chi  la  Fortuna  ha  incatenata,  e vinta? 

A CJGUSTO. 

Da  più  invincibil  Nume 
Io  fon  piagato  ; or  odi . 

Fatta  mia  prigioniera 
La  famofa  Reina, 

Si  delio  nel  mio  feno 

Quella  pietà  che  in  cor  ben  nato  alberga. 

Penfai,  quanto  fia  grave, 

E mifero  il  paflaggio 
Al  carcere  dal  trono, 

E con  quanta  amarezza 
Riceve  le  catene 
La  mano  ufa  a gli  fcettri: 

Quafi  in  fpecchio,  mirai  nelle  ruine 

Dell'  alta  Cleopatra 

Della  ruota  del  Fato  il  facil  giro; 

E dal- 
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E dalle  altezze  mie 
L’occhio  affiflando  ai  precipizj  fuoi, 
Apprefi , quanto  fia 
La  Fortuna  incollante, 

E vincendo  imparai,  che  ogni  gran  regno 
Può  cader  in  brev'  ora. 

Mifurai  la  vittoria 

Con  la  ragion,  non  con  la  forza,  e volli 
Pcnfar  non  ciò  che  lice  al  vincitore, 

Ma  ciò  che  dee,  che  può  patire  il  vinto. 

Prefi  per  giuda  legge 

L’ufar  feco  clemenza,  c qual  Reina 

Trattata  fu;  nè  fpoglie,  nè  tefori 

Le  tolfi  ; e perchè  in  pace 

Mettefle  il  cor,  quanto  poffibil  fofle 

In  sì  amara  fortuna, 

A confolar  il  fuo  dolore  io  fìelTo 

Più  d’una  volta  andai:  ma  da  ciò  nacque 

Delle  mie  pene  acute  il  Teme,  o il  fonte. 

Una  bellezza  vidi 

Che  fplende  fovra  l’ altre, 

Quanto  fplende  la  Luna 

Tra  le  picciolc  delle,  c quanto  fplende 

Sovra  la  Luna  il  Sole. 

Una  beltà  eh’ è dolcemente  altera, 

E eh’ è sì  imperiofa. 

Che  lo  feettro  caduto 
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Dalla  man  porta  in  fronte, 

Leggi  fcrive  col  ciglio,  e al  cor  le  manda. 
E'  così  bella,  e vencrabil  tanto, 

Che  pari  maeftà,  pari  bellezza 

Nelle  immortali  Dee 

Tinger  non  fanno  i favolofi  carmi. 

Se  parla,  ogni  parola 

E’  una  catena,  ed  ogni  guardo  un  laccio. 

Allor  ledi  nel  volto 

Della  bella  Reina 

Di  Cefare,  e d’Antonio 

Le  non  penfate  pria,  nè  intefe  fcufe. 

Contefe  l’alma  mia, 

E chiamò  la  ragion  dall’alta  rocca 
In  difefa  del  core: 

Ma  la  forza  d’Amor  forza  è celeftej 
Nulla  vai  contro  lui  virtute  umana. 
Agrippa,  a te  confeflo 
Ciò  che  ad  ogn’altro.è  ignoto. 

Della  mia  Prigioniera 
Prigioniero  reftaij 
E di  lei,  che  Fortuna 
Supplice  volle  porre  ai  piedi  miei. 

Amor  fupplice  al  piede 

Quafi  cader  mi  fe’:  ma  fe  non  ebbi 

Vigor  badante  per  fuggir  la  piaga, 
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N’cbbi  almen  per  celarla.  Il  foco  chiufo 
Nel  petto  tenni,  e a Cleopatra  diedi 
Ben  fegni  di  pietà,  non  mai  d’amore. 

Ma  non  è già  men  fiera 
Celata  fiamma:  e l’amorofo  Arale, 

S’è  refpinto,  a ferir  torna  più  acuto. 

Ag  RIPPA. 

Grande  la  forza  fu  del  Dio  bendato. 

Mentre  potè  tra  i folgori  di  Marte 
Trovar  nel  feno  tuo  loco  a Tua- face. 

Sa  Bellona  fpezzar  l’arco  a Cupido; 

Nè  udir  fi  fuol  la  melodia  d’ Amore 
Fra  ftrepiti  guerrieri: 

Come  al  rimbombo  di  fonora  tromba 
Udir  non  puofii  una  canora  cetra. 

Amor  nacque  dall’ozio,  e volentieri 
Con  l’ozio  anco  fi  nutre,  e poco  regna 
Tra  i pender  delle  guerre,  e dei  perigli; 

Ma  in  te  pur  regna;  e non  è lieve  il  colpo 
Con  cui  percuote  il  Ciel  la  tua  fortuna. 

Quell’  è un’  amor  che  porta 
Alti  riflelfi  feco. 

Au  GUSTO. 

Io  ben  l’ intendo , 

E da  ciò  nafee  il  mio  dolor.  Ben  veggio. 

Che  il  rimedio  non  è del  mal  men  grave, 

G Non 
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Non  è men  perigliofo,  o men  mortale. 

So  che  il  Popol  Roman,  fo  che  il  Senato 
Aborrifcono  molto 
Di  Cleopatra  il  nome, 

Perchè  ingrata,  e fuperba 
Ella  pofe  in  obblio. 

Che  la  corona  Tua 

Non  con  l’or  de’ Tuoi  regni. 

Ma  col  ferro  Latino 
Eu  fabbricata-,  e con  altero  fallo 
L’armi  impugnò,  e pretefe, 

Che  l’Egitto  di  mano 

Toglieffe  al  Lazio  della  terra  il  freno, 

E tentò  di  mutar  il  giogo  al  mondo. 
Sperando  di  far  fervo  al  Nilo  il  Tebro, 

E alla  barbara  Menfi 

La  non  barbara  Roma.  Io  ben  comprendo 
Che  come  appunto  una  crcfcente  pianta. 

Se  le  manca  rumor,  che  la  nutrifee. 
Inaridir  fi  vede. 

Così  la  mia  potenza. 

Che  non  è adulta  ancora. 

Ne  ferme  quanto  balla  ha  le  radici. 

Se  l’amor  popolar,  ch’è’l  fuo  alimento. 

In  odio  fi  cangiate. 

Nell’aurora  trovar  potria  l’occafo. 
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Nè  mobile  è così  l’aura,  nè  l’onda. 

Come  mobile  è il  volgo, 

Che  gli  affetti  ha  in  ecceffo,  e fenza  freno  j 
Giudica  irato,  e le  fentenze  fue 
La  ragion  non  ritratta, 

E nei  grandi,  e poffenti 
Stima  grave  ogni  errore  anco  leggiero. 

Onde  fc  amor  mi  unifce 
Alla  bella  Reina, 

Mi  allontana  il  timore , 

Che  ciò  non  foffra  la  volubil  Roma: 

E mentre  ho  da  fpiegar  rollo  le  vele 
Per  ritornar  alla  Città  fublime. 

Del  mondo  Imperatrice, 

In  Egitto  non  deggio 
Cleopatra  lafciar;  che  in  un  momento 
Le  porrebber  gli  Egizj  in  man  lo  fcettro. 

E impoffibil  fi  rende 
Condurla  al  Campidoglio  j 
Che  con  regai  coftanza  ella  è difpofta. 

Per  fuggir  fervitù,  correr  a morte. 

Così  con  fiera  pena , 

Quafi  duo  fiamme  al  cor , duo  fiere  al  fianco , 
Ho  di  regno,  e d’amor  duo  brame  ardenti. 
Agrippa. 

Signor’,  ardua  è la  cura 

G i Quan- 
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Qiiando  duo  fon  di  varia  forte  i mali. 

Ed  ambo  in  nobil  parte.  Allor  vacilla 
Del  Medico  la  mente:  allor  del  tutto 
Leggiera,  e incerta  d’Efculapio  è l'arte: 

Ciò  eh’ è rimedio  all'uno,  all’altro  è offefa. 

Ciò  che  addolcifce  l’un,  l’altro  cfacerba. 

Son  di  contraria  tempra  Amore,  e Regno: 
Quello  è tutto  rigor,  tutto  è fevero. 

Quello  è tutto  dolcezza,  e tutto  pio: 

Quello  alter,  quello  umile: 

Sta  il  fofpetto  con  quello, 

E la  credulità  con  quello  alberga. 

Occhi  ha  più  d’ Argo , e Tempre  aperti  il  Regno , 
Amor  del  tutto  è cieco. 

In  fomma  fon  tra  lor  così  diverfi. 

Che  in  una  ftelfa  fede 

Non  ponno  llar  la  Maeltà,  l’Amore. 

Su  la  bilancia  del  tuo  cor  fi  ponga 
Il  regnar,  e Tamari  e s’ha  più  pefo 
Quel  dcfio  d’imperar  che  abbatter  fuole 
Ogni  altra  brama,  e da  cui  vinto  rella 
L'amor  nel  figlio,  nel  fratei,  nel  padre; 

Ceda  Cupido,  c Cleopatra  vada 
O avvinta  al  Tebro,  o ad  Acheronte  ellinta. 

Nè  tacerò,  che  farà  nobil  palma 
In  tante  glorie  il  non  dar  lcettro  al  fenfo. 

Fa 
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Fa  che  Roma  conofca. 

Che  vincer  hai  faputo 
L’Egizio  Marte,  e in  un  l’Egizio  Amore, 

E duo  trionfi  al  Campidoglio  porta. 

Augusto. 

Già  ti  fpiegai,  che  Cleopatra  elefle, 

Perchè  altera  non  vegga 
Roma  le  Tue  catene, 

Che  della  vita  fua  trionfi  Morte; 

Nè  con  e(Ta  mi  refta  altra  ragione 
( E l’acquiftai  con  prieghi  ) 

Che  di  faperìo  pria.  Forfè  potrei. 

Benché  con  fiera  pena. 

Tener  coperta  ancora 
Quella  fiamma  che  m’arde. 

Tener  ancor  celato 
Quell’interno  avoltojo. 

Da  cui  fon  fatto  un  nuovo  Tizio  al  mondo. 

Nla  ch’io  fia  la  cagion,  ch’io  fia  il  miniftro 
Della  morte  di  lei  j che  per  me  vada 
In  fredda  polve , e chiuda 
Tante  bellezze  un’  urna; 

Che  di  quei  chiari  lumi  i rai  cclefti 
Copran  tenebre  eterne; 

Che  da  me  la  divida 
Quel  fatai  varco  ofeuro 

Che 
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Che  ripaflar  non  lice  5 

Ch'io  tolga  il  Sole  a chi  è del  Sol  più  bella, 

A chi  merta  che  fplenda 
Un  Sol  folo  per  lei;  s’apra  la  terra 
Prima,  e m’ inghiotta,  o prima 
M’ incenerifca  un  fulmine.  Ripugna 
Troppo  a ciò  la  Natura. 

Amor  non  è omicida:  ed  io  non  nacqui 
Là  tra  Tonde  gelate 
Dello  Scitico  mare: 

Educato  non  fui 
Tra  i Libici  ferpenti, 

E non  mi  diero  il  latte  orfe,  nè  tigri. 

Agrippa. 

Già  comprendo,  che  Amore 
Adoprò  teco  un  di  quei  dardi  acuti 
Che  infanabili  fan  nel  cor  le  piaghe . 

So  che  il  Fato  ci  guida,  e che  non  puoffi 
Con  lui  pugnar,  e fo  che  il  violento 
Amorofo  defio. 

Se  in  alma  eh' è poflente,  ei  fta  celato, 

E'  come  fiamma  entro  a caverna  chiufa. 

Che  non  trovando  per  Tufcita  il  varco. 
Tuonando  rompe  il  fuolo,  e l’aria  fpezza. 

Le  medicine  amare, 

E aborribili  troppo 

Ri- 
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Ritratta  volentier  medico  amante. 

Abbandono  i rigori, 

E mi  volgo  ad  altr’arti. 

Se  J'alma  tua  muovono  Amore,  e il  Fato, 
Amore,  e il  Fato  ajuteran  l’imprefa. 

S'ami,  e fi  falvi  Cleopatra,  e moglie 
D’Augufto  fia:  ma  Ria  l’amor  fegreto , 

Sin  che  tu  ponga  trionfante  il  piede 
Su  le  Romane  fpondej 
Che  la  forza  lontana 
Talor  fi  fprezza,  e la  prefente  imprime 
In  ciafcuno  il  tcrror.  Sono  fuperbi 
11  Popolo,  c il  Senato: 

Ma  la  fuperbia  è vile. 

Sta  il  Latino  vigor  fol  nelle  fchiere, 

E tutto  può  voler  chi  l’armi  regge. 

Fia  il  tuo  poter  maggior  d’ogni  timore  j 
Che  non  può  più  crollarti 
Della  Fortuna  il  braccio. 

Se  non  adopra  tutto 
Il  fommo  fuo  poter.  Per  lieve  fcofla 
Non  cadono  i poflenti. 

Può  ben  vento  leggiero 
Muover  l’arida  polve,  e fcuoter  l’erba. 

Ma  non  crollar  quercie,  ne  torri.  All’urto 
Dell’ onde  prime  è l’Ocean  fepolcro 

Di 
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Di  picciol  legno:  ma  di  forte  nave 
Fier  turbo,  orrido  nembo  il  duro  ventre 
Dopo  lungo  pugnar  apre  a gran  pena; 

E ben  fpeflb  non  l’apre.  Oltre  i confini 
Già  dell’Invidia  fei: 

Non  ha  il  fuo  fiero  dente 
Forza  per  afferrar  chi  l’alto  punto 
Della  virtù  toccò.  Nefluno  il  volo 
Invidia  a Febo,  o il  facttar  a Giove. 

La  Libertà  già  pofe 

Oltre  al  Reno,  oltre  allTflro  i nidi  Tuoi: 
Nè  il  Senato  Romano 
Ha  più  l’antica  fronte.  Ha  già  imparata 
La  legge  del  fervir;  e fc  ha  fofferto 
Del  fier  Siila  gli  fdegni, 

Giufto  fia  ben,  che  foffra 
Del  pio  Augufto  gli  amori. 

Augusto. 

E con  qual’  arte 

Si  trarrà  Cleopatra 
Fuor  d’Egitto  cattiva. 

Se  a fpezzar  le  catene  è già  difpofla 
Con  la  falce  fatai,  che  tutto  tronca? 

Agrippa. 

Dovrafli  a Cleopatra 

Dar  per  occulte  vie  qualche  fperanza 
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Dell’  amor  tuo  j che  la  fperanza  è l’ efca , 

Che  prende  l’uomo,  e a Tuo  voler  Io  guida. 

Augusto. 

Non  fìa  laccio  ballante 
La  fpeme  a sì  grand’alma. 

Agrippa. 

Al  fin  non  manca 
La  fegreta  prometta  ; e fe  ciò  fotte 
Ancor  poco,  puoi  farla 
In  fegrcto  a te  fpofa. 

Allor  verrà  con  lieto  cor  col  nome 
Di  prigioniera  in  Roma, 

Ove  avrà  da  fcoprir  l’altera  fronte. 

Trionfata  non  già,  ma  trionfante. 

Ben  procurar  convicnfi, 

Ch’ella  richieda  un  sì  gran  dono:  troppo 
S’avvilirebbe  offerto. 

A UGUSTO. 

In  ciò  pur  dura 

Temo  l’imprefa:  al  fenno  tuo  la  fido. 

I mezzi  penfa , e adopra  ; e fia  tuo  dono 
D’Augufto  ogni  diletto,  ogni  fortuna. 

Agrippa. 

Uferò  tutte  l’arti. 

Tutto  il  faper,  tutto  il  poter’ j e fpero 
Trarre  il  tuo  cor  dalle  procelle  al  porto. 

H 
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SCENA  TERZA. 

A C O R E O. 

COn  la  caduta  dell’altero  Egitto 
Gran  documento  diede 
La  poflente  Fortuna 
A chi  con  forte,  e con  fuperbo  fcettro 
Frena  popoli,  e regni, 

Ond’egli  intenda,  quanto  fragil  bafc 
Softien  la  mole  d’ogni  vafto  Impero; 

Ed  infegnò,  che  chi  tropp’alto  fiede. 

Sempre  vacilla  a fieri  cafi  efpofto. 

Quell’Egitto  che  pria  fin  fiotto  al  Polo 
Portò  la  fama,  e che  col  fiolo  nome 
Tremar  facea  gli  Sciti,  i Perii,  e gi’Indi, 

E che  dei  Faraon , dei  Tolomei 
Opre  vanta  sì  grandi. 

Che  alle  lor  glorie  angufio  vafo  è il  mondo; 
Quell’Egitto  che  pria  calcar  fiolea 
Di  debellati  Re  fuperbe  tefte, 

A foffrir  è sforzato. 

Che  la  corona  fua 
Fronte  ftraniera  adorni; 

E in  vece  di  dar  leggi. 

Come  avea  in  ufo,  alle  remote  genti. 

La  legge  adorar  dee  del  Campidoglio, 

E il 
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E il  Nilo  al  Tebro  ha  da  portar  tributi. 
Tutto  cede  all’età.  Mutanfi  i regni, 

E vanno  in  vii  fervaggio 
I più  temuti  Imperi} 

E come  l’alte  cime  il  vento  fcuotc. 

Così  crolla  Fortuna  i troni  eccelli . 

Di  dar  luce  a gli  ofcuri  il  Fato  gode, 

E i chiari  d’ofcurar.  Troja  fuperba 
Regnatrice  dell’ Alia,. 

Appena  può  moftrar  le  fue  ruine. 

Appena  retta  un  favolofo  nome: 

E dove  ella  tenea  templi,  e teatri 
Tempeftati  di  gemme,  e d’or  coperti. 

Si  veggon  le  capanne,  e a quelle  intorno 
Gli  orridi  bofchi,  e le  filveftri  fpine. 

Era  la  Grecia  carca 

D’alte  corone,  e di  portenti  fcettri: 

Or  tra  ceppi  Latini 

Quali  del  tutto  incatenata  geme} 

E in  lei  tante  città  già  sì  famofe. 

Che  avean  sì  ricchi,  e sì  pompofi  falli. 
Oggi  in  povera  terra,  in  fuol  deferto, 

Son  ricche  fol  di  laceri  fepolcri. 

La  Macedonia  pofe 

Del  fuo  Impero  i confini 

Su  l'Ocean  profondo:  or  piange  fchiava. 

H i E 
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E l’Aufonia  abitata 
Nei  fecoli  fepolti 
Da  gente  fenza  legge. 

Che  la  origine  Tua  nè  pur  fapea, 

E che  fenza  città  tra  colli,  e bofchi 
Dalle  fiere  vivea  poco  diftinta. 

Oggi  dà  leggi  al  trionfato  mondo. 

Oggi  può  mifurar  col  vado  giro 
Del  Sole,  e delle  ftelle  i regni  fuoi. 

I folgori  del  Fato 

Cadon  fovra  gli  fcettri;  e faggio  è quegli 
Che  fa  fuggir  le  reggie,  e in  tetto  angufto , 

Che  fenz'  armi  è ficuro, 

Col  nobile  diadema 

Della  ragion  fa  coronar  fe  ftelfo. 

Chi  viver  vuol  tranquillo. 

Non  curi  i nomi  grandi,  e cauto  fugga 
Ogni  fplendore.  Allor  che  più  rifplende 
La  nube,  ha  in  feno  il  fulmine,  e lo  vibra. 

Alle  procelle  angufta  vela  è fchermo, 

E non  fommerge  l’onda 

Cofe  leggiere,  ma  i gran  pefi  inghiotte. 

Or  quello  è il  loco  pure, 

Ove  d’Ergonda  il  melfo 
M’impofe  di  venir  fenza  dimora: 

Nè  qui  la  veggio;  ma  la  porta  s'apre, 

Che 
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Che  rifponde  alle  ftanze 
Di  Cleopatra,  ed  ecco  n’efce  Ergonda. 

SCENA  Q^U  A R T A. 

ERGONDA.  ACOREOi 

A Ergonda. 

Coreo,  alti  penfieri. 

Che  agitan  la  mia  mente. 

Mi  molTero  a chiamarti.  Il  tuo  valore. 

L’alta  virtù  , che  regna 
Nell’anima  tua  grande. 

Nè  muta  fe  per  variar  di  forte. 

Certa  mi  fa,  che  non  men  fido  fei 
Ver  la  noftra  Reina 
Or,  ch’ella  cinta  retta 
Da  terribili  affanni. 

Che  quando  la  cingean  porpore  altere. 

Ciò  mi  move  a fperar  dall’opra  tua 
Tra  le  tempette  il  porto. 

Acoreo. 

In  fè  fincera 

Ver  Cleopatra  io  non  fui  mai  fecondo. 

E fe  in  me  quel  valore  - 

Che  tu  dici,  albergaffe. 

Tutto  farebbe  alla  falute  intento 
Della  noftra  Reina. 

Ma 
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Ma  che  può  contro  il  braccio 
Della  irata  Fortuna 

La  man  di  chi  con  tutti  gli  altri  è fchiayo? 
Ergond  a. 

Virtù  non  è mai  fchiava.  Anco  tra  i ceppi 
San  regnar  l’alme  grandi:  e nelle  ftrade 
Più  lubriche  Tuoni  faggio  il  pie  tien  fermo. 

Non  chieggio  da  te  fquadre:  io  chieggio  folo 
Ciò  che  il  nemico  non  ti  tolfe:  io  chieggio 
Della  prudenza  tua. 

Del  tuo  configlio  Tufo.  O amico,  afeolea 
Ciò  che  la  fè,  ciò  che  l’amor  mi  detta. 

Già  fai,  che  iti  tempo  breve 
Deve  partir  dai  foggiogati  regni 
Il  Latin  vincitore. 

Che  condurrà  del  Roman  Giove  al  piede 
I vinti  Dei  del  debellato  Egitto. 

Cleopatra  già  penfa, 

Per  non  andar  incatenata  innanzi 
Al  trionfante  carro. 

D’entrar  nell’ampia  via  che  a Dite  guida  j 
Ed  io,  che  più  che  la  mia  vita,  l’amo. 

Bramo  torla  alla  morte.  Il  grande  Augufto, 

Se  lice  penetrar  per  fegni  efterni 
Entro  ai  recelfi  delle  menti  umane. 

Sente  pietà  di  Cleopatra,  e forfè 

Pro- 
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Prova  d’amor  le  fiamme. 

Ma  nafconde  l’ardore; 

Nè  fo  dir  per  qual  fine.  Or  tu,  che  fei 
Per  l'alto  tuo  Papere  a lui  sì  caro. 

Tenta  (coprir,  fé  nell’ amor  ch’io  credo 
Ch’ei  porti  alla  Reina, 

La  mia  credenza  è vera;  c tenta  infieme 
Di  far,  ch’egli  capifca. 

Che  le  nozze  con  lei 

PolTono  ftabilirgli  in  man  lo  feettro 

Dell’Egitto,  che  avvezzo 

Non  è a giogo  flraniero;  e il  (angue  Polo 

Degli  antichi  Puoi  Re,  eh’ c in  Cleopatra, 

Può  render  dolce  il  Latin  freno.  Adopra 
Il  tuo  gran  fenno,  e la  tua  ferma  fede. 

E benché  a primo  afpetto  ardua  è l’imprePa, 
Invincibil  non  è ; che  ha  molta  forza 
Nell’ alme  ogni  ragione. 

Quando  il  genio  s’accorda  all’ interelTe . 

Acoreo. 

Già  dalla  fama  intefi, 

E con  grave  dolore. 

Che  Cleopatra  penPa 

D’illuftrar  cqo  la  morte 

Quella  ofeura  fortuna 

Con  cui  coperta  ha  la  fua  vita  il  Fato. 

Ma 
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Ma  del  genio  d’Augufto 
Ver  lei  non  ho  alcun  lume: 

E pur’  egli  mi  tiene 

Sempre  vicin,  per  le  notizie  molte 

Che  dell’Egitto  brama.  Or  fé  ciò  folle. 

Vane  non  crederei  le  tue  fperanze; 

Che  nei  grandi  non  fol  quando  s’unifce 

L’interdTe  al  diletto 

Regna  la  voluttà,  ma  regna  fola. 

E fon  le  voci  fue. 

Che  duo  volte  ad  alcun  nafcer  non  lice  5 

E che  vieta  la  legge 

Del  crudo  Re  della  Tartarea  terra, 

Che  ciò  che  piacque  al  mondo,  ivi  fi  porti; 

E che  la  giovinezza  c don  fugace; 

Che  pretto  vien  l’età  fenil,  che  arreca 
Morbi  infiniti  al  lacerabil  corpo; 

E che  fui  fin  della  caduca  vita 
Del  perduto  gioir  ciafcun  fi  pente. 

Onde  s’Augufto  l’ama,  avran  le  vele 
Del  dcfiderio  nofiro  aura  feconda. 

Ma  s’egli  arde,  perchè  l’ardor  nafeonde? 

Forfè  afpetta  da  lei 

Vezzi,  lufinghe,  e prieghi?  In  etto  forfè 
Può  render  la  vittoria  Amor  fuperbo. 

Tenterò  di  feoprir;  e fe  mi  nafee 

Rag- 
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Raggio  di  fpeme,  adoprerò  preghiere. 

Ergonda. 

Preghiere  nò;  che  la  Reina  noftra 
Con  la  regia  fortuna 
Non  ha  perduto  il  regio  cor,  nè  vuole 
Efporfi  alle  ripulfe: 

Nè  fo  ciò  che  direbbe,  anco  richiefta. 

Acore  o. 

Troppo  Uretra  è la  legge 
Che  mi  preferivi. 

Ergonda. 

Or  tenta , 

Tenta  pur  di  feoprir;  che  nelle  denfe 
Tenebre  è grand' ajuto  un  picciol  lume. 

Nè  ti  turbar  fe  trovi  > 

Un  debile  principio. 

Pur  che  principio  fia; 

Che  un  picciol  feme  una  gran  pianta  forma. 

S’apra  la  Brada,  e poi 

Al  modo  penferem  per  porvi  il  piede, 

E per  formar  i palli. 

Acoreo. 

Uferò  tutto 

L’ingegno,  e tutta  l’arte; 

E l’opportunità  ben  fiflò,  e attento  , 

Io  cercherò;  che  nei  maneggi  gravi 

I Ben 
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Ben  rimirar  conviene  il  modo,  e il  tempo. 

E tu  ricorri  in  tanto 

Con  voti  umili  a gl’ immortali  Dei, 

Che  i fabbri  fon  delle  fortune  noftrc. 

Ma  che  adoriamo  allor  che  irati  fono* 

E fe  fi  moftran  pii,  molto  di  raro 
Vcggonfi  arder  gl'incenfi,  e poche  volte 
Nelle  profperità  fuman  gli  altari. 

Onde  i miferi  fol  fono  divoti  j 
Che  la  miferia  la  fuperbia  frange, 

E l' infelicità  danna  fe  fielTa. 

Ergonda. 

Ah  che  il  Fato  d’Egitto 

Moftra,  che  i prieghi  non  afcolta  il  Cielo, 

O che  del  Fato  fon  minori  i Numi. 

Acoreo. 

Non  imputiamo  il  Ciel,  ma  il  peccar  noftroj 
Che  fordi  i fonimi  Dei  rende  la  colpa: 

E puro  cor,  pietà  fincera  toglie 
Alla  delira  di  Giove  il  dardo  irato. 

SCENA  Q_U  I N T A. 

A G R 1 P P A. 

NEl  tentar  d’adempir  le  brame  ardenti 
Dell’ adorato  Augufto 

Perder  non  volli  alcun  momento.  E’  ingrato 

Ncl- 
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Nelle  pene  d’amor  il  cardo  ajuto.'- 
Acoreo  il  facerdote 
Più  dotto,  e più  famofo 
Di  quanti  n ha  l’Egitto,  , . 

Ha  gran  fenno:  e già  intefi. 

Che  le  Tue  voci  Cleopatra  afcolta 
Come  oracolo  appunto -,  onde  ho  difpofto 
Seco  parlar  j ma  deggio 
Cauto  velar  i miei  penfieri.  Io  voglio 
Moftrar  d’aver  defio  ( che  l’ho  pur’  anco  ) 

Di  trar  da  lui  qualche  più  chiaro  lume 
Di  quel  faper  fublime 
Che  portaro  d’Egitto 
Quei  filofofi  antichi 
Che  in  Europa  oggi  fon  foli  maeftri . 

Penfo  poi  nel  parlar  di  far  paflaggio 
Per  quella  via  che  mi  aprirà  la  mente, 

A Cleopatra.  Il  cafo 
Lumi  pria  non  veduti 
Talor  dimoftra:  e fpeffo 
Nei  maneggi  più  gravi  apre  il  difcorfo 
Non  penfati  fentieri.  Or  ben  comprendo. 

Che  dei  badi  non  fol,  ma  dei  fublimi 
Prendon  gioco  gli  Dei.  Lo  prova  Augufto, 

In  cui  può  Amor  render  amari  i beni , 

Che  con  sì  larga  mano 

I i Gli 
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Gli  difpenfa  la  Sorte.  Alcuno  in  terra 
Non  è felice ; e la  più  ardua  voce , 

Ch'  efca  dall’  uomo  è il  dir  : Io  fon  contento . 

SCENA  SESTA. 

ACOREO.  AGRIPPA. 

SA  C O R E O . 

Ignor,  precorfe  il  cenno 
Del  tuo  fervo  il  mio  piede. 

Ma  non  la  mente  mia,  ch’era  difpofta 
Ad  inchinarli  a te,  di  cui  m’è  noto 
L’alto  valor’,  e l’alto  pregio. 

A G ri  p p a . 

Amico , 

Un  dei  maggior  diletti 
Che  mi  può  dar  l’Egitto, 

E4  il  conofcer  Acoreo,  il  cui  fapere  ..... 

E'  si  fublime,  che  di  lui  la  fama 
Parla  fin  fu  le  fponde 
Del  noftro  Tebro. 

Acoreo. 

Il  mio  faper  è lieve. 

Anzi  non  è faper;  che  non  è dato 
Il  faper  a’  mortali , e quegli  folo 
Più  d’altri  fa,  che  intende. 

Che  non  è del  faper  la  pianta  in  terra. 

Agri  p- 
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Agripp  a. 

Per  quelli  detti  appunto 

10  te  liimo,  e a ragione, 

11  Socrate  d’Egitto.  . 

E come  quei  che  dopo  lunga  fete 
Giunge  al  bramato  fonte. 

Non  può  {offrir  indugio 
Nell' attuffare  in  lui  l’arido  labbro*, 

Cosi  pur’  io  dopo  una  lunga  brama 
Di  poter  far  ad  una  mente  eccella 
Erudite  dimande. 

Or  che  fon  teco  unito. 

Non  pollò  piu  foffrir  la  fete  mia. 

Acoreo  . 

Al  tuo  voler  fon  pronto  : 

E s’errerò  nelle  rifpolle,  almeno 
Non  errerò  nell’ ubbidirti . 

Agrippa. 

E'  lama. 

Che  a voi  facri  cuftodi 
Della  legge,  e dei  riti. 

Nelle  cofe  del  cielo 
Sian  palefi  alti  arcani,  e che  del  volgo 
Sia  il  creder  voltro  affai  diverfo.  Or  quella 
Sia  la  dimanda  prima:  e in  chiari  detti 
Svela  il  tuo  cor 5 ch’io  pur  non  fon  di  plebe. 

Aco- 
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In  ciò  punto  non  erri.  Altri  in  Egitto 
Nelle  celefti  leggi 

Sono  i fenfi  del  volgo,  altri  dei  faggi. 

Il  torrente  del  volgo. 

Che  molto  può  nei  riti  fàcri,  e a cui 
L'arbitrio  dei  Monarchi  anco  fi  piega. 

Ha  l'occhio  fol  nel  fenfo,  e perciò  vuole. 
Che  fiano  i Numi  fuoi 
Morte  figure  o d’ uomini , o di  belve . 
Mettilo  in  tempio  d’oro, 

E di  fcolpiti  marmi,  altro  non  chiede. 

Da  quello  nate  fono 

Le  tante  Deità  fallaci,  e vane, 

Che  nell’  Egitto  l’ ignoranza  forma , 

E l’ignoranza  adora.  Altre  le  vie 
Dei  faggi  fon,  per  cui  da  lor  fi  tenta 
D’ avvicinarfi  al  vero.  Il  tempio  loro 
E’  il  cielo  immenfo;  i fimulacri,  gli  altri . 
L’alta  Divinità  lafsù  fi  cerca. 

L’alta  Divinità  lafsù  fi  adora. 

Le  dottrine  d’Egitto  antiche  fono-, 

E memoria  teniam  d’anni,  e di  lultri 
A dieci,  a diecimille ; 

E perciò  con  ragione 

Si  chiaman  gli  Europei  da  noi  fanciulli. 
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Abbiam , che  gli  elementi , abbiam , che  il  cielo 
Aveano  un  volto  folo,  e sì  confidò. 

Ch’era  il  foco  nel  mar,  nel  cielo  il  mare, 

E l’aere  nella  terra,  e tutto  infieme 
Era  indiftinta  mole,  e inutil  pefo. 

Mente  eterna  diftinfe,  e con  le  idee 
Che  in  effa  fono,  ha  fabbricato  il  Sole, 

E la  Luna,  e le  {Ielle,  e gli  clementi; 

In  fomma  i parti  tutti 
Che  caduchi  non  fono. 

Ma  le  cofe  mortali. 

Che  fi  mutano  ognora. 

Formate  fur  per  fuo  voler  dagli  aftri. 

Che  fon  gli  Dei  minori . Han  però  tutte 
Le  cofe  nate  anco  caduche,  e vili 
Un  principio,  ed  un  feme 
Della  Divinità  primiera,  e fomma: 

Onde  ciò  che  fi  vede, 

E ciò  che  non  fi  vede, 

Vien  da  quel  vivo,  ed  infinito  fonte. 

Agrippa  . 

Quelli,  non  può  negarli. 

Sono  arcani  profondi:  ma  dicefti. 

Che  han  le  cofe  mortali 
Parte  di  quella  fomma 
Divinità  infinita. 

Che 
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Che  J’ intelletto  uman  capir  non  puote. 

Il  dir,  che  noi  fiam  parte 
Di  quella  eterna  mente, 

» Che  forma  cieli,  e che  produce  mondi, 

E'  troppo  audace  detto,  e troppo  vano. 

Noi  fiam  vii  fango,  e fiamo  a tutte  l'ore 
E calcati,  e piagati,  e trucidati. 

Dunque  s'avrà  da  dir,  che  fu  calcato, 

Che  fia  piagato,  e trucidato  Iddio? 

A co  R EO. 

Empio,  e ftolto  farebbe 

Colui  che  ciò  dicefle.  Or'  in  duo  modi 

Confiderar  fi  deve 

L’eterno  incomprenfibile  intelletto j 

O come  fia  in  fe  fteflo , 

O nella  fua  virtù  fparfa  per  tutto, 

Ch’è  quel  divino  raggio 

Che  con  mirabil  modo  opera  in  noi, 

Nè  fi  fà  noftra  parte.  Abbiamo  l’ufo 

Di  quel  gran  lumej  e il  trarne  o poco,  o molto 

Dipende  fol  dagli  ftrumenti.  Or  mira. 

Quanto  nell’uomo  appar  più,  che  nei  bruti. 
Quanto  nei  bruti  più,  che  nelle  piante. 

Non  è il  partecipar  di  fua  virtute 
L’elTcr  parte  di  lui,  nè  in  noi  patifee 
L’alta  impafiibil  mente.  Or  dì,  fe  quando 

Pro- 
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Provar»  qualche  dolore, 

O fi  racchiudon  gli  occhi 
E di  quefto,  e di  quello  in  Tonno  eterno. 
Dimmi,  Te  credi,  che  pacifca  il  Sole? 

E pur  per  Tua  virtù,  nè  fenza  quella 
Vedono  gli  occhi  mai. 

Se  fi  calca,  o fi  fere  occhio  terreno. 

Chi  dirà,  che  fi  calchi,  o che  s'impiaghi 
Del  Sol  la  pura,  e inviolabil  luce? 

Altro  è il  Sole  in  Tc  fieflò,  altro  è il  Tuo  raggio 
Da  per  tutto  diffufo. 

Nè  paragon  più  bello 
Al  divino  intelletto, 

Che  il  chiaro  Sole  io  ritrovar  faprei; 

Che  molti  hanno  creduto 

Ch'ei  nel  Sol  tenga  il  trono:  e Te  noi  tiene, 

V’è  la  immagine  almen,  v’è  la  pittura. 

E non  fenza  ragione 

Dir  fi  può,  che  fia  il  Sole  il  cor  del  mondo. 

Il  vicario  d’iddio,  l’occhio  di  Giove. 

A G RIPP a . 

Del  faper  tu  bevetti  ai  primi  fonti; 

E maraviglie  fono 

Detti  sì  chiari  in  cofe  ofcure  tanto. 

Ben  m’avvedo,  che  poco 

Del  tuo  valor  dice  la  Fama:  e pure 

K Tut- 


Digitized  by  Google 


74  CLE'OPATR  A. 

Tutte  le  lingue  Tue 

Nel  celebrarlo  adopra.  Impetrar  voglio. 
Se  tu  non  me  lo  vieti , 

Dal  mio  Signor,  che  feco 

Nel  Lazio  ti  conduca  ; e t’articuro. 

Che  apprezzato  farai 

Quanto  richiede  il  merto  tuo  fublime. 

E»  ben  fia  degno  albergo 

Roma  di  te;  che  Roma  in  fine  è quella 

Città  che  ogn  altra  vince, 

Come  Atlante  ogni  monte. 

Come  il  Nilo  ogni  fiume: 

Nè  può  le  lodi  fue 

Mifurar  il  penfier,  fpiegar  la  voce. 

E'  quella  che  da  angufli 
Confini  ufcita  il  force  braccio  eflefe 
Da  un  Polo  all’altro,  e l’Ocean  folcando 
Sin  dai  Britanni,  che  riporti  fono 
Quafi  in  mondo  diftinto. 

Tributi  eftorfe . Il  piè  fu  i colli  fuoi 
Sempre  tien  la  Fortuna, 

E i fulmini  di  là  vibra  il  gran  Giove. 

E quella  al  fin,  che  del  domato  mondo 

Madre  più  che  Reina 

Nel  feno  fuo  riceve 

Anco  il  nemico,  e cittadin  fa  il  vinto: 
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E infin  ch’abbia  il  mar  flutti,  il  lido  arene, 
Erbe  il  prato,  augei  l’aria,  il  cielo  (Ielle, 

Roma  avrà  feettro,  e fia  adorata  in  terra. 

Nè  il  tuo  venir  colà  farà  difearo 
Alla  Reina  tua,  che  palfar  deve 
Al  Campidoglio  anch’elTa. 

Acoreo. 

Il  Cielo,  il  Fato 
M’han  donato  ad  Augufto; 

Nè  fon  per  ricufar  gl’imperj  fuoi, 

E a me  ogni  loco  è caro.  A chi  contento 
Della  fua  forte  vive. 

Patria  è la  terra  tutta. 

Come  ai  volanti  l’aria,  ai  pefei  il  mare. 

E quegli  a cui  non  piace 
Ciò  ch’ei  poflede,  abbia  di  Crefo  il  foglio. 

La  tiara  di  Ciro, 

Sarà  povero  fempre,  e in  ogni  loco 
Avrà  feco  la  noja,  avrà  la  pena. 

Ma  che  la  mia  Reina 
Sia  condotta  fui  Tebro,  erri,  fe  il  credi. 
Agrippa  . 

Come  può  non  venir,  fe  così  vuole 
Il  vincitor  Romano? 

Acoreo, 

Il  vincitor  Romano 

K i Può 
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Può  dar  legge  all’ Egitto, 

Non  alla  Morte,  che  foccorre  ognuno 
Che  il  Tuo  foccorfo  chieda  . 

Cleopatra  è difpofta , 

Prima  che  por  cattivo 
Sotto  all’indegno  pelò 
Di  fervil  giogo  il  gencrofo  collo. 

Pria  che  render  fe  ftefla 
Tra  le  Romane  mura 
Pompa  del  trionfante. 

D'entrar  nel  fen  di  lei  che  tutti  accoglie. 

A GRIPPA. 

Gran  cofe  tu  mi  narri.  E così  dunque 
Perirà  una  Reina 
Di  fangue  sì  fublime. 

Che  ha  beltà  sì  eccellente,  alma  sì  grande? 
Acoreo. 

Così  vuole  il  fuo  Fato,  o il  fuo  volere, 

Con  cui  forfè  a fe  ftefTa  il  Fato  forma. 
Agrippa. 

Giuflo  non  è,  che  sì  gran  Donna  pera,  . 

E della  morte  fua 

Se  ne  dorrebbe  con  ragione  il  mondo. 

Si  opri  per  impedirla.  Io  ti  prometto 

Quanto  può  Agrippa,  e ancora 

Quanto  può  Augufto;  e appreflfo  lui  non  fono 

Vili 
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Vili  le  preci  mie, 

E fo,  ch’ei  molto  Cleopatra  apprezza. 

Acoreo. 

Signor,  ftrada  non  veggio 5 e fé  vi  folfe. 

Ardua  è sì,  che  il  tentarla  inutil  fia. 

Agripp  a . 

Non  difperiam:  ma  quale  è quel  rimedio 
Che  tu  (timi  arduo  tanto  ? ... 

Acoreo. 

Grande  c così,  ch’io  temo  anco  nel  dirlo, 

£ difpenfa  ne  chieggio.  t 
Agripp  a. 

Or  mi  s’accrefce 

Il  delio  di  Caperlo:  a me  tu  puoi, 

( Sia  pur  grande  1’  arcano  ) 

Senza  timor  fidarlo. 

Acoreo. 

L’ubbidir  mi  difenda. 

Se  poco  grato  fofle 
Il  mio  dir.  Cleopatra 
Vuole,  come  a te  dilli. 

Col  porli  in  libertà  con  la  fua  mano. 

Ombra  libera  entrar  nel  Regno  ofeuro. 

Il  condurla  in  trionfo  è fpeme  vana: 

E nel  lafciarla  viva  entro  all’Egitto  . 
Combatterà  l’empia  ragion  di  fiato 

L’ alta 
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L’alta  pietà  del  generofo  Augufto. 

Duo  contrarj  sì  grandi 
Ch’altro  può  unir,  che  il  nodo. 

Con  cui  s’ unifce , e fi  conferva  il  mondo  ? 
Agrippa  . 

Ben  t’intendo.  Il  rimedio  è grande  molto: 
E nulla  dir  faprei 
Della  mente  d’ Augufto. 

Acorèo. 

Ha  la  vittoria 

Un  non  fo  che  d’altero. 

Che  difprezza  i configli, 

E la  profperità  gli  animi  innalza. 

Ma,  fe  mirar  dritto  vogliam,  le  nozze 

Con  Cleopatra  potino 

Fermar  lo  fcettro  dell’Egitto  in  mano 

Al  tuo  Signor  più  che  la  forza.  Opprefla 

L’Egizia  gente  è dal  tcrror.  La  morte 

D’Antonio,  e la  fortuna 

D’ Augufto  ai  cori  ogni  vigore  han  tolto: 

Ma  il  timor  non  ha  fempre 

L’ifteffa  forza:  il  tempo 

Fa  veder  meno  orrendo  . ; 

Il  di  lui  volto j e fe  dall’ alme  ei  cade. 

L’odio  fuccede.  Il  volgo 

Gli  affetti  eftremi  fol  conofce,  ed  oggi 


79 


ATTO  II.  SCENA  VI. 

E‘  vii  fervo,  c diman  fiero  tiranno. 

Ai  miferi  piacer  fogliono  l'armi, 

E il  difperato  ardir  tutto  confida. 

La  Fortuna  talora  odia  i fuoi  doni, 

E quelle  fteffe  moli 

Che  fabbricò,  quando  fon  troppo  valle  , 

Di  follener  fi  fianca,  e le  dillrugge. 

Tornerà  nell'  Italia  il  grande  Augufto 
Molte  fchiere  lafciando  in  quelli  regni; 

Ma  nel  partir  di  lui , credi , che  parte 
Dall’Egitto  il  terror.  I vinti  allora 
Adirati  in  veder  la  lor  Reina 
Morta  per  fua  cagione, 

Vorran  certo  vendetta,  e numerando 
Se  ftelfi,  ed  i Romani, 

Scopriran  di  potere  ad  un  Latino 
Ben  mille  Egizj  opporre.  A plebe  accda 
Capo  non  manca-,  e non  è già  sì  privo 
L’Egitto  di  virtù,  che  in  elfo  ancora 
Non  vi  fia  alcun  che  con  audace  mano 
Tenti  por  la  corona  al  proprio  crine. 

Dei  foggetti  l’amor  difende  il  trono, 

E non  è lunga  mai 
Felicità  abborrita: 

E ogni  valla  potenza 
Al  fin  s’accolla  allor  che  all’odio  arriva. 

Se 
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Se  bilanciar  vogliamo 
Con  fottigliezza , Augufto 
A lei  ben  molto  dona. 

Ma  non  meno  ei  riceve. 

A grippa  . 

Ogni  configlio, 
Ch’efca  di  te,  molto  apprezzar  fi  deve: 

E certo  fon,  che  la  tua  mente  acuta 
Nel  conofcer  non  erra 
La  tempra  dell’Egitto, 

E non  fol  dell'Egitto,  ma  del  mondo. 

E benché  molte  cofe 

Contro  ciò  ch’efprimefti,  io  dir  potrei. 

Nulla  dirò j che  chi  dar  brama  ajuto, 

D’oppor  non  cerca,  e ogni  ragione  ammette, 
Per  falvar  Cleopatra,  e giovar  forfè. 

Come  tu  accenni,  anco  ad  Auguflo.  Io  fono 
Difpofto  a tutto  * e refta. 

Che  a te  dia  libertà  l’alta  Reina 
Per  sì  grande  propofta,  e infieme  poi 
Diviferemo  il  modo. 

Acoreo. 

Ha  Cleopatra, 

Per  quanto  è noto  a me,  folo  un  penfiero, 

Ch’è  d’urtar  nel  deftin  con  petto  forte. 
Varcando  con  franchezza  il  guado  eftremo. 

Ten- 
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Tenterò  fenza  indugio 

Di  far,  che  ceda  in  lei  defir  sì  crudo 

A miglior  brama.  Il  Ciel  fecondi  l’opra. 

CORO. 

* 

In  qual  parte  dell’  etra  hai  la  tua  fede , 

O poffente  Fortuna? 

Qual'  è la  sfera  tua,  qual’ è il  tuo  cielo? 

Ah,  che  del  foglio  fuo  parte  a te  diede 
Il  gran  Tonante,  e il  fier  fulmineo  telo 
Pofe  in  tua  mano,  e fenza  legge  alcuna. 

Se  ciò  non  foffe  ver,  come  potrefti 
Aver  con  la  Virtù  fcmprc  vittoria, 

E calpeftar  col  piede  tuo  la  Gloria? 

Come  in  tua  mano  avrcfti 
Lo  fccttro  della  terra. 

Con  impero  più  fciolto 

Di  quel  che  fovra  il  mare  ha  il  Re  de’ Venti? 

Tu  femini  quaggiù  gioje,  e tormenti: 

Il  fere  no  tuo  volto 
Ogni  dolore  atterra, 

E,  s'è  turbato,  ogni  diletto  cade. 

Vili  appreffo  di  te  fon  gli  alti  fregi*, 

E fovra  i fervi , e i Regi 
Hai  regno,  e in  ogni  fedo,  e in  ogni  etade . • 
Quanto  fuperbc  più  fono  le  tette  , 

L 
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Saette  più  funeftc 

Da  te  vibrate  fono,  o fòrte  Dea. 

L’innocenza  a te  ferve,  a te  foggiace; 

Che  dagli  fdegni  tuoi  la  colpa  nafee, 

E quando  tu  t’adiri»  ogni  alma  è rea. 

Tu  fchiavi  fai  fin  dalle  prime  fafee 
Gli  uomini  tutti,  e incatenati  hanno 
Infin’  al  dì  della  funebre  face . 

Per  te  l'alte  cittadi. 

Per  te  gli  eccelli  regni  a morte  vann_>. 

Nè  v’è  muro,  nè  rocca, 

Che  non  rovini  allor  che  tu  l’invadi. 
All'Egitto  oggi  tocca 
Il  farfi  d’un  gran  regno 
Un  cadavcro  vile  ; 

E del  fuperbo  vincitor  lo  fdegno 
Placar  convien  con  umiltà  fervile . 

Ma  fe  acconfente  Giove, 

Che  tu  regga  i mortali. 

Se  la  tua  man  beni  fpargendo,  e mali 
Gli  feettri  gira,  e le  corone  move  -y 
Maraviglia  non  fìa,  che  fola  onori 
Te  al  fine  il  mondo,  e fola  al  fin  t’adori. 

IL  FINE  DELL’ATTO  SECONDO. 


AT- 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

AUGUSTO.  AGRI  P P A. 

T Augusto. 

Rema  il  mio  cor  nell’afpettar  l’evento 
Della  dubbia  rifpofta,  e a prova  imparo. 
Che,  fé  ambigua  è la  gioja,  è cerco  il  duolo. 

Ma  con  faggio  penfiero 

A maneggio  sì  grande 

Sceglierti  Acoreo,  il  cui  faper  fublime 

Infegnar  può,  che  non  del  tutto  è vano 

Il  dir,  eh’  c differente 

Molto  più  l’uom  dall’uomo. 

Che  l’uom  dal  bruto.  Acoreo  a un’ignorante. 

In  cui  della  ragion  fepolto  è il  raggio. 

Si  paragoni,  e un’  ignorante  ad  uno 
Dei  più  docili  bruti; 

S’offervin  poi  le  differenze. 

Agrippa  . 

In  breve 

Difcorfo  egli  moftrò,  che  certo  c vero. 

Che  un  uom  faggio  può  dirrt  un  Dio  mortale . 

L z Alta, 
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Alta,  e ferena  luce 

Tien  la  Tua  mente,  e mi  lafciò  gran  fete 
Di  trar  da  lui  varie  notizie. 

Augusto. 

E quali? 

Agrippa  . 

Tengo,  che  la  Natura 

Dei  Tuoi  fegreti  ad  elfo 

Poco,  o nulla  nafconda,  e averne  fpero 

Qualche  bel  lume,  e fovra  tutto  bramo 

Saper  ciò  ch’egli  tiene 

Della  legge  sì  ftrana. 

Con  cui  fi  regge  il  Nilo, 

E del  fuo  capo,  o fonte  al  mondo  ignoto. 
Augusto. 

Arfi  anch’  io  d’  ugual  fete  ; ei  me  la  tralTe , 
Quanto  più  lice  in  cofa  occulta,  c ofcuraj 
E mentre  fiam  fu  l’ora 
Del  meriggio,  che  ognun  toglie  alle  cure, 

E per  fottrar  pur’  anco, 

Per  quanto  polTo,  il  cor,  la  mente  mia 

Da  quel  meriggio  ardente 

Che  confervano  fernpre 

Nel  mio  petto  infiammato  i rai  d’ Amore, 

Son  volentier  per  dirti 
Quanto  da  lui  ne  ho  tratto. 

Agrip- 
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Agrippa  . 


Un  gran  diletto 


Sei  per  donarmi. 

Augusto. 

Ei  dille  a me,  che  molte 
Furon  le  ftrade,  per  cui  menti  ardite, 

E brame  di  Monarchi 
Tentaro  di  fcoprir  qual  fia  la  terra 
Che  sì  gran  parto  vanta,  e da  qual  parte 
D’acqùe  vengano  a lui  tanti  tributi. 

Il  famofo  Sefoftre, 

Che  vincendo  portò  lo  fcettro  audace 
Dall'Aurora  all’Occafo,  ha  ben  potuto 
Ber  nei  fonti  del  Tago, 

Del  Reno,  dell’ Elidano,  dell’Iftro, 

Non  nel  fonte  del  Nilo.  Il  fier  Cambife 
Scoprì  popoli  ignoti , 

E giunfe  dove  il  Nilo 

Ha  calde  Tonde,  ma  non  giunfe  dove. 

Ha  la  fua  culla.  Il  grande 
Aleflandro,  che  folgore  del  Fato 
Chiamato  fu  dal  mondo, 

Ha  pollo  il  piede  vincitor  fui  Gange , 

E fu  le  telle  altere 

Di  molti  Re,  ma  non  fui  capo  al  Nilo. 

Fur  tante  diligenze  in  tutto  vane  j 

Che 
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Che  ovunque  egli  fi  vede,  egli  fi  cerca} 

E non  lice  ad  alcuno 

Veder  picciolo  rivo  il  Nilo  immenfo. 

Va  dentro  ai  neri,  e tanto  valli  regni 
Dell’Etiopia  adulta. 

Di  Meroe , di  Siene } e dell’  incolta 
Torrida  Zona  (offre 

Gli  ardori,  e di  là  vien  nel  mondo  nollro 
Che  a lui  permette  fol  tra  tutti  i fiumi 
La  Natura  il  mirar  l’un  Polo,  e l’altro. 
Agrippa. 

Belle  notizie;  ma  fe  nulla  opraro 
Di  tanti  Re  le  brame. 

Vano  è il  cercar  ciò  che  Natura  afconde. 
Augusto  . 

Non  meno  occulta  poi, 

Mi  diffe,  è la  cagione. 

Per  cui  le  ripe  tutte  egli  formonta, 

E porta  a ciel  feren  pioggie  all’Egitto, 
Che  mercè  del  Tuo  Nilo, 

Non  chiama  nubi,  e non  invoca  i venti 
Donatori  dell’ acque. 

Altri  han  creduto,  che  dagli  alti  monti 
Dell’Etiopia  liquefatte  nevi 
Cadano  in  lui;  ma  par  che  ciò  contenda 
11  faper,  che  i Tuoi  fiati 
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In  quell’  accefa  terra 
Borea,  non  porta,  e eh’ Aulirò  regna;  e il  inoltra 
Il  color  della  gente. 

Che  dai  caldi  vapori  è refa  nera. 

E fe  dafler  le  nevi  al  Nilo  Tacque, 

A par  degli  altri  fiumi,  a cui  la  neve 
E corfo,  e forza  accrefce, 

Si  gonfierebbe  allora 

Che  del  Toro  il  Monton  fugge  le  corna. 

Ma  la  terribil  fronte  ei  folo  innalza 
Quando  rugge  il  Leon,  quando  i latrati 
S’odon  del  Can  celellc:  allor  di  tutta 
L’Egizia  terra  egli  fi  fa  fignorc, 

E Tonde  vincitrici  in  modo  eftende. 

Che,  fi  può  dir,  tutto  l’Egitto  è Nilo. 

Allor  che  gli  altri  fiumi , 

( O maraviglia  grande!  ) 

D’onde  pefanti  carchi 
Gli  argini  crollar  fanno, 

Sta  tra  i confini  fuoi  placido,  e bado  : 

E quando  il  Sole  ardente 

L’umido  ftrugge,  egli  per  legge  antica. 

Si  gonfia,  c fi  fa  tumido,  e fuperbo; 

E par,  che  l’umor  tutto. 

Che  il  calor  della  fiate 

Toglie  ad  ogn’ altro  fiume,  entri  nel  Nilo, 

E che 
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E che  Tacque  rapite 

Dall’ infiammato  cielo 

Della  terra  alle  vene  in  ogni  parte 

Raccolga  la  Natura,  e a lui  le  doni. 

Altri  antichi  non  men  vani , o leggieri 
Han  creduto,  che  i venti 
Dai  Greci  Etefic  detti. 

Col  continuo  foffiar  di  molti  giorni 
Impedifcano  al  Nilo 

Nel  mar  l’ingreflò,  e ch’ei  quafi  adirato 
Nel  Pentirli  refpinto,  il  piè  rivolga 
Su  T Egizie  campagne:  ma  convince 
Chi  ciò  crede,  il  veder,  che-i  venti  ftefii 
Urtan  nell'  ampie  bocche 
D’altri  fiumi,  e nefluno  innalza  Tonde 
A gli  urti  loro.  Altre  cagioni  pure, 

Che  non  fon  men  Cottili , 

E non  men  favolofe, 

Han  trovato  gl’ingegni, 

Arghi  nell’ inventar,  ciechi  nel  vero. 

Ma  par,  che  Acoreo,  ed  altri  faggi  ancora 
Credan,  che  pioggie  immenfe 
Cadan  fu  gli  alti  monti 
Dell’Etiopia  allor  che  il  Sol  nel  Cancro 
Tien  la  fua  fede,  e infin  che  in  ciel  la  Libra 
Fra’l  dì,  e la  notte  con  milura  uguale 

L’  ore 
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L'ore  divide:  e quello  appunto  è il  tempo,  '> 

In  cui  con  l'onda  ricca  il  Nilo  innonda 
Dell’Egitto  famofo  il  fertil  Cuoio. 

Ma  Ce  a me  dir  pur  lice. 

Chi  pub  accertar , che  nella  calda  Zona , - 

Di  cui  noi  ne  Tappiamo  o poco,  o nulla. 

Non  alberghin  le  nevi, 

Se  lor  conccdon  pace,  e ferban  fede 
Su  l’Etna  anco  le  fiamme?  Alla  Natura  ' 

E’  facil  ciò  che  vuol-,  tutto  ella  puote. 

AgRIPPA  . - ■ -- 

Se  in  tante  età  non  ha  potuto  ancora  - ' 

Sul  Nilo  fuo  trovar  l’Egitto  il  certo, 

Credibil’  è , che  Tempre 

Dentro  a tenebre  ftia  sì  gran  Cecfcto? 

. C Augusto  > 

Se  non  mentono  i Numi , 

Non  Tara  Tempre  occulto.  Entro  alle  arene 
Della  Libia,  là  dove  il  Cancro  al  Sole 
Qual’  argine  celefte  i pafli  ferma , 

Ha  un  tempio  il  Tommo  Giove.  Ammone  è detto: 
Non  col  fulmine  in  mano. 

Ma  con  duo  torte  corna  < . • : 

Sul  capo  ad  un  montone  ivi  s’adora-, 

E la  figura  è tal,  perchè  con  efla  ^ 

Apparve  a Bacco  allor  ch’ei  vincitore 

M Del 
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Del  debellato  mondo 

Dalla  fete  era  vinto , ' . . : 

E gli  moftrò  lucido  fonte.  A gara 
E l’Arabia,  e l’Egitto  ivi  concorre 
A richieder  configli,  a portar  voti; 

E benché  fian  le  genti 
Che  ivi  fen  van,  d’oro  e di  gemme  onufte. 
Povero  è il  Nume,  e le  ricchezze  abborre , ; 
Nè  con  doni  fi  placa,  . . 

Come  placanfi  altrove  uomini,  e Dei. 

A lui  richiefto  fu,  fe  a fieli  te  il  Cielo, 

Che  tanto  arcano  un  di  fi  fveli:  ei  dille. 

Che  dopo  lungo  corfo 
Di  fecoli  verran  dai  lidi  Ilpani 
Tifi  novelli,  che  alla  terra,  e al  mondo 
Doneran  nuove  terre,  e nuovi  mondi j 
E che  a sì  eccelli  Eroi  riferba  il  Fato 
Il  difcoprir  del  Nilo  il  primo  fonte . 

Così  Acoreo  a me  difle.  , ? 

Agrippa  . 

O fortunati, 

O felici  color,  che  ancor  nel  feno 
Del  venturo  nafcofi,  e sì  da  lunge 
Son  mirati  dai  Numi,  e a cui  delfina 
Sì  grandi  imprefe , e sì  alta  gloria  il  Cielo  1 

A v- 
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Augusto  . 

Ma  tempo  è che  prendiamo 
Breve  ripofoj  e intanto 
Tornerà  Acoreo  forfè. 

Che  andò,  come  dicefti,  alla  Reina, 

E ch’io  attendo  con  quella 
Impazienza  che  d’amore  è parto. 

Ogni  meflo  par  pigro , 

Tardo  ogni  corfo  ad  un’  accefo  core  : 

Il  Sole,  il  Sole  ifteflò 

Sembra  lento,  par  zoppo 

A chi  dal  moto  altrui  làlutc  afpetta; 

E bench’ei  fia  del  folgore  più  pretto, 

Non  può  volar  però  quanto  il  defio. 

SCENA  SECONDA. 

CLEOPATRA.  ACOREO. 

Cleopatra. 

Coreo,  chi  non  mira 
Con  occhio  acuto,  e fofpettofo  i detti 
Dell’inimico,  e a fue  lufinghe  crede, 
D’efler  credulo  troppo  al  fin  fi  pente. 
Augufto  dal  mio  crin,  dalla  mia  fronte 
Ha  tolto  la  corona-,  or  dal  mio  core 
Brama  tor  la  coftanza,  e mentr’ei  vede, 

M i 
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Che  il  debellar  un’  alma  forte  è imprefa 

Ardua  più,  che  il  domar  cittadi,  e regni. 

Ogni  arte  adopra,  e tenta 

Con  lacci  di  fperanze 

Di  condur  Cleopatra 

Su  le  navi  Romane 

Per  ftrafcinarla  incatenata  al  Tebro. 

Acoreo. 

Reina,  è ver,  che  il  mondo 
Di  fraudi  abbonda,  e ne  difende  folo 
La  diffidenza,  che  non  poco  giova; 

Ma  effer  dee  moderata.  E'  ugual  difetto 
Il  creder  tutto,  e il  creder  nulla.  Agrippa 
O parlò  a cafo,  o parlò  ad  arte.  Il  cafo 
Non  porta  feco  inganno: 

Se  fu  ad  arte,  fi  fcopra; 

Nè  fcoprirla  fi  può , fe  non  fi  tratta . 

Cleopatra. 

Colf  argomento  appunto 
C’hai  fatto,  io  ti  convinco. 

Se  le  voci  di  lui  nacquer  dal  cafo. 

Dunque  sì  gran  propofta. 

Che  macchia  la  mia  fama. 

Che  le  ceneri  offende 
Dell’ adorato  Antonio, 

Avrà  per  fondamento  il  vano  cafo? 


9 5 


ATTO  III.  SCEN  A II. 

E fe,  come  pur  credo. 

Il  Tuo  parlar  fu  d’arce. 

Per  qual  ragion  creder  fi  dee  fincero? 

Ei  dilTe,  che  non  fa,  qual  Ha  la  mence 
In  ciò  del  fuo  Signor.  Con  quale  fpeme 
Si  può  far  cal  dimanda?  Io  ben  comprendo 
L’arci  del  vincicore. 

Acoreo,  io,  che  regnai,  fo,  che  i Regnanci 
Scimano  il  fimular  la  vera  bafe 
Dello  fceccro,  e del  crono-, 

E fucile  ogni  affecco  in  lor  cancella; 

Ed  è nel  cor  del  Re  la  gclolia 
Quello  fpirco  vical  ch’ulcimo  parce. 

Alcre  leggi  han  le  reggic,  alcre  le  cafe. 

Son  la  clemenza,  la  bontà,  la  fede 
Nei  privaci  vircù,  vizj  nei  Regi. 

Credi,  che  vuole  Auguflo, 

( Nome  a me  croppo  infaufto, 

E lacrimabil  fempre  a quello  regno  ) 

O con  lufinghe  crarmi  al  fuo  crionfo 
Dencro  all’alcera  Roma, 

O,  fe  ciò  non  porrà,  con  la  ripulfa 
Alle  richielle  nozze 
Dencro  al  già  vinco  Egicco 
Vuol  trionfar  di  me,  prima  eh’  io  palli 
Del  formidabil  regno  ai  lidi  adulti . 

Aco- 


Digitized  by  Google 


5>4 


CLEOPATRA. 


Acoreo. 

Non  dico  già,  ch’abbiam  lume  sì  chiaro»  . 

Che  aflicuri  l’ evento  ; 

Ma  quando  grave  è il  mal,  non  fi  ricufa 
Il  rimedio  anco  incerto;  e lode  merta. 

Se  fi  tratta  di  molto,  il  tentar  tutto. 

Al  faggio  vincer  lice 

Talor  gl’ influii!  delle  ftelle  avverfe. 

Cleopatra. 

Tutto  deve  tentar,  chi  vita  brama. 

Non  chi  morte  defia:  nò  con  le  ftelle 
Io  deggio  più  pugnar.  Non  han  tal  forza , 

0 tal  fuperbia  i vinti. 

Bensì  dell’ amor  tuo 

Memore  farò  fempre  anco  tra  l’ Ombre: 

Ma  non  vo’  efpormi  alla  ripulfa;  e a Dite 
Anderò  dall’Egitto,  c non  da  Roma: 

Nè  voglio  in  vita  impallidir  per  colpa . 

Non  vedrà  alcuno  mai 

Quefto  mio  capo,  alle  corone  avvezzo. 

Ad  in«hinarfi  ad  altri,  che  alla  Morte: 

Veggan  l’età  venture. 

Che  ha  potuto  ad  Augufto 
Servire  il  mondo  tutto. 

Ma  non  già  Cleopatra. 

1 Regi  oprin  da  Regi;  e mal  s’unifce 

Con 
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Con  anima  reai  baffo  timore. 

Acoreo. 

Non  è,  come  tu  penfi. 

Effetto  Tempre  di  viltà  la  tema. 

Ed  è talora  il  paventar  virtude. 

Cleopatra. 

Ricevan  quelli  detti 
Donne  volgari:  e perche  tu  conofca, 

Che  ragioni  non  cerco 
Che  mutin  la  mia  mente. 

Tronco  il  difcorfo,  e parto. 

SCENA  TERZA. 

A C O R E O. 

DI  Cleopatra  la  colianza  rompe 

Del  maneggio  intraprefo  il  debil  filo. 

Ma  non  rompe  il  defio 
C’ho  di  torla  alla  Parca, 

E di  ripor  nella  Tua  man  lo  fcettto. 

Imiterò  quel  moribondo,  a cui 
Manca  lo  fpirto  sì,  non  la  fperanza. 

Ma  Te  Augufto  non  l’ama, 

Lo  fperar  non  ha  loco: 

E Te  ciò  non  difcopro,  . 

Io  fon  come  nocchiero  in  gran  tempefta, 

A cui  non  giova  la  ragion,  nè  l’arte. 

Il 
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Il  difcoprirlo  è duro-,.-  ’ V.  .1  ' ...  il.  i-.  . 
Che  Ila  fra  nebbie  involta 
La  mente  de  mortali,  e più  de’ grandi. 

Ma  tentar  deggio,  e voglio,  e nel  mio  core 
Nafce  un  pender , che  non  è forfè  folle. 

Ad  Augufto  dirò,  che  in  quefto  giorno 
La  Reina  ha  difpofto 

Fra  l’ Ombre  andar.  S’egli  a sì  fiero  colpo 
Non  fi  fcuotc,  non  l’ama.  A tale  aflalto. 

Se  Amor’  è nel  fuo  core,  ufcirà  certo, 

E verrà  fu  la  lingua,  o pur  fui  volco. 

Numi  nemici  fono  Amore,  e Morte -, 

Che  l’uno  ftruggc,  c l’altro  ferba  il  mondo. 

Vo' ufar  quell’ arte;  che  talor  l’ingegno 
Quel  fegno  tocca  che  la  forza  indarno 
Di  toccar  tenterebbe. 

Se  fcoprirò,  che  l’ami, 

Prenderò  poi  configlio . E ver , eh’  io  dico 
Bugia;  ma  fol  nel  tempo, 

E quando  è retto  il  fine,  e quando  giova, 

E’  il  finger  giuflo,  e la  bugia  par  bella. 

Perch’  egli  non  la  feopra , 

Potrò  avvifare  Ergonda, 

O Cleopatra  flelTa.  * . 

Ma  diali,  che  feoperta  e 
Sia  tal  bugia,  che  porti 

Sovra 
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Sovra  di  me  lo  fdegno 
Del  vineitor,  che  mal  ne  nafce  al  fine? 

Adirato  Monarca 

Ch’altro  può  torre  all’età  mia  cadente, 

Che  ciò  che  lenza  lui 
Rapirà  la  Natura,  e in  tempo  breve. 

In  ogni  etade  è forte 
L’uom  che  non  è nell’ignoranza  involto; 

Ma  più  ficuro  rende 
La  libertà  vicina  il  cor  fenile. 

Che  nel  faggio  il  fatale  eftremo  punto 
Dia  dolor  lieve,  è poco;  e ch’ei  non  fenta 
Dolor  alcuno,  è poco  ancora:  il  vanto 
Non  ha  di  faggio,  chi  noi  prende  a rifo; 

Che  con  l’alma,  eh’ è eterna. 

Nè  vecchiezza  conofce. 

Non  ha  ragion,  non  ha  poter  la  Parca: 

Ed  è il  morir  nel  corpo 
Una  tranquilla,  e non  mai  mobil  pace;  ' 

Onde  il  temer  la  morte 

Saria  come  il  temer  placido  fonno. 

Ma  che  dico  morir?  ciò  che  chiamiamo 
Morte,  non  è morir,  nè  pur  nel  corpo;  , . 
Che  fi  muta  bensì , ma  che  non  muore . * 

Gran  vafo  è il  mondo,  e tutto  in  lui  fi  ferba, 

E nulla  ei  perde  mai.  Sempre  fi  cangia 

N Una 


Digitized  by  Google 


\ 

«>8  CLEOPATRA. 

Una  cofa  nell’altra,  e nulla  pere,  ’ì  . 

Come  nei  corpi  ooliti, 

E con  erbe,  e con  latte, 

E con  altri  sì  varj,  ^ Urani  cibi,.  < • 

Che  mutandoli  in  noi 
Perdono  l’efler  primo. 

Si  forman  nervi,  e carne,  e fangue,  e fpirto, 

E li  conferva  l’animale  in  vita; 

Così  il  grande  animai  che  Mondo  è detto. 

Col  mutar  delle  forme 

Prende  alimento,  e li  conferva  eterno. 

Natura  nulla  perde; 

Ciò  che  a noi  par  che  muoja,  in  lei  ritorna. 

E'  ver,  che  l’el&r  fuo 

Ciafcun  brama  tener,  ciafcun  difende; 

Che  così  volle  il  gran  Motor  celefte. 

Che  l’amor  della  vita  , : 

Quafi  catena  pofe,  in  cui  Natura  'i  . [•  J 

L’anima  al  corpo  ftringe:  . - 

Ma  quando  fiam  mutati,  r 

Si  difende  ugualmente 

L’efler  novello  ancora.  : . -/  . 

Non  vorria  quella  carne 

Cangiarfi  in  vermi,  c quando  fia  cangiata, 

I vermi  pur  vorran  dar  vermi  anch’  dfi , 

E fian  dell’ effer  lor  contenti  appieno. 

Nè 
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ATTO  III.  SCENA  IV. 

Nè  faran  ferita  il  puro,  ’■»  ■ 

Tenue,  e mobile  fpirto, 

Che  gli  animali  informa,  e che  dei  fenft 
E'  il  vero,  il  folo,  e l’inefaufto  fonte. 

Si  fciolgono  i compofti  ' 

Per  rinafcer  ancor,  ma  in  altro  modo; 

Nè  fi  perde  con  loro  : - ;<■  ..  i ■ ><•  -• 

La  vita,  ma  fi  occulta,  r ; i 

E nei  nuovi  compofti,  in  nuova  forma  s ’ n ru:- 
Ella  fi  fa  palefe; 

Onde  quaggiù  tutto  è caduco,  e infierite 
Tutto  è pure  immortale.  A torto  dunque 
Del  morir  ci  lagniamo. 

Se  al  ciel  va  l’ intelletto , e fe  nel  corpo 
La  morte  altro  non  è , che  mutar  vita . 

SCENA  Q.U  A R T A. 

AUGUSTO-  AQRIPPA.  SOLDATO. 

; rrirj  I OL’5 

A . Augusto.. 

Grippa,  anco  dal  fonno; 

Da  cui  pur  vien  fòlio,  c la  paèe.  all’alma. 
Guerra  mortai  ricevo.  Ho  chiufi  gli  occhi  -1 
Per  breve  fpazio,  c di  veder  mi  parve 
Amore,  e Morte  in  grave  pugna,  e quella 
Troncar  con  la  fua  falce 

N x L’ar- 
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L’arco  ad  Amor,  che  in  fin  fi  pofe  in  fuga; 

E Morte  difle,  Cleopatra  è mia.  ' r t •_  . r 

Tremante  mi  (Vegliai,  , .. 

E il  core  ho  ancora  oppreflo..  ,<  J * v ii 

Agrippa  . i l i •! 

I fogni  poco 

Io  ftimar  foglio;  che  reliquie  brevi 

Son  del  penfier,  che  mentre  il  fenfo  dorme, 

Stan  nella  mente;  di  cui  fempre  l’occhio 
Anco  nel  fonno  è aperto; 

E di  vana  cagion  vano  è l’effetto:'-  , ; 

Ma  fiimo  il  mal  che  ti  tormenta  defto, 

E che  dei  fogni  è il  fabbro . 

Augusto.  • 

Se  i fogni  fiano  fempre,  e tutti  vani  f .i 

E‘  queftione  antica,  e incerta  ancora: 

Ma  non  gli  fprezza  in  tutto 
Quel  Filofofo  grande 
Di  Stagira  fplendor , che  col  fuo  lume 
Ofcurò  nel  faper  le  Greche  fiellè, 

E che  fprezzar  pur  fuole  .i 

Ciò  che  non  ha  la  naturai  cagione  / ‘i-;q  ir;_-  i.'  i 
Ma  incerta  non  è già  la  doglia  miai  i.t  r.n sv 
Che  fempre  più  m’accora, 

E che  creder  mi  fa,  che  anco  nel  mondo 
Siano  le  pene,  e i mali 

Che 
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Che  chiude  nel  Tuo  feno  atro,  e vorace  ^ 

Il  profondo  Cocko.  n . : </•  . r.  : ..  . 

Sififo  nella  vita  è il  core  umano,  < • 

Che  il  molefto  defio  t i:  ci':.; 

Qual  grave  faffo  porta  . v 

Della  Speme  fu  l’alto,  ed  arduo  monte j ' - ' 

E quando  fu  la  cima  ; , ..  ; s’  •. 

D’efler  giunto  egli  crede,  al  fondo  cade.'  ; jiiJi 
Il  Cerbero,  e le  Furie  in  terra  fono  v :j:V 
Il  dolore,  e le  cure  . i ’ : ’ • v.‘; 

Che  flagellano  i petti.  n il  4 : . :i  . 

Soldati.-  tr:  3 rii. 

Acoreo  chiede  o;  :;:T  r 
Pretta  audienza  , e dice  - ; ; i 

Per  cofa  molto  grave.  :'<■  i --  -j  s il 

Augusto.  '■■■’■'  d hlj  ivi 

Ei  fia  introdotto. 

Tra  la  fpeme,  e il  timor  l’alma  ho  divifa. 
SCENA  QJJ  I N T À.-, 

■-  J ' ■' - J •* 

ACOREO.  AUGUSTO. 

AGRIPPA  in  iiffàtn  : 


D Acoreo. 

Avviso  che  non  fia  sì  grato  forfè 
All’alta  tua  pietade. 


Come 
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C L E O P A.T.R  A. 

Come  tien  chi.  lo  mandasi,!  i.;r  -j'..  b'j  . bv 

Apportatore  io  fono.  A te  m'.invia  3 < brtAorj  il 
Cleopatra,  e m’impofe,  • ••  j.riv  i.il-;::  r'i:  ' 

Ch’io  ti  renda  palefc,  : jb  c JljItrri  il  j.'.i) 

Che  per  feguir  la  legge  ;.r:  . av:  i'>  Ir  jp 
Del  Fato  onnipotente,  L < . ’ " A : - /"oCI 

Che  a te  -diè  la  corona,  e a lei  h tol&,<. .,.tip  b. 
Ella  vuol  fard  all'alta  icug  Fortuna  eiraji^  :.Tj  'G 
Vittima  volontaria.  , or.rri  al  a to:-jf!iaD  II 
Elfer  condotta  vuole,  yu:-j  a’  j il 

Pria  che  porti  la  notte  .h;jq  i on;dh"'.f:  odj 
L’ ombre  alla  terra,  e. ponga  io<ciel  le  ftelle. 

Dal  Tartareo  Nocchiero  ai  neri  abifli. 

Vuol  con  predo  morir  torfi  alla  morte, 

E torre  a te  la  gelofia  che  porta  o;ìg;i;  ibco  ;j'l 
Di  chi  regnò  la  vita  a nuovo  Rege. 

Dice,  che  la  pietà  che  feco  ufafti. 

In  ricompenlà  merta  a - id  ,viV 

Sì  pronto  facrificio,  . 

E genuflefla  chiède  , 

Che  in  prezzo  del  fuo  fangue,  - — > 

Che  a te  confacra,  tu  la  vita  doni. 

Ai  Tuoi  figli  innocenti , 

Che  fono  quelle  fole  ' • ’ ' 

Immagini  di  lei  che  reftan  vive. 

E fe  pur  forfè  temi,  . . : - 

Che 
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Che  per  efler  virgulti  < ' ' 

Della  pianta  reale. 

Pollano  crefcer  tanto. 

Che  portin  ombra  al  tuo  poflente  fcettro , 

Aliente,  che  gli  mandi 

Fra  gl’indi,  e fra  gli  Sciti 

In  orridi  deferti,  ' r.  iv/ 

Pur  che  non  levi  lor  l'aura  vitale. 

A rifletter  ti  prega,  i!  / f'-;  ,!  » f • 

Che  il  punire  le  colpe,  r. 

Il  calcare  i fuperbi,  .J  'I  • ,-"i  : 

Il  porre  il  freno  ai  regni , 

Son’ opre  regie  sì,  ma  umane  al  fine: 

Ma  l’ufar  la  clemenza,  il  depor  l’ira  > 
Nell’umiltà  dei  vinti,  opra  è da  Nume: 

E che  maggior  corona  al  vincitore 
Sa  formar  la  pietà,  che  la  vittoria. 

Al  fuo  fatai  paffaggio  alerò  ritardo 
Non  mette , che  quel  folo 
Che  bafti  per  faper,  fe  tu  addokifri 
Con  tal  grazia  il  fuo  fine;  , -t  u ;)  -d  / 

E in  lei  da  ciò  dipende 

L’andar  a Dite  o difperata,  o lieta. 

Augusto.  -f 

Dunque  tanto  crudel,  barbaro  canto  f " 
Cleopatra  mi  tiene,  <■  r-i  :'•>!  ■; 


io4  CLEOPÀTR  A.  i i-'- 

Che  creder  può,  ch’io  goda  v , • -!  / 

Di  vederla  fepolta?  t i 

Non  abbiam  noi  Romani  il  cor  di  pietra. 

Nè  niega  al  noftro  Tebro  il  Sol  la  luce.  ir:  . • 

Dunque  ha  sì  poca  fede  ; : • , 

Alla  mia  lingua,  che  pur  voci  pie  . .!!.  '.  'ir 
Spiegò  ver  lei  più  d’una  volta,  e appunto:  r 

In  queft’  ifteflo  giorno  ? Ah  troppo  è ingrata . . i 

Ma  tolga  il  Ciel,  che  vada  : 

Sì  gran  Reina  ai  tenebrofi  abilfi; 

Che  non  merta  l’ofcuro,  e crudo  A verno 
^anta,  e sì  bella  luce.  Ad  erta  torna, 

E dì,  che  a lei  Verrà  torto  il  mio  Agrippa, 

A cui  dovrà  dar  fede 

Quanto  a me  fteflo.  Or  fia  tua  cura  intanto,  , 
Placar  il  fuo  furor.  . , : • 

. AcOREO.  , ; Ih,  f..' 

• ' Pronto  ubbidifco.  ! • 

( . :i.  '■  ; i . > , 3:1*  • • t.  71 

SCENA-  SESTA. 

AUGUSTO.  AGRIPPA. 

c’  • . :>  ; ’-.i  i:'  .7 

A.  Augusto. 

Grippa,  mancò  poco. 

Che  a propofta  sì  fiera  j . .j 

Io  non  cadérti  efangue.  Ha  il  cor  t accolto 

Per 
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Per  foftencrmi  ogni  mio  fpirro,  e appena 
M’ha  foftenuto.  Io  moro 
Solo  al  penfar,  che  Cleopatra  porta 
Chiuder  gli  occhi  celefti  in  notte  eterna. 

Non  ho,  non  ho  vigore 

Che  a ciò  refifter  vaglia.  Al  dolor  mio 

Soccorri,  o caro  Agrippa,  ed  opra  in  modo. 

Che  non  perifca  e Cleopatra,  e Augurto. 

A c R I P p a . 

Veggio,  che  la  fortezza 
Di  Cleopatra  i miei  configli  abbatte. 

In  parte  almeno,  e veggio. 

Che  o non  han  loco , o l' hanno  molto  anguflo 

I più  cauti  pcnfieri.  Or  la  Reina 

Col  fuo  gran  cor  la  miglior  ftrada  ha  chiufa. 

A noi  conviene  il  dar  la  nave  ai  flutti} 

E s’erra  la  ragion,  fi  fegua  il  cafo. 

Se  l’amor  tuo  non  puote 

Rifchio  alcuno  foffrir  della  fua  morte. 

Dunque  s’ha  da  offerir  ciò  ch’io  volea 
Che  foffe  offerto  a te:  ma  ben  fi  deve 
Oprar,  che  sì  gran  dono 
Refti  fegreto  almeno. 

Sin  che  in  Roma. s’arrivi. 

Augusto. 

In  te  ripongo 

• O Tut- 


to<s  CLEOPATRA. 

Tutto  me  flefloj  che  la  mente  mia 
Sì  fcofla  è dal  timor  ch’ella  s uccida. 

Onde  il  fogno  s’avveri. 

Che  capace  non  fon  di  dar  conflglio. 

CORO. 

E'  il  mondo  nn  mar  di  duolo, 

E dentro  a lui  gli  uomini  pofe  il  Fato: 

E’  ogni  mortai  forzato 
A navigarlo,  e la  coftanza  è il  Polo. 

Non  teme  flutti  irati. 

Non  teme  Arti  atroci 

Chi  fcmpre  mira  così  ferma  ftella. 

Dagli  antri  fcatenati 
Sian  pur  venti  feroci. 

L’aria  nemica  fia,  l’onda  rubella ; 

Cor  forte  è gran  nocchier;  nè  rien  poflanza 
Tempefta  alcuna  mai  contro  coftanza. 

La  Coftanza  è la  Dea 

Che  addolcir  fa  tutti  i dolori  umani: 

Contro  lei  fono  vani 

Tutti  gli  sforzi  di  Fortuna  rea. 

Di  mali  è il  mondo  pieno 
Non  men  che  II:  prato  d’ erbe , 


O 
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O che  d’arene  il  mar,  di  faci  il  cielo. 

Non  ha  il  cor  mai  fereno. 

Ma  vive  in  pene  acerbe. 

Chi  tien  della  viltà  fu  l’alma  il  velo: 

Ma  chi  ha  in  fen  la  coftanza,  affanni,  e doglie, 
Come  le  nebbie  il  Sol,  difgombra,  e fcioglie. 

S’ella  va  tra  le  fchiere, 

E s’ella  va  tra  le  oppugnate  mura, 

Immobile , e ficura 

Sprezza  di  morte  le  fembianze  fiere  , 

Mira  i monti  d’eftinti. 

Mira  i fiumi  di  fangue 

Con  occhio,  afciutto,  e con  tranquilla  fronte  . 

Se  fon  fuoi  membri  avvinti. 

Tra  catene  non  langue, 

E del  nemico  alter  deride  fonte. 

Tra  abbatutte  città  vinta  non  giace  , 

E trova  in  crude  flragi  amica  pace. 

Pongafi  un  cor  collante 

Dove  fabbrica  il  Sol  regni  d’arene. 

Dove  l’aura  non  viene 
A donar  vita  a verdeggianti  piante, 

Pongafi  dove  ftringe 
Il  gelo  al  Tanai  il  piede, 

O » E il 
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E il  tributario  corfo  al  mar  gli  ferrai 
Dove  rigido  cinge 
Il  cielo  il  Polo,  e vede 
Gelata  fotto  a lui  languir  la  terra, 

Trova  il  calor  nel  gel,  nell'infeconda 
Arena  ei  fa  trovar  e l’aura,  e l’onda. 

E’  la  coftanza  un  ramo 
Di  celefte  virtù,  che  nulla  teme' 

I perigli,  e non  geme 

Se  prefa  refla  della  forte  all’amo: 

Va  lieta  tra  i deferti. 

Tra  gli  fcogli,  e tra  i flutti, 

E fprezzando  la  morte,  il  Fato  fprezza. 

A lei  d’  A verno  aperti 
Sono  i recedi,  e tutti 
I moftri  umili,  e il  Can  fenza  fierezza. 
Tranquilla  in  mortai  vita  ella  foggiorna, 

E nel  del,  dove  nacque,  al  fin  ritorna. 

IL  FINE  DELL’ATTO  TERZO. 


CLEO- 
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ATTO  QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

CLEOPATRA.  CORO  di  Damigelle. 

A Cleopatra,  s ; 

Cdto,  e faggio  infieme 
Fu  d’Acoreo  il  penfìero 
Per  difeoprir  fe  dentro  al  cor  d’ Augufto 
Amore  alberghi.  Ei  dice,  che  a lui  parve 
Alla  fronte,  alle  luci,  alle  parole. 

Che  fi  moftratte  amante.  Io  però  ancora 
Creder  vo’  tutto  finto.  Or  vedrò  pure 
Torto  il  dubbio  difciolto. 

Che  Scfaftre  dicea,  c’hanno  le  ftelle. 

Ma  fe  fon  dubbj  gli  aftri, 

Non  è dubbio  il  mio  cor,  eh’ è già  difpofto 
Ad  avverar  ciò  che  ad  Augufto  ditte 
Il  fido  Acoreo.  Un  punto  breve  al  fine 
Mi  toglierà  alle  doglie,  e alle  catene. 

E chi  ben  penfa,  feorge. 

Che  nel  mar  cempeftofo 
Della  vita  mortale. 

Ove  tra  venti,  e flutti 

D’in- 
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D’ incollante  Fortuna  a tutte  l'ore 
Ondeggia  Tuomo,  altro  ficuro  fcampo 
Non  fi.  trova,  che  morte. 

Ella  è quel  porto,  in  cui  non  entra  nembo 
Di  Sorte,  o di  Dettino,  in  cui  dei  cali 
Si  tranquillano  Tonde.  . u 

E come  non.  fi  duole 

Chi  fui  primo  far  vela,  o a mezzo  il  corfo. 
Le  tempefte  fuggendo,  entra  nel  porto  $ 

Così  non  de’  lagnarli 

Chi  al  primo  veleggiar,  o a mezza  ttrada 
Di  quella  dura,  e tormentofa  vita 
Trova  fermo  ripofo.  Or  s è nel  cielo 
Prefilfo,  e fcritto,  che  fia  giunta  l’ora 
A me  fatale,  ove  la  guida,  il  Fato 
Animofa  virtù  fegua  collante. 

Andrò  dove  van  tutti,  andrò  là  dove 
Andaro  tanti  Re,  tante  Rcinc. 

Andrò  là  dove  andaro 
I Ciri , i Darj , i Serfi , ove  andò  pure 
Quel  fovra  tutti  grande, 

E famofo  ÀldTandro, 

Fulmine  della  terra,  orror  del  mondo. 
Quella  reggia  fublime. 

Albergo  già  delle  mie  pompe  altere, 

Mio  fepolcro  divenga.  A me.  Fortuna, 
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ATTO  IV.  SCENA  Ili 

Che  iniqua  Tei,  nè  il  dritto  mai  rimiri. 

Toglierti  il  regno,  ma  non  puoi  già  tarmi 
Il  cor,  lo  fpirto,  e la  virtù  reale. 

Coro. 

Un  Romano,  che  dice  ' 

Ch'egli  è Agrippa,  richiede 
Efler  udito. 

Cleopatra. • ... 

Ei  venga.  • ' ;1.  f;  ) 

< • . r 

SCENA  SECONDA. 

AG  R 1 P P A.  CLEOPATRA.  ' ’ 

R Agrippa. 

Eina,  il  forte  Augufto,  .1 

Ch’apprezza  le  grand’ alme. 

Più  che  i gran  regni,  e che  in  te  unita  vède  ’ 
Gran  virtù  a gran  bellezza,  ’ i. 

Se  vinfe  la  corona  t ’ i • ' 

Che  tenerti  fui  crin,  vinto  fi  rende 
A quella  che  ti  pofe  ...  » 

Sul  cor  ferma  coftanza  : 

E con  la  man,  con  cui  gl’imperi  abbatte. 

Egli  t’innalza  al  foglio 

Dell’Egitto  non  fol,  ma  a quello  ancora 

Del  Mondo , che  per  lui  prepara  il  Fato . 

A unir- 
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CLEOPATRA. 

A unirfi  teco  è pronto  > 

Col  nodo  maritale,  onde  fian  fatti 

Dalla  virtù,  dalla  magia  d'amore 

Di  duo  alme,  e duo  cori  un  core,  e un’alma. 

Così  ritorna  alla  tua  man  lo  feettroj 
E il  tuo  cader,  e il  tuo  falir  diraoftra, 

Quanto  facili  fono  . . j 

Nel  toglier,  nel  donar  a noi  mortali 

Gli  onnipotenti  Numij 

E che  dalle  procelle 

Dei  cali  acerbi,  c gravi 

San  trar  l’umana  forte,  e in  breve  punto. 

Della  profperità  portarla  al  lido. 

Cleopatra. 

Se  il  ricufar  l’Impero, 

E con  l’ Impero  il  ricufar  la  vita 

Separar  io  potefii  : , ’ ••  i : - 

Dal  titolo  d’ingrata  a sì  gran  dono  - . 

Del  magnanimo  Augufto, 

Non  faprebbe  il  mio  cor  volger  la  lingua. 

Se  non  per  rifiutarlo.  Ogni  mio  affetto 
Ho  già  dato  alla  morte,  ed  è il  mio  feno 
Dagli  ftimoli  fuoi  così  agitato. 

Che  del  tutto  acconfento,  e ferma  credo. 

Che  gli  eftinti  dei  vivi 

Sian  più  felici,  e molto  più  i non  nati. 

Che 
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Che  non  videro  i mali. 

Non  provaro  le  pene 
Che  danno  fotco  al  Sole. 

Ma  nel  penfar  all'atto  eccello,  e pio 
Ver  me  di  tanto  Eroe, 

In  cui  dono  sì  grande 
Mi  fa  vedere  uniti 

Duo  gran  Temi  del  Cicl,  Virtute,  e Amore, 
Ammutifco,  ed  umile 
L’arbitrio  in  lui  ripongo,  onde  fia  fatto 
Il  fuo  voler;  e fe  la  fua  Fortuna 
M’ha  incatenato,  or  le  catene  ei  rende 
Con  l’alta  fua  virtù  molto  più  forti; 

Che  ad  un’  alma  reai  laccio  più  ftretto 
Por  non  fi  può,  che  un  beneficio  grande. 

A G RI PP  A. 

Ben  veggio,  che  il  tuo  core 
Non  fi  muta  per  cafi,  e che  riceve 
Con  uguale  tenor,  della  Fortuna 
E l’uno,  e l’altro  afpetto.  A te  convienfi 
Il  nome  di  Reina 

Pel  fangue  tuo  reai,  per  l’alto  feettro  : 

Ma  perchè  fai  regnar  fovra  gli  affetti. 

Che  regnan  fu  i Regnanti, 

Più  che  Reina  fei . Le  voci  tue 
Io  porterò  ad  Augufto, 

P Che 
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Che  con  atto  sì  grande  al  mondo  infegna. 
Che  i regni  può  levar  la  forte,  o il  calò, 
Ma  renderli  può  fol  vera  virtute. 

Egli  a te  chiede  intanto. 

Che,  per  alti  riguardi, 

Ch’ei  verrà  torto  a farti  noti,  e forfè 

Pria  che  nell’ onde  il  Sol  bagni  il  fuo  carro, 

Racchiufo  nel  tuo  petto 

Refti  quant’  io  ti  dilli . Un  breve  indugio 

Renderà  il  don  più  grato,  e più  ficuro. 

Cleopatra  . 

Il  veder  in  Augufto 

Tanta  bontà  con  poter  tanto  unita. 

Mi  sforza  a dubitar,  fe  forfè  fia 
Venuto  un  Nume  ad  albergar  in  terra. 
Egli  già  con  le  fchiere 
Vinfe  l’Egitto,  ma  con  l’atto  grande 
Ch’or’  ufa  meco,  ha  Cleopatra  vinto. 

Nulla  più  negar  porto.  Ogni  fuo  cenno 
Mi  fia  fuprema,  e riverita  legge. 


SCE- 
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SCENA  TERZA. 

CLEOPATRA. 

O Quanto  ofcuro  è il  Fato, 

Quanto  folta  è la  nebbia,  in  cui  Ila  involta 
La  mente  dei  mortali!  Entro  al  venturo 
Ciechi  noi  fiam , come  le  talpe  al  Sole . 

Fofche  nubi  d’errori 

Circondan  Tempre  l’uomo,  e mille  fono 
Denfe  tenebre  ognora  a quella  luce 
Che  vien  dai  fenfi  umani. 

In  così  ambiguo  lume 
Difcerncr  non  fi  può,  della  Fortuna 
Qual  fia  l’afpetto;  e non  concede  il  Cielo 
Nella  firada  vitale 
Il  por  ficuro  palio. 

Caliginofa  notte 

Gli  eventi  afcondej  e mentre  fpefio  l’uomo 
Fugge  il  fuo  bene , ed  al  fuo  mal  va  incontro , 
Giove  le  follie  noftre  oflerva,  e ride. 

Con  ardente  defio  bramai,  che  il  Tebro 
Mi  vedefle  Reina,  e che  di  Roma 
Le  matrone  fuperbe 
Mi  baciaflero  il  piede.  Armate  felve 
Foli  fu  Fonde,  al  mar  fiancando  il  dorfo, 

Pi  E fece 
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E fece  il  fuon  delle  mie  trombe  irate 
Tremar  il  Lazio,  e impallidir  l’Europa. 

Allor  fperai,  che  il  predator  Latino, 

Che  per  sì  lungo  corfo 

D'anni,  e di  ludri  ha  impoveriti  i regni 

Dell’  Orto , e dell’  Occafo , 

Spogliato  avcfle  per  me  fola  il  mondo. 

Ma  da  forza  sì  valla  altro  non  tradì, 

( Tanto  è vano  il  pugnar  contro  le  delle  ) 

Che  del  mio  Impero  la  fatai  ruina, 

E d’Antonio  la  morte.  Or  ciò  che  in  vano 
E con  l’oro,  e con  l’armi 
De’ miei  regni  tentai,  fa  ufeire  il  Fato 
Dalle  catene  mie.  Mi  sbenda  gli  occhi 
Or  la  Fortuna,  e mi  dimodra,  come. 

Quando  Augudo  col  fangue 
Macchiava  i mari,  e i lidi 
Del  vinto  Egitto,  e quando 
Le  balide  Romane 
Abbatteano  le  mura 
Dell’  Egizie  cittadi. 

Si  vinceva  per  me  l’altera  Roma: 

Per  me  fi  fabbricava 
La  bramata  corona 

Dell’Italia,  e del  Mondo.  Efcon  talora 
Dalle  pene  i diletti. 

Come 
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Come  rofe  da  fpine:  e l’uomo  faggio 
Difperar  non  fi  dee;  che  afcofa  fpeflo 
Sta  la  felicità  nei  cali  avveri!, 

E giova  anco  il  vclen,  fe  amico  è il  Fato. 

Ma  fe  così  ferena  a me  fi  moftra 

La  Fortuna,  io  pur  deggio 

Spogliar  il  cor  del  lutto,  e del  tormento. 

Grande  fu  la  cagion  del  dolor  mio, 

Ma  grande  pur’  ancora 

E'  quella  che  mi  nafce  or  della  gioja. 

E'  ver,  che  può  la  Sorte 
Ridonarmi  lo  fcettro. 

Non  il  mio  Antonio;  che  dai  lidi  ofcuri 
Non  fi  rivarca  alla  terrena  luce; 

Nè  fcuoter  fi  può  mai  dal  ferreo  fonno 
Chi  una  volta  toccò  l’orrida  verga. 

Ma  tiene  i fuoi  confini  anco  il  dolore. 

Nè  la  Natura  fempre  pia  ver  l’uomo 

Vuole,  ch’egli  fia  eterno.  Ombra  adorata, 

Credi,  che  s’io  potefli 

Con  le  lagrime  mie 

Render  a te  l’aura  vital,  vedrefti 

Convertirfi  in  duo  fonti  or  gli  occhi  miei; 

E credi,  che  fe  il  pianto 
Avelfe  tal  virtute. 

Tutti  gli  amici  tuoi,  gli  Egizj  tutti 

Io 
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10  pregherei  ( fe  alle  miferie  loro 
Lagrime  avanzar  ponno  ) 

Che  le  verfafler  tutte 

Per  te:  ma  fe  potefle 

La  doglia,  e il  pianto  rivocare  il  Fato, 

Morte  non  faria  morte  ; onde  fe  nulla 

Giova  a gli  cftinti,  e molto  nuoce  ai  vivi 

11  pianger  i fepolti,  a me  permetti, 

Che  quella  medicina 

Che  alla  mia  doglia  il  tempo, 

Sanator  delle  pene, 

Confolator  dell’ alme,  obblio  de’ mali. 
Darebbe  al  fin,  dalla  ragione  io  prenda. 
Che  deponga,  ti  piaccia, 

Delle  funefte  cure 
L’animo  Tlanco.il  faticofo  incarco. 
Concedimi , eh’  io  porga 
La  mano  alla  Fortuna, 

Per  ricever  da  lei  cosi  gran  dono; 

Nè  ti  rincrefca,  che  la  mente  mia 
Scacci  da  fe  quel  tenebrofo  duolo 
Che  infino  a quello  dì  l’ha  oppreffa  tanto. 
Ben  ti  prometto,  o riverito  fpirto. 

Che  l’immagine  tua 
Non  m’ ufeirà  dal  core , 

E che  fotto  ogni  clima, 


ATTO  IV.  SCENA  IV.  nj> 

E in  ogni  mia  fortuna,  a me  farai 
La  più  nobil  memoria,  e la  più  cara. 

SCENA  Q.U  A R T A. 

AUGUSTO. 

CO  me  riefce  grata 

Dopo  un’ofcura  notte 
Una  fcrena  Aurora, 

E dopo  fofche  nubi  un  chiaro  Sole, 

Così  dolce  fi  rende 

Dopo  nembo  di  duol  raggio-  di  gioja. 

O quanto,  o quanto  c lieto 
Un  fortunato  amante  f 
La  rifpofta  che  ha  tratto 
Da  Cleopatra  Agrippa,  è a me  sì  cara. 

Che  ben  comprendo  a prova» 

Che  il  diletto  d’amore 

Ogni  diletto  avanza.  I fatti  umani 

Della  cieca  follia  fon  vani  figli: 

L’ opinion  gli  forma, 

L’ opinion  gli  nutre,  e fe  gli  ftringi, 

Son’  ombre,  e fummi.  Amor  non  ha  per  madre 
L’  opinion , ma  la  natura  j e in  cielo 
Nacque  con  gli  aftri , e con  la  prima  luce. 

Qual  teforo,  qual  regno 

All’ 
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All’amata  beltà  d’un  vago  volto 
Si  può  paragonar?  Se  in  man  tu  prendi 
Lo  fcettro,  un  legno  prendi  ; e fe  a te  metti 
Sul  capo  la  corona,  altro  non  fcnti 
Che  un  pefante  metallo. 

E l’aver  l’ arche  d’oro, 

E lo  fpogliar  l’onda  Eritrea  di  perle. 

Non  dà  diletto  ai  fenfi, 

In  cui  fta  del  gioir  la  parte  noftra. 

Ma  in  tefori,  in  corone 

Non  Col  non  v’è  il  gioir,  ma  v’è  la  pena; 

Che  Tempre  il  più  poflente  è il  mcn  ficuro: 

E chi  cammina  cinto 

D’armi,  e d’armati,  il  proprio  ferro  teme. 

Ne  v’è  Monarca,  o Imperator  sì  grande. 

Che  ad  Impero  maggior  non  fia  foggetto. 

L’ ubbidivano  gl’indi,  i Medi,  i Parti, 

Non  l’ubbidifcon  già  la  Sorte,  e il  Fato, 
D’invitta  forza  Imperatori  eterni: 

Ond’è  ver,  che  chi  regna. 

Par  felice  ad  ogn’ altro,  a Te  infelice. 

E,  ciò  eh' è grave  più,  depor  lo  feettro 
Non  lice  mai  fenza  mortai  periglio. 

Ma  fe  a un’amato  labbro 
S’unifcc  un  labbro  amante, 

Se  a un  adorato  feno 

Si 
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Si  ftringe  un  fen  che  adora. 

Gode  il  cor,  gode  l’alma,  e non  terrena 
Gioja  fi  prova,  ma  celefte  in  terra. 

Qual  ragione  maggior  cercar  vogliamo 
Dell’efempio  de’  Numi?  e quante  volte 
Condotto  ha  la  bellezza  Apollo  in  terra? 
E quante  volte  Giove, 

Che  difarmò  la  mano 
Al  girar  d’ un  bel  ciglio , 

E al  balenar  d'un  guardo, 

Fulminato  reftò  di  fulminante? 

E mortali  ci  fon  sì  vani,  e flolti. 

Che  pretendon  di  tor  di  man  lo  fcettro 
A quel  pofTcnte  Nume, 

A cui  cedon  gli  Dei?  Non  vuol  Natura 
leggi  fovra  fue  leggi  j 
1 chi  le  fprezza ,‘  ella  gaftiga  al  fine 
Con  tormentofi  mali. 

Fugge  con  piè  veloce 

La  vita,  e della  ruota 

Del  Tempo  ognor  precipitofo  è il  girò, 

E la  man  della  Parca 

Non  ritorce  giammai  le  torte  fila  j 

Onde  faggio  è colui 

Che  poco,  o nulla  ai  dì  venturi  penfa-, 

E memore  del  volo 
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Della  rapida  età,  gode  il  preferite. 

Chi  può  dir  con  certezza, 

Viverò,  goderò?  D’un  giorno  foto 
E’  la  dimora  e perigliolà,  e incerta. 

Se  dunque  oggi  fi  vive,  oggi  fi  goda. 

Or  sì  che  ho  vinto,  or  sì  che  la  Fortuna 

Ho  afferrata  nel  crin . Quello  è il  trionfo 

Ch'io  apprezzo  più  che  quello 

Del  Campidoglio;  e fe  poneflc  il  Fato 

Da  una  parte,  del  Mondo 

L’Impero;  e Cleopatra  amante,  e fpofa. 

Dall’altra;  io  non  fo,  dove 

La  mano  {tenderei:  ma  chi  ha  l’Impero, 

E Cleopatra  infieme. 

Va  nell’eflèr  felice  a par  con  Giove. 

Se  arrivano  fra  l’ Ombre 
I cafi  dei  viventi, 

Antonio  nel  faper,  eh’ è fatta  mia 
L’adorata  fua  Donna, 

Avrà  pena  maggior  di  quante  pene 
Chiude  nel  fiero  fen  l’orrido  A verno 
Ma  dell’ Ombre  i penfier  reftino  all’ Ombre? 
A me  refta  il  fermar,  ch'ella  difponga 
Se  fletta  a porre  il  piede 
Sul  Tcbro  v ine  iter  col  fìnto  nome 
Di  vinta,  e prigioniera,  onde  fi  poflà 
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Scoprire  in  Roma  il  gran  fegreto  allora 
Che  difporre  porrà  la  forza  mia 
Il  Popolo,  e il  Senato 
A por  le  Ranche,  e naufraganti  leggi 
Nel  petto  mio,  quafi  in  ficuro  porto. 

Ma  le  parole  ch’ella 
Con  Agrippa  fpiegò,  la  moRran  pronta 
Ad  ogni  mio  volere;  e trovar  modo 
Ben  potrem  di  goder  fegreti  amori. 

Sin  che  al  Lazio  s’arrivi,  onde  non  voli 
Senza  diletto  il  tempo.  Or  qui  ritorna 
Lo  fleflò  Agrippa.  Alcuna  cofa  forfè 
Dirmi  s’avrà  fcordato. 

SCENA  QJJ  I N T A. 

AGRIPPA.  AUGUSTO. 

_ Agrippa  . 

^Ignor,  nei  gran  maneggi 
Povera  è Tempre  nel  penfar  la  mente; 

E quando  molto  s’è  penfato,  ancora 
Da  penfar  molto  refla.  E'  voce  indegna 
Il  dir  Pentito  fono,  e non  penfai. 

Nell’opra  già  intraprefa 
Di  condur  Cleopatra 

Q.  i Alle 
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Alle  Romane  fponde. 

Nel  cor  tua  fpofa,  e nella  fronte  fchiava. 

Per  difcoprir  gli  amori  tuoi  fol  quando 
Softenerli  potrai 

Con  Tarmi,  e col  terror , veggio  uno  fcoglio. 
Che  fe  grand’arte  non  lo  fcanfa,  io  temo. 

Che  fpezzar  egli  polla 
Ogni  noftro  configlio. 

Augusto. 

E qual  fia  quella 
Rupe  sì  dura,  che  le  gioje  mie 
A franger  balli? 

A G R i p p a . 

Or  tutto 

Ciò  che  agita  il  mio  cor,  fon  per  fpiegarti; 

Nè  tacerò  il  riparo 

Ch’io  tengo,  che  fi  deggia 

Da  noi  opporre  al  non  leggier  periglio. 

Perchè  il  tuo  gran  fapere 
O l’approvi,  o il  rifiuti. 

Se  non  lo  niega  il  vento,  al  nuovo  Sole 
Han  da  fpiegar  le  vele 
Verfo  il  Lazio  le  navi. 

Già  da  te  dellinate  ' 

Al  portar  fovra  Tonde 
La  Cerere  d’Egitto 

Al 
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Al  popolo  Latin,  che  non  potendo,  \.  ■ ' uu  ; 

( Tanto  egli  è numerofo  ) 

Aver  cibo  badante 

Dagl’Italici  regni,  or  la  Tua  vita  - ...  .1  r.  : J 
Tien  fovra  Tali,  e fu  la  fè  dei  venti.  ■ v,  ) 
A Cleopatra  è noto. 

Ch’ella  efler  de’  tua  donna,  • - <>  v.; 

E che  fe  pria  in  Egitto  una  corona  i.rp 
Ella  tenea  fui  capo,  in  Roma  molte 
Ne  calcherà  col  piede.  Io  ben  le  ditti,  .c  a 

Ch'ella  fegreta  tenga  i. 

Sì  grand’offerta,  e così  a me  promifè.  3 le  . " I i. 
Ma  chi  ne  può  accertar,  che  non  lo  dica?  . . , 
Anzi  pur  che  fin’ or  non  l’abbia  detto?.  , . 
L’allegrezza  con  molta  ci  . 

Facilità  dal  cor’  uman  trabocca,  q 1.  . 

E fvapora,  qual  fiamma  in  vafo  anguflo. 

Lafciam  da  parte  ogn’ altro. 

L’avrà  detto  ad  Ergonda,  . . . . 

Con  cui  tu  mi  dicefti. 

Che  Cleopatra  ogni  penfier  divide. 

Ergonda  è donna,  e decretò  Natura, 

Che  lingua  femminil  garrula  fia.  . ... 

Onde  chi  vuol  palefe 

Un  grand’ arcaiio,  ad  una  donna  il  dica. 

Diam,  eh’ Ergonda  il  confidi 

^ Ad 
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Ad  un  folo:  ciafcuno 

Crede  ad  un  altro,  e così  in  breve  punto 

11  fegreto  divien  fama,  o romore . 

Van  per  le  danze  loro. 

Oltre  le  guardie,  ognor  molti  Romani: 

Bada,  che  un  folo  odori 

Quedo  fegreto,  e fu  le  navi  il  porti. 

Che  farà  qual  favilla. 

Che  va  ferpendo,  e ne  fa  mille,  e mille. 

E così  andar  può  in  Roma 

Avvifo,  che  a turbar  vaglia  il  Senato, 

E il  Popol  tutto  in  tempo 

Che  tu  lontan  con  le  tue  forze  fei. 

Efler  può,  che  dia  occulto,  e che  in  fé  fola 
Cleopatra  lo  tenga. 

Ma  non  potremo  averne 

Certezza  alcuna  j ond’è  configlio  mio, 

Che  tu  feriva  al  Senato 

Con  arte  tal,  che  fe  di  ciò  giungeffe 

Qualche  voce  fui  Tebro, 

Ne  tolga  la  tua  carta  ogni  credenza, 

Ne  cancelli  il  tuo  inchiodro  ogni  fofpetto. 

Al  prefente  fi  penfi:  che  al  venturo 

Dà  lume  il  tempo  5 e a chi  nell’ armi  tiene 

La  ragione,  non  puote 

rer  far  ciò  eh’ ei  defia,  mancar  pretedo. 

, Ad- 


Digitized  by  Google 


Augusto. 

Molto  faggio  è il  penfier;  che  ben’  è certo. 
Che  nelle  cofe  gravi  un  lieve  errore 
Talor  tutto  confonde.  In  mar  tranquillo 
Una  picciola  nube 

E'  principio  di  nembi,  c di  tcmpefte: 

E da  un  vapor  leggiero 

Un  fulmine  fi  forma.  Il  tuo  configlio 

Abbracciar  vo’  fenza  dimora  alcuna. 

Nel  gabinetto  entriamo-, 

Che  vergherò  col  tuo  parere  un  foglio. 
Che  varrà  per  l' effetto 
Che  tu  mi  additi;  e farà  poi  tua  cura 
Il  confegnarlo  delle  Navi  al  Capo. 

CORO. 

A gl’immortali  Dei  perpetua  fcena 
E'  il  mortai  mondo  noftro, 

E i giuochi  in  lui  fono  gli  «mani  cruori. 
Di  nuovi  Drammi  è ognor  la  vita  piena , 

E in  quello  ofcuro  chioftro 
Delle  favole  noi  fiarao  gli  attori. 

Nel  teatro  terreno 
Di  raro  Ila  divifo 


'x  i8  CLEOPATRA. 

Dal  mefto  pianto  il  rifo, 

E del  fuo  finto  del  breve  è il  fereno. 

Spello  l’umanità  caduca,  e inferma 
Le  tele  muta,  ma  la  bafe  c ferma. 

Gli  atti  diverfi  fon,  gli  affetti  vari 
Degli  ftolti  mortali, 

E le  fcene  divide  a lor  la  Sorte . . \ 

Poveri  nei  tefor  fono  gli  avari, 

E con  brame  immortali. 

Senza  eftinguerle  mai,  vanno  alla  morte. 

Sete  più  ardente  tiene 

D’ or , chi  più  d’ oro  abbonda , • . y 

Qual  Tantalo  nell’  onda  ; 

E le  ricchezze  a lui  fervon  di  pene. 

Manca  all’avaro  ciò  ch’egli  poffede, 

E ne  ride  nel  del  chi  tutto  vede. 

Veggonfi  molti  andar  fuperbi,  e alteri 
Per  maggiori  famofi. 

Vantando’  nobiltà  dono  del  cafo: 

Calcano  i baffi,  e credon  beni  veri 
I ritratti  faftofi 

Di  quei  che  già  l’età  mandò  all’occafo. 

Nè  fan,  che  nobil  fangue 
Ha  lume  fofeo,  e cieco, 

Se 
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Se  virtù  non  va  feco, 

E che  va  ognun  del  pari  a Dite  efangue,  . 

E che  ugual  fede  il  Fato  ivi  prefcrìffe  - * 

A Terfite,  e ad  Achille,  ad  Irò,  e a Uliffe.  ; 

Follia  non  meno  lieve  c nei  Regnanti*^  ' 

Che  s’han  lo  fcettro  in  mano, 

La  corona  fui  crin , l' oftro  fui  manto , 

Stiman  d’efler  quaggiù  Giovi  Tonanti*, 

E con  poter  fovrano  ' • . . • l 

Di  volger  regni,  e genti  a fe  dan  vanto. 

Nè  fan,  che  dalle  sfere  , 

Vien  la  pace,  e la  guerra,  . v 

E il  bene,  e il  male  in  terra; 

E che  lafsù  ftan  le  reggenze  vere,  . t 
E che  con  ferreo  fren  Fato  profondo  i 
I popoli  raggira,  e regge  il  mondo.  , ;! 

Guardan  con  molto  rifo  i Numi  eterni 

Color  che  di  Natura 

Penfan  mirar  gli  alti  fegreti  aperti; 

E vantando  tener  occhi  anche  interni 

In  mente  chiara,  e pura 

Del  Ciel  gli  arcani  aver  credon  fcoperti; 

E ciò  che  fia  non  fanno 
L’udito,  il  guardo,  il  moto 

R In 
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In  noi  ftefli,  ed  ignoto 
E'  lor,  da  che  lo  fpirto  i vermi  iranno: 
Non  fan  ciò  eh’ è una  pulce  ; e il  van  defio 
Gli  guida  a mifurar  l’imtnenfo  Dio. 

Così  le  Deità  mirano  ognora 
Come  favole  vane 

Gli  errori,  in  cui  ftiamo  legati,  e prefi; 

E in  miferie  cader  veggon  talora 
Le  fortune  fovrane; 

E lo  han  moftrato  i Dionifi,  e i Crefi. 

E noi  fui  palco  Riamo, 

Sin  che  quel  filo  lieve 

Che  ci  foftien,  riceve 

Il  taglio,  in  cui  le  feene  al  fin  chiudiamo. 

Parte  la  faccia  finta,  e fi  dilfolve  : 

Torna  la  vera,  e altro  non  è che  polve. 


IL  FINE  DELL’ATTO  QUARTO. 


CLEOl 
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ATTO  QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

CLEOPATRA. 

OMio  cor,  fe  finora 

Forti  chiufo  al  gioir ,.  aperto  al  duolo 
Or  è ghifto,  che  aperto 
Redi  alla  gioja,  ed  alla  doglia  chiufo. 

Partano  ornai  del  tutto 
Le  tenebrofe  nubi 
Dalla  già  meda  mente, 

E tutto  fia  dell'allegrezza  il  petto. 

Or  mi  par  di  veder  più  vaghi  i fiori 

Dentro  a quello  giardino  y 

L’erbe  più  belle,  e più  fereno  il  cielo. 

Che  l’alma  è quel  criftallo 

Colorato  che  moftra 

Del  fuo  color  le  cofe,  e s’ella  è lieta. 

Tutto  è gioja,  s’è  meda,  è tutto  pena. 

O Ciel,  fe  fon  cangiati 
Gli  avverfi  influfll  in  lieti, 

E fe  gli  Altri  inimici 
Han  mutato  gli  afpetti. 

Or  fermino  i lor  giri. 

Ri  Nc 


Digitized  by  Google 


CLEOPATRA. 


131 

Nè  ver  me  fi  rivolga 
Più  la  parte  nociva. 

Ma  (labile  fia  il  bene  ' { 

* ^ ,k  .1  Jt  ^ N ..  . - - » 

Che  con  benigna  man  mi  dona  il  Fato. 

' r ' 

Sicuro  fia  lo  fcettro 

Del  Mondo,  ch’or  mi  porge  amica  (Iella. 

E tu  Fortuna,  che  le  cole  umane 
A tuo  piacer  raggiri,  in  quello  punto 
Metti  il  chiodo  alla  ruota,  c frena  il  corfo. 

Con  cui  Tempre  veloce 

Dai  felici  ti  fcoftij  e qui  (la  ferma. 

Ardente  è il  mio  dcCo 
Di  dar  parte  ad  Ergonda,  , • 

Che  tanto  oprò,. del  don  che  mi  fa  il  Cielo: 

Ma  il  filenzio  che  impor  mi  fece  Augullo,  ..  j 
Me  lo  vieta  perora.  Un  picciol  neo 
Bada  a macchiar  la  fede;  c chi  fol  pcnlà, 

Se  deve  cflcr  fedel,  fi  rende  infido.  i .....  . 

Ma  forge  in  quello  punto  . ..  m . » ...  , 

Un  mordace  penderò 

Entro  al  mio  feno,  e’1  punge,  onde  conofco. 

Che  il  gioir  de’  mortali  ha  Tempre  feco 
Qualche  parte  di  pena,  o almen  di  tema; 

Ma  la  tema  c pur  pena.  Io  fon  già  polla 
Dalla  polfcnte  man  della  Fortuna 
Su  la  più  alta  cima 

Del- 
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Della  fua  ruota,  e pur  ancora  io  temo. 

Il  filenzio  che  Agrippa 
M’iinpofe  infin  che  Auguflo 
Venga  meco  a parlar,  porge  al  mio  core 
Sofpetto  non  leggierj  che  la  cagione 
Che  filenzio  richieda  io  non  comprendo. 

Facile  forfè  troppo 

Io  fon  nel  fofpettar.  Quello  è difetto 
Di  chi  dalla  Fortuna 
Re  ha  oppreffo , o abbattuto-, 

Che  sella  gli  dà  man  per  follevarlo, 

E gli  fa  vezzi,  eiTer  tradito  ci  teme. 

Ala  qui  ritorna  A grippa. 

SCENA  SECONDA. 

AGRIPPA.  CLEOPATRA. 

BA  G R I PP  A . 

En  volea  il  mio  Signor,  come  a te  didì , 
Prima  che  cada  il  Sol  nel  mar  d’ Atlante, 
Vederti,  e ftabilir  con  la  fua  voce 
L’alto  fuo  dono:  ma  perche  le  navi. 

Che  han  da  condurfi  al  Tebro, 

Se  il  vento  è amico,  fpiegheran  le  vele 
Nella  ventura  luce,  egli  è forzato 
Da  vari  ufficj,  e da  riguardi  gravi 
A {offrir  la  dimora 

In  fin  che  fian  fiaccate  Dai 
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Dai  lidi  dell’Egitto. 

Ei  ti  riprega  intanto. 

Che  dentro  al  tuo  cor  folo 
Reftin  gli  affetti  Tuoi,  le  lue  promeffe. 
Cleopatra  . 

D’Augufto  ogni  voler  divota  adoro. 

Ma  perchè  tanto  importa. 

Che  ftia  fegreto  ciò  ch’effer  dee  noto 
Al  mondo  tutto? 

Agrippa  . 

Acoreo  farà  teco, 

E ti  farà  palefe. 

Qual  ne  fia  la  cagion.  Solo  ti  dico. 

Ch’il  don  ch’io  ti  portai, 

E’  appunto  come  un  frutto, 

A cui  per  maturarli 
Qualche  fole  ancor  manca: 

E'  don  ficuro  sì;  mà  non  maturo, 

E maturar  li  dee  fott’  altro  clima.. 

Ma  partir  deggio , e ver  le  navi  appunto , 

Perchè  s’affretti  il  dar  le  prore  all’ onde. 

SCENA  TERZA. 

CLEOPATRA. 

EMaturar  fi  de’  fott’  altro  clima  ? 

Che  enigma  è quello?  Or  più  feroce  morde 

U 
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Il  roftro  del  fofpecto 
Il  mifero  mio  feno. 

O quanto  facilmente 
Si  turbano  le  gioje, 

S’ avvelena  il  contento  a noi  mortali! 

Mi  s’apra,  o Numi  eterni. 

Del  ver  la  luce-,  che  il  mal  dubbio  all’uomo 
Più  che  il  certo  è penofo.  Il  certo  al  fine 
O la  coftanza  il  foffre, 

O rifoluto  cor  con  morte  il  tronca  j 
Ma  il  dubbio,  mentre  ha  feco 
Un  raggio  di  fperanza. 

In  dolorofa  lotta 

Tien  l’alma,  onde  foffrirlo. 

Nè  troncarlo  ella  può.  Ma  nel  cortile 
Strepito  d’armi  io  fento. 

SCENA  QUARTA. 

CORO  di  Damigelle.  CLEOPATRA. 

SCoRQ . 

’E'  accefa  grave  riffa 
Nel  vicino  cortile 
Fra  Egizj,  e fra  Romani. 

Cleopatra. 

O Dio!  ma  da  che  moffa? 

C o- 
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Coro. 

Di  ciò  nulla  Tappiamo; 

Che  in  quello  punto  è nata  : 

Ma  fpinto  abbiamo  un  melfo 

Col  nome  tuo,  perchè  qui  venga  alcuno. 

Che  il  fucccflò  racconti. 

Cleopatra. 

O Ciel,  per  quante  vie 
Si  ofeura  quella  luce  '* 

Che  sì  chiara  mi  apparve!  Anco  da  quello 
Tumulto  il  core  opprelfo 
Prende  augurio  Rnillro. 

SCENA  Q_U  I N T A.  • 

ARASPE.  CLEOPATRA. 

UA  R A S P E. 

N tuo  meflo  m’impofe. 

Che  a te  ne  venga,  e credo. 

Perchè  ti  fia  palefe 
La  cagion  del  tumulto. 

Cleopatra. 

Il  tutto  narra. 
Araspe. 

Nel  cortile,  ove  Ranno 
Da  Cefare  dilpolli  in  guardia  tua 
I foldati  Romani, 

En- 
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Entraro  molti  Egizj 
Per  vender  varie  cofe. 

Che  diceano  i Latini 
Voler  mandar  fui  Tebro 
Con  le  navi,  che  il  volo 
Han  torto  da  fpiegar  verfo  quei  regni. 

Ma  i foldati,  non  meno 
Avari,  che  feroci. 

Scoprirò,  che  lor  mente 
Era  il  rapir,  non  il  comprar.  Gli  Egizj 
Si  pofero  in  difefa,  ed  i Romani 
Con  l'audacia  che  porta 
La  felice  fortuna,  e la  vittoria. 

Impugnarono  l’armi.  Entraro  allora 
Su  lo  ftrepito  molti 
Egizj  dalla  rtrada  entro  al  cortile. 

Degli  oppreflì  in  foccorfo; 

Onde  fu  il  romor  grande  j e molto  fangue 
Sparfo  ben  fi  farebbe:  ma  in  quel  punto 
Giunfe  ivi  Agrippa  ufcito 
Da  quello  tuo  giardino,  e corfe  a volo 
In  mezzo  all’ armi,  e non  fenza  periglio} 

Poiché  negli  urti  primi 
Dell’ accecato  volgo  a terra  cadde} 

Ma  in  un  punto  riforto, 

E con  la  maeftà  del  nobil  volto, 

S E con 
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E con  la  voce  veneranda,  e grave 
Potè  addolcir  i cori,  e regger  l’alme. 

A gli  Egizj  promife 

Ogni  lor  dritto,  ed  ai  Romani  impofe 

Il  depor  l’armi;  e riufcì  qual  Sole, 

Che  le  nebbie  leggiere 

Col  chiaro  lume  fuo  fcioglie  in  un  punto. 

Cleopatra  . 

Dunque  certo  del  tutto 
E'  celiato  il  tumulto, . 

Terminato  il  periglio? 

Araspe. 

Or  tutto  reità 

Come  prima  feren. 

Cleopatra. 

Così  da  voi 

Si  renda,  o Numi  eterni. 

Al  torbido  mio  petto 
Quella  ferenità  che  già  podi’ ore 
Pur  gli  donalle.  Ma  che  carta  è quella 
Che  in  mano  tieni? 

Araspe. 

In  terra  i’  la  trovai 
Là  dove  fu  il  romore;  efier  conviene 
Certo  a qualche  Latino 
Caduta;  che  non  fono 

I ca- 
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I caratteri  Egizj.  In  man  la  prefi 
Quando  il  tuo  meflò  mi  chiamò,  nè  volli 
Perder  momento  in  ubbidirti:  or  torno 
Per  renderla  a colui 

Che  perduta  l’avrà. 

Cleopatra. 

Sarà  mia  cura 

II  dar  la  carta  a chi  fmarrita  l’abbia: 

Porgila,  amico,  a me.  Vattene  intanto*, 

Che  di  sì  grato  avvifo 

Avrai  grata  mercede. 

SCENA  SESTA. 

CLEOPATRA. 

L'Occhio  non  m’ingannò  quando  fui  foglio 
Una  parola  i’  ledi , 

Che  a chiederlo  mi  molfe. 

La  lettera  è diretta 

Al  Senato  Romano,  ed  è fegnata 

Con  l’anello  d’Augufto.  : 

Ma  legger  voglio,  e deggioj 
Che  il  mio  Rato  richiede. 

Che  d’ indagar  io  tenti  . j 

Per  ogni  via  ciò  ch’ei  nel  cor  racchiude. 

Padri , già  fcrijf , come 
Per  fuggire  il  trionfo 


i4o  CLEOPATRA. 

Cleopatra  volea 

Con  volontario  fin  lafciar  la  luce , 

E alle  tenebre  andar  del  cieco  abiffo . 

Or  porto  , che  fui  Tebro 
La  condurrò  cattiva. 

Ben  adoprar  io  deggio 

Speranze  per  catene , ond  ella  prenda , 

Come  fuole  il  fanciullo , il  fuco  amaro 
In  vafo  fparfo  di  liquor  fio  ave . 

Con  l’inimico  vinto , 

Jn  cui  s’ha  ogni  ragione , ogn  arte  lice. 

Più  non  aggiungo  ; che  tra  pochi  giorni 
Partirò  dalC  Egitto , 

E faro  lofio  alle  Romane  rive. 

Mifera,  e che  più  cerchi?  Ecco  fcoperto 
L’iniquo  tradimento.  Ecco  fvelati 
Gli  arcani  delle  ftelle. 

Che  Scfaftre  dicea, 

Che  moftran  nozze,  e morte; 

Ma  nozze  finte,  e morte  vera.  O Fato! 

A te  dunque  effer  parve 
Poco  ver  me  crudele 
Col  tormi  regno,  e vita. 

Che  dal  cor  la  coftanza. 

Che  apprezzai  più  che  vita,  e più  che  regno, 
Con  inganno  sì  fier  tormi  volefli? 

O quan- 
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O quanto,  o quanto  indegno,  o quanto  vile 
Fu  l’ aflenfo  ch’io  diedi  al  finto  dono! 

Aflenfo,  che  macchiata 
Porterà  l’Ombra  mia 
Del  Giudice  d’Averno  al  giufto  foglio: 

Aflenfo,  che  ad  Augufto 
Quel  trionfo  concede 
Che  gli  togliea  la  mia  innocente  morte. 

O Cielo,  hai  contro  me  vibrate  al  fine 
Tutte  le  tue  faette: 

Che  potete  più  farmi,  o Numi  avverfi? 

Potete  fulminarmi) 

Ma  fe  tardate  un  fol  momento  ancora, 

Io  ben  vi  faprò  tor  quella  ragione. 

O flato  antico,  o fortunato  tanto, 

O miei  fereni  dì,  dove  fuggifte? 

Oimè,  che  fono  i Re,  che  le  corone? 

Son  men  che  fogni,  mcn  che  fummi,e  lampi. 

O Regi,  o voi  che  tanto  confidate 

Nel  regno,  e non  vedete,  : 

Che  è vetro  il  voftro  bene , il  mal  diamante  : 

E non  temete  il  variar  leggiero 
Delle  umane  vicende-, 

E non  penfate  mai. 

Che  ha  ruote  anco  per  voi  l’ invida  Sorte  j 
In  me  volgete  i lumi,  in  me  mirate, 

Quan- 
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Quanto  impotente  fia 

La  potenza  terrena,  e che  dal  trono 

Non  fi  ftende  giammai  fenza  ruina. 

Da  me  imparate,  come 
Sotto  al  foverchio  pelò 
Dei  beni  troppo  grandi 
La  Fortuna  s’incurva,  e cade  al  fine. 

Ah  che  non  fu  capace 
In  alcun  tempo  mai  la  vita  mia 
Di  mediocri  cafi, 

O di  mille  fortune . 

A Cleopatra  furo 

Tutti  inimici,  o tutti  amici  gli  Altri. 

O quanto  fu  feroce,  c parve  pio 
Il  Fato  allor  che  fpinfe 
Romane  vele  dell’ Egitto  ai  lidi! 

A quanto  caro  prezzo 
Or  pago  la  corona. 

Che  mi  pofe  fui  crin  Ccfare  invitto! 

O Dei,  perchè  non  venne 

Su  la  mia  vita  il  fatai  colpo  allora 

Ch’era  fu  l’alta  cima?  E'  fol  felice 

Chi  unifce  il  fin  dei  giorni  al  fin  dei  beni 

E chi  una  man  contento 

Porge  a Fortuna,  a Morte  porga  l’altra. 

O Antonio,  e dove  fei? 
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Che  non  lpezzi  la  tomba,  e dagli  abifli 
Non  vieni  a vendicar  tanto  crudele. 

Tanto  barbaro  eccello? 

Ah  ben  fo,  che  non  vieni 
In  mio  foccorfo,  perchè  tu  conofci, 

Ch’è  affai  minor  l’offefa 
Che  col  tradirmi  ti  fa  Auguflo,  a quella 
Ch’io  feci  a te  col  voler  dar  me  fleffa 
Al  tuo  crudel  nemico. 

Ben  conofco  il  mio  fallo,  e ben  lo  piango -, 

Ma  il  pianto  che  mi  giova, 

O Dio,  dopo  la  colpa? 

Il  confeffar  l’error  l’error  non  toglie  ; 

Ma  fe  a placarti  è il  mio  morir  ballante. 

Sarai  placato  or’  ora;  e fe  non  bada. 

Ti  placheran  le  fiamme 
Dell’  orrendo  Acheronte  ; 

Che  per  cacciar  dall’  alma  mia  sì  grave  , 

E sì  deforme  macchia, 

E per  levar  all’Ombra  tua  lo  fdegno, 

Acconfento  che  in  me  s’unifca  tutto 
Di  Flegetonte  il  foco,  c che  i flagelli 
Confumin  contro  me  le  Furie  tutte. 

Non  ifdegnar  intanto, 

Che  l’offa  noftre  un  fol  fepolcro  chiuda, 

E che  fian  ferirti  in  un  fol  faffo  i nomi 

In 
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In  modo,  che  baciar  l’un  l’altro  pofla, 

Ed  ambo  uniti  il  peregrin  gli  miri. 

O grata  reggia,  o terra  dolce  tanto, 

Quando  il  Fato  era  amico,  e Giove  pio, 
Ricevete  il  mio  corpo,  e ornai  li  fciolga 
Dalle  cure  mortali. 

Sue  catene  funefte,  o Dei,  quell’alma. 

Ma  che  fi  tarda?  è giunta  l’ora  eftrcma. 
Cleopatra  già  fu.  Prendi,  o Nocchiero 
Dell’orrida  palude  il  fatai  remo; 

Che  un’alma  coronata  a te  fcn  viene, 

E lafcia  qui  del  fuo  gran  nome  un’ombra. 

O del  mondo  vivente,  o del  non  nato 
Occhi  pietofi,  nella  morte  mia 
Oflervate,  e apprendete 

D’ un  gran  regno  che  cade , e d’ un  che  nafee , 
La  cataftrofe  ftrana.  E tu.  Fortuna, 

Ricevi  la  tua  vittima;  e fotterra 
La  mia  immagine  porti 
Dell’Egitto  giacente  il  fiato  ellremo. 

SCENA  SETTIMA. 

AUGUSTO.  ACOREO. 

L Augusto. 

Arcano  è così  grande. 

Che  ben  d’Acoreo  il  fàggio  petto  merta: 

E l’a- 
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E l’amor  mio  ver  Cleopatra  chiede. 

Che  a lei  nulla  s’afconda 
Nè  pur  per  tempo  breve.  E perchè  fipeffo 

I configli  fiottili 

Fabbrican  de'fiofipetti  in  cor  gelofio; 

A te  cui  sì  bel  lume,  alma  sì  dotta 
Lice  goder,  e a cui  con  gran  ragione 
Tanta  fede  ella  dona,  arduo  non  fia 

II  torre  i dubbj,  ed  il  dilfiolver  l’ ombre. 

Acoreo. 

Ben  fio,  che  nella  parte 
Più  fiegre  ta  del  core 
Gli  arcani  de’ Regnanti 
Ripor  fi  denno:  e mentre  uniti  fiono 
Della  Reina  mia 

Tcco  gli  affetti,  e l’intereffe,  io  fipero. 

Che  diffidi  non  fia,  ch’ella  comprenda. 

Che  alla  grandezza  tua. 

Ed  alla  fiua  non  men  ciò  fia  la  bafie. 

SCENA  OTTAVA. 
augusto: 

NElle  reggie  aver  lingua 
Sogliono  anco  le  mura; 

Onde  m’ infegna  la  ragion , che  il  freno 
Io  ponga  alle  mie  brame 

T D’ effer 
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D’cffer  con  Cleopatra 

Non  come  vincitor,  come  nemico. 

Ma  come  amante,  e fpofo*  e ch’io  le  foffra 
Sin  che  fpieghino  il  volo 
Ver  l’ Italia  le  navi. 

E benché  ciò  c’ho  fcritto 
Al  Romano  Senato, 

Toglierebbe  i fofpetti 
E degli  amori  miei , 

E dell’alta  promeffa-,  è però  meglio 
Che  non  arrivi  il  mal,  che  il  rifanarlo. 

Ma  sì  polente  è Amor  dentro  al  mio  feno. 

Che  languir  mi  conviene 

Per  $ì  breve  dimora,  e ben  conofco, 

Che  l’amante  lontano 
Dall’amata  è qual  fiore, 

A cui  l’umor  vital  del  tutto  manchi  ; 

E fpinto  fon  dall’amorofa  forza 
In  queftc  fianze,  ove  vicin  mi  lice 
Mirar  almen  quel  così  amato  albergo, 

Quell’ adorato  tempio, 

Ov’  è l’ Idolo  mio . 

Ricchi  ben  fono  i tetti,  auree  le  mura, 
Tempeftato  di  gemme  è il  pavimento. 

Ove  colei  foggiorna, 

Che  può  dirfi  d’Egitto,  anzi  del  Mondo 

II 
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Il  vago,  e chiaro  Sole: 

Ma  affai  più  merta,  e più  aggiuftato  alloggio. 

Pavimento  più  degno 

Farebbero  le  ftclle  a Sol  si  bello! 

O quanto  atroci  pene 

Provai  tenendo  chiufo  in  feno  il  foco! 

Onde  fu  ignoto  a chi  lo  accefe  ancora . 

Non  ha  sì  fier  tormento  il  crudo  Inferno, 

Ove  fe  vi  fon  pene, 

V’è  libertà  pur  di  lamenti  almeno: 

Ma  nellTnferno  mio 
Il  dover  occultar  i miei  dolori 
Era  il  dolor  più  grave. 

Or  fon  cangiati  al  fin  gli  affanni  in  gioje  ; 

E quando  è giunto  il  bene. 

La  memoria  del  mal  dolce  fi  rende. 

O con  quanto  diletto 
Vagheggierò  quella  beltà  fuperba. 

Or  nemica  non  più,  ma  fatta  amante! 

Potrò  dir  nel  mirar  gli  occhi  lucenti. 

Sì  vaga  luce  è mia. 

Dirò  mirando  la  celefte  bocca, 

Son  quelle  perle  mie,  miei  quei  rubini. 
Troverò  pur  dentro  a quel  caro  feno. 

Dopo  tante  procelle  il  grato  porto. 

Ma  fento,  o fentir  parmi 


T » 
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Nelle  danze  di  lei  voci  di  pianto. 

Voglio  accodarmi  più  ; ma  pur  le  Tento . 

Qual  cagion  può  portar  gemiti,  e pianti 
In  sì  felice  Torte? 

Ma  veggio  Ergonda  Tua,  che  tutta  meda 
A me  Ten  viene,  ed  ha  duo  carte  in  mano. 

SCENA  NONA. 

ERGONDA.  AUGUSTO. 

E Ergonda. 

Non  crollan  le  torri , 

Non  cadon  le  colonne 

Di  queda  reggia  a così  fiero  caTo? 

CaTo,  che  merca,  che  ToTcura  Notte 
Col  nero  manto  eternamente  il  celi. 

CaTo,  che  merta,  che  i confini  rompa 
Della  Natura  il  mare , e che  perdendo 
Le  Tponde,  e i lidi,  queda  terra  tutta 
Con  Tonde  Tue  ricopra.  O miei  penfieri, 

O miei  vani  configli,  e a che  Tcrvide? 

Ah  che  chi  fugge  il  Fato , il  Fato  incontra . 

Opra  il  forte  Dedino, 

E adopra  nell’ oprar  le  nodre  lingue, 

Le  nodre  menti,  e del  mal  eh’ ei  ci  manda. 
Vuol  che  la  colpa  a noi  tutta  s’ aferiva, 

E l’in- 
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E l’infelicità  fia  noftro  errore. 

O Tordo  Cielo,  o Dei!  Ma  qui  pur  veggio 
Il  Romano  crudele.  Or  s’cfequifca 
L’ultima  legge  che  la  mia  Rcina 
A me  preferire.  Augulto,  in  quello  foglio 
Della  tua  crudeltà  leggi  il  trofeo. 

Augusto. 

Che  parole  fon  quelle?  Ma  li  legga: 

Cleopatra , già  fcritta 
'Nel  gran  libro  deli  Ombre , 

All'empio  Augufio . 

Se  t ira  tua  con  la  mia  morte  ha  fine , 

Taci  quel  fiero  arcano 
Ch'  io  porto  nel  fiepolcro  , 

£ con  cui  pajfio  alla  Tartarea  fiponda . 
cNe  fi»  le  ifiorie  njada 
U ajfienfo  njil  che  al  falfo  incito  io  diedi  j 
Che  nel  tacer  la  •-viltà  mia,  pur  anco 
Tacerai  la  tua  firaude , e la  tua  colpa. 

Ergond  A. 

Ella  di  più  m’impofe. 

Augusto. 

O Ciclo  ! o Fato  ! 
Come,  e per  qual  cagione 
E*  la  mia  Cleopatra 
Sì  difperaca?  o Dio! 

Er- 
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Ergonda. 

Pattata  c ormai 
Al  Regno  dei  fepolti. 

Augusto. 

O core,  e come 
Puoi  vivo  ftar,  fé  il  petto 
Ov’era  il  nido  tuo,  già  è fatto  efangue? 

Ergond  a. 

Così  nel  noftro  Nilo 

Il  Coccodril’  uccide  l’uomo,  e il  piange  . 

Ma  dico,  ella  m’impofe. 

Ch’io  ti  confegni  quella  carta  ancora. 

Scritta  dalla  tua  penna 

Al  Senato  di  Roma,  onde  tu  vegga. 

Che  volle  il  Ciel,  che  a lei  fotte  palefc 
Il  tradimento  ingiufto. 

Venne  dal  fuo  giardin  dentro  alle  Hanze 
Con  quella  carta  in  mano,  e a me  la  diede, 

E nel  darmela  ditte. 

Quello  è l’amor  d’Augullo,  o Ergonda;  leggi. 
Del  Monarca  Latin  qual  fia  la  mente. 

Mentr’io  letti,  ella  fcritte,  e pofe  poi 
Sovra  il  fuo  capo  la  reai  corona. 

Indi  tutta  agitata  ella  volgea 
Torbida  per  la  llanza  i metti  lumi, 

Ittrumcnto  cercando 

Abi- 
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Abile  al  trar  velocemente  l’ alma  : 

Nè  trovarlo  potendo, 

Di  ciò  molto  fi  dolfe. 

Quando  affiflando  gli  occhi 
Sovra  una  coppa  d'or  carca  di  fiori. 

Poco  pria  dal  giardin  tolti,  ella  vide 
Duo  afpidi.  Allor  difle:  Ho  pure  almeno 
Un  Nume  amico  in  quello  punto  atroce, 
Che  ad  un  prefto  morir  m’apre  la  via. 

E ver  me  poi  girando 

Torbidi  i lumi,  le  Tue  voci  eftreme 

In  quelli  fenfi  efpreflfe: 

Dal  mifero  mio  fato,  o Ergonda,  impara. 
Che  la  Fede,  gran  Nume 
Già  delle  antiche  genti , 

Oggi  nel  nome  folo  è nota  al  mondo. 

Più  dir  non  voglio;  ma  le  voci  mie 

Comprenderà  ben  chiare 

Quando  a lui  le  dirai,  l’empio  nemico. 

Il  cafo,  o amica,  è fier,  ma  fia  minore 
Della  fortezza  mia.  Soffrir  conviene 
Della  Necefiità  l’impero  forte. 

Impero,  a cui  foggetta 
E'  la  terra  non  folo. 

Ma  gli  alti  cieli,  e l’alte  ftelle  ancora. 

Sol  mi  refla  il  dar  lode  al  punto  breve 
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Che  mi  riman  di  vita. 

Con  un  forte  morir*.  E nome  vano 
Virtù,  fe  la  coftanza  all’ultim’orà 
Non  la  corona  j e in  quello  dir  fi  pofe 
Le  velcnofe  bocche  al  bianco  feno: 

Ed  io  fieli,  ma  invan,  per  trattenerla. 

Il  braccio  mio  tremante; 

Che  afferrato  in  un  punto 

Avean  quelle  mortali,  e atroci  ferpi 

Le  candide  mammelle,  e in  un  momento 

Il  veleno  omicida 

Abbattendo  la  rocca 

Del  cor,  ne  traile  l’alma. 

Così  giace  la  bella. 

Ma  infelice  Reina 
Caduta  in  quello  punto. 

Quali  purpureo  fior,  che  dall’aratro 

Recifo  ancor  conferva 

Del  languente  fulgor  gli  ultimi  fegni. 

Io  già  ti  dilli  quanto 
Mi  comandò  quel  generofo  fpirto. 

Da  me  adorato.  Or  vado 
A quei  funebri,  e tanto  amari  uffici 
Che  chiede  il  nobil  corpo. 

Ch’io  deggio  porre  in  quella  fteffa  tomba 
Ove  Antonio  è fepolto; 

Che 
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Che  tali  d’erta  far  gli  ordini  eftremi. 

E adempiti  ch’io  gli  abbia. 

Mentre  fenza  di  lei 

Viver  non  fa,  voglio  andar  feco  a Dite. 
SCENA  DECIMA. 

AUGUSTO: 

MI  niega  il  cor  languente,  e moribondo 

Il  pianto  a gli  occhi,  ed  alla  voce  il  fiato j 
E fe  ciò  mi  concede, 

E'  così  icarfo  il  pianto, 

E'  sì  tronca  la  voce. 

Che  non  fon  le  parole. 

Le  lagrime  non  fono 

Giulie  mifare  al  mio  dolore  immenfo. 

Cleopatra,  ove  fei?  Tu  andarti  all’ Ombre, 

E me  lafciafti  alle  più  atroci  pene 

Che  provar  porta  un  cor,  fentire  un’  alma. 

Tradita  forti,  e il  traditor  fu  Agrippa. 

Ma  perchè  dico  Agrippa? 

Io  io  fai  l’omicida,  io  il  traditore} 

Che  dalle  mie  tardanze 
Nacque  la  cagion  vera 
Della  tua  cruda  morte . I miei  fofpetti , 

La  gelofia  del  regno. 

Tiranna  gelofia, 

V Fur 
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Pur  fabbri  del  tuo  fato. 

Dalla  lentezza  mia  nacque  l’inganno, 

E il  tradimento.  A te  fui  traditore. 

Che  ti  tolfi  la  vita; 

Traditore  a me  fteflo, 

Che  ho  teco  il  cor  perduto. 

Fui  traditore  al  mondo. 

Che  perde  teco  la  più  bella  gemma 
Del  fecol  noflro.  O Cielo, 

O Stelle,  empie  miniftre 

Dei  mali  fu  la  terra,  invidi  lumi, 

E nemiche  mortali 
Delle  cofe  più  belle  ! 

Non  fi  trovò  tra  voi  dunque  una  fola 
Fra  tante,  e tante  luci. 

Che  porgefle  foccorfo 
A una  innocente,  e così  gran  Reina? 

Non  ha  già  Cleopatra 
Appreftato  a gli  Dei 
Scellerato  alimento; 

Nè  fece  con  fue  colpe 
Tornar  Febo,  torcendo 
Il  fuo  corfo  all’Aurora. 

E contro  lei  voi  folle 
Crudeli  più  che  contro 
E Tantalo,  ed  Atrco. 

Ben’ 
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Ben’  a cafo  sì  fiero, 

A fpettacol  sì  orrendo 
Non  fol  voglier  dovrebbe  il  Sole  i palli. 

Ma  eftinguer  tutti  i rai, 

E tor  del  tutto  la  Tua  luce  al  mondo. 

Ah,  che  Giove  non  regna,  o regna  folo 
Dentro  al  fuo  cielo,  c della  umana  forte 
Del  tutto  è ignaro.  Un  così  fiero  eccello 
Oziofo  mirar  come  potrebbe. 

Se  fulminar  fapelfe?  Egli  non  vibra 
Fulmini  nò;  che  fono  cieche  fiamme. 

Che  atterrifeono  il  volgo 
Con  un  vano  romor’  in  vote  nubi . 

Ma  qual  fenza  di  lei 
Sarà  la  vita  mia?  farà  un’Inferno, 

E faran  le  mie  Furie  i mici  tormenti. 

Vivrò  mifero  efempio 
Del  più  infelice  amore 
Che  udilTero  l’età  vive,  o fepolte. 

Fuggi,  Augullo,  d’Egitto, 

Terra  troppo  funefta. 

Memoria  troppo  infaufta. 

Ma  che  dico  d’Egitto?  Io  fuggir  deggio 
Ogni  città,  ogni  loco, 

Che  d’uomini  fia  albergo,  e andar  tra  felve, 

O tra  deferte  arene, 

V t Ove 
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Ove  alberghili  le  fiere  j 
O,  per  fuggir  del  tutto 
La  luce,  andar  fotterra, 

E farmi  abitator  fol  dei  fepolcri. 

Ma  come  in  un  fol  punto 
S’ è convertito  Agrippa 
In  una  Furia  atroce? 

Che  sì  fier  tradimento 

Opra  da  Furia  fu,  non  opra  umana. 

O natura  fallace. 

Che  fotto  fronti  pie 
Anime  inique  afcondi, 

E l’empietà  con  pietà  finta  copri? 

Ma  qual  pena  può  aver  colpa  sì  orrenda, 
Che  non  fia  lieve?  O Fàlari,  o Bufiri, 
Tornate  al  mondo  ad  inventar  flagelli: 
Ma  tormento  nefluno  a me  fia  grato. 

Se  noi  dà  quella  mano.  Il  cor  fellone 
Io  ti  trarrò  dal  petto.  Io  darò  in  cibo 
Le  fcellerate  membra 
Ai  rapaci  volanti,  all’ empie  belve. 

E fe  la  colpa  orrenda 

Alla  fuga  ti  fpinge,  o crudo  ruolìro, 

Ti  feguirò  per  felve,  e per  deferti. 

Per  onde,  e per  arene. 

Ti  feguirò  fin  negli  ardenti  fiumi. 
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Negl’ infiammati  laghi 
Del  tenebrofo,  e difperato  Regno. 

SCENA  UNDECIMA. 

CORO  di  Damigelle . AUGUSTO. 

A C O R E O.  CLEOPATRA. 

LCoro. 

Infelice  Reina  i lumi  chiufe, 

E da  noi  fu  creduto. 

Che  racchiufi  gli  avefle  il  Tonno  eterno , 

Ma  di  nuovo  gli  aperfe,  e allor’  appunto 
Che  Acoreo  giunfe,  e a lei  piangendo  difle 
Alcune  cofe;  ond’ella  pria  che  parta 
Dal  moribondo  core 
L’ultimo  fpirto,  brama 
Vederti. 

Augusto  . 

A così  mefta, 

A così  orrenda  fcena 
Un  fulmine  mi  tolga. 

Coro  . 

Eccoti  aperta 
La  ftanza  ov’ella  giace. 

Acoreo. 

Signor,  pigri  non  furo  i pafli  miei. 

Ma  più  che  il  piede  uman,  veloce  è il  Fato. 

C LEO- 
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Cleopatra  . 

Augufto,  ornai  fon  giunca 

Alla  funefta  ripa,  e il  piede  or  pongo 

Nella  barca  fatai,  che  a me  s’ accoda. 

Moro,  e più  che  il  morire 
Mi  duol  l’accufa  data 

All’anima  tua  grande  ' — 

D’infedeltà,  di  tradimento.  E’  fiero  ) 

L’ afpecto  della  morte; 

Ma  più  fiero  è l’afpetto 

Di  sì  gran  colpa.  Acoreo 

M’ha  fcoperto  l’errore.  O invitto  Eroe, 

Ricevi  quelli  eftremi 
Sofpiri  della  vita. 

Con  cui  fe  n’efcc  unita  alle  preghiere  ir 
L’anima  fupplicante. 

Confola  il  mio  pafTaggio 

Col  perdonar  sì  temerario  ardire. 

Innocente  tu  fei;  c fu  del  Cielo 
Decreto,  che  il  fedele 
Agrippa  tuo  dentro  al  reai  cortile 
Pcrdcfle  quella  carta , 

In  cui  da  giufto  Nume 

Fu  fcritta  la  mia  morte.  Io  fon  la  rea; 

Che  ad  Antonio,  che  me  più  che  l’Impero  c 
Del  Mondo  apprezzar  volle, 

Rot- 
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Rotta  ho  la  fede.  E il  fallo  mio  sì  grave. 
Che  mi  duol,  che  il  mio  petto 
Degno  di  mille  morti 
Sol  d’una  fia  capace. 

Nè  giufto  c che  ti  lagni, 

Che  la  Parca  mi  tolga  il  nobil  dono 

Che  tu  mi  felli  j che  dell’ amor  tuo 

Troppo  indegna  è colei 

Che  per  vano  defio,  per  folle  fallo 

Tradì  così  grand'  Ombra . Afciuga  il  pianto 

Non  dovuto.  Non  merta 

Le  lagrime  d’Augufto  un  core  infido. 

Ma  già  lento,  che  tronca 
La  forbice  fatale  il  debil  filo 
Della  vita  cadente.  Ombra  adorata. 

Se  qui  d’intorno  fei. 

Non  ifdegnar  i prieghi 
D’ un  anima  pentita , e meco  torna 
Al  tenebrofo  lido,  ed  aflicura 
Alla  tua  Cleopatra  il  palio  orrendo . 

Tu  mi  addita  il  fender,  tu  legna  Torme: 

Riparami  da’  morii 

Di  Cerbero  feroce  j 

Che  Cerbero  più  fier  mi  fila  la  colpa 

Che  dentro  all’alma  negli  abifli  io  porto. 

Ala  cadon  le  palpebre,  e già  fol  veggio 
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Ombre  confufe,  e intendo 

Che  queft’ofcuro  è della  Morte  il  Regno. 

Augufto,  la  mia  vita 

Del  freddo  labbro  è fu  la  parte  cftrcma, 

E per  fuggir,  folo  un  fofpiro  afpetta. 

Fortuna,  hai  vinto.  O Patria,  o amici,  addio. 
Coro  . 

Eftinta  giace,  e il  fuo  morir  ne  infegna. 

Che  fa  fchernire  il  Fato 

Anco  dei  Re  i penfieri.  Impari  il  Mondo 

Da  Reina  sì  grande. 

Che  l’albero  del  regno  amari  ha  i frutti. 

IL  FINE  DELLA  CLEOPATRA. 


LU- 
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TRAGEDIA. 
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OMBRA  d’  ENEA. 

LUCREZIA. 

NUTRICE  di'  LUCREZIA. 

SESTO  Figlio  di  TARQUINIO  Re. 

FULVIO  Segretario  di  SESTO,  r-','  ’ ' "f.' 

TARQUINIO  Re.  _ 

CURZIO  Configliero  del  Re. 

MARZIO  Configliero  del  Re. 

SOLDATO. 

LUCREZIO  Padre  di  LUCREZIA. 

TARQUINIO  COLLATINO. 

BRUTO. 

SERVO. 

MESSO. 

CORO  mobile  di  Cortigiani  del  Re. 

CORO  mobile  di  Nobili  Romani  Parenti  di  LUCREZIA. 
CORO  ftabilc  di  Romani. 

La  SCENA  c in  Roma  , e le  cofc  tolte  dall’  Iftoria  fono  tratte 
in  parte  da  Tito  Livio,  c in  parte  da  Dionifio  Alicarnaflco . 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

OMBRA  D’FNEA. 

» • • A 

AI  chiari  Elifi  Campi, 

Delie  grand’  Ombre  fortunata 
: _ ■ fede,  j 

; La  Città  che,  dir  poflo , c di 
me  nata, 

| A mirar  vengo.  Io  la  portai 
J •'  ' per  Tonde, 

Della  Reggia  dell’Afia  eccelfo  avanzo. 

Ma  non  merti,  o famofa,  e nobil  Terra, 

Che  più  a lungo  ti  tenga 

Fiero  Tiranno  incatenata,  e oppreffa: 

E dell’  affenfo  dato 
A farti  ferva  è già  pentito  il  Fato. 

Al  nafeer  è vicina 

X z Da 
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Da  un’alma  calla,  e pura, 

Da  un’innocente  l’angue 
La  libertà  Reina, 

Che  l’ Aquile  Romane  . 

Farà  volar  fu  l’Illro,  e fu  l’Ibero, 

E fui  Nilo,  e fui  Gange,  e l’alto  fcettro 
Stenderà  trionfante 
Quanto  ftendono  il  giro  “ 

L’erranti  llelle,  e quanto  corre  ih  Sòie. 


Vedrafli  l’Oceano 

• - \ • ì 

Tributario  del  Tebro, 

E ogni  barbaro  foglio 

Leggi  riceverà  dal  Campidoglio-, 

Che  han  decretato  i Numi 

Nell’immutabil  lor  conliglio  eterno, 

E la  ftelTa  Giunone  il  voto  ha  dato, 

1 . ! 

Che  la  fuperba  Troja  | v . 

Più  riforger  non  debba-, 

E che  di  Priamo  alter  foyra  la  polve. 

Di  Paride  fu  l’olTa 

Vadano  aratri,  e marre, 

E dove  Ilio  nutria  popolo  immenfo. 

Tafano  armenti,  e gregge. 

Ma  che  i Trojan  i ora  Romani  invitti 

Portino  le  vittorie 

Sino  a gli  ultimi  lidi, 


E giun- 
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E giungano  con  1*  armi 
E dove  forma  il  Sole  un  mar  d’arene, 

E dove  fa  la  notte  un  mar  di  gelo: 

Nc  dalle  forze  lor  fia  più  ficuro 
Il  Trace,  che  l’Ibero, 

Nè  l’Egizio,  che  il  Medo. 

E già  il  Fato  profondo 
Ne’  ferrei  libri  ha  fcritto , 

Che  la  libera  Roma  imperi  al  Mondo. 
Tu,  Roma,  farai  quella 
Città  fuperba,  e grande  , 

Di  cui  gli  occhi  del  Cielo 

Non  vedranno  quaggiù  cofa  più  bella. 

A te  per  erger  moli 
Emule  delle  (Ielle, 

E a par  col  Sol  lucenti, 

Sovra  l’ ali  de’  venti 

Manderanno  in  tributo 

E la  Numidia  i marmi,  e l’India  l’oro. 

Saran  dell'Oriente 

I docili  elefanti 

Con  le  torri  fui  tergo 

Strana,  e barbara  pompa  ai  giochi  tuoi. 

Manderanno  gli  Eoi  monti  i diamanti, 

E nell’ onde  vermiglie 

Con  le  rugiade  fue  la  vaga  Aurora 


N 
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Nafcer  farà  per  te  perle  in  conchiglie. 

Tu  farai  la  gran  madre 
Dell’ armi,  e delle  leggi  -, 

Nè  per  la  penna  men,  che  per  la  fpada 
T’innalzerai  tra  tutte  l’ altre  genti. 

Come  alta  quercia  tra  volgari  piante. 

Come  tra  baffi  colli  eccelfo  monte. 

Produrrà  il  Tuoi  Latino 
Maraviglie  sì  grandi. 

Che  toglier  lor  la  luce 

Non  potran  mai  le  tenebre  del  tempo. 

Non  potran  dell’obblio  gli  ofcuri  abifli. 

E mentre  fuor  del  corruttibil  corpo 
Talor  concede  il  fommo  Giove  all’ alme 
Non  bafTe,  e non  impure. 

Dentro  al  venturo  l’affiffar  lo  fguardo. 

Io  già  veggio  diftinti  i nomi,  e l’opre  . 

Della  gente  togata.  Io  già  rimiro 

Gli  eccelfi  Eroi  dell’  invincibil  Roma  . ' *.1 

Scorgo  lontani  sì,  ma  in  chiara  luce 

Eabj,  Paoli,  e Marcelli 

Ad  innalzar  trofei  ' 

Su  le  Latine  fponde, 

A ftrafeinar  fui  Tebro  i vinti  regni. 

Miro  un  Curio,  c un  Fabrizio  affai  più  grandi 
Nella  lor  povertà,  ch’altri  nell’oro, 

A vin- 
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A vincer  Re  fuperbi, 

E con  povero  piè  calcar  gli  fcetcri. 

Miro  duo  Decj  ai  Numi  di  Cocito 
Sacrificar  fe  fìeflì,  ed  alla  Terra, 

E alle  tenebre  andar  del  cieco  Lete, 

Per  donar  alla  Patria  e vita,  e luce: 

Un  Regolo  a fprezzar  con  petto  forte 
E Cartago,  e la  morte.  Io  veggio  pure 
Un  Camillo,  che  doma 

L’invidia,  e i Galli,  e i ceppi  fcioglie  a Roma: 
Un  Curzio  per  placar  il  Cielo  irato 
Gittarfi  entro  a uno  fpeco, 

E ad  Acheronte  andar  per  ftrade  ignote. 

Con  gran  ftupor  del  tenebrofo  Mondo, 

Nel  veder  uora  fovra  un  cavallo,  e armato 
Calar  a Dite,  e non  venir  dall'urna. 

Veggio  un  Papirio  a tor  dalle  cervici 
Romane  il  giogo  indegno, 

E a porlo  indi  fui  collo 

Dei  Sanniti  feroci.  Al  popol  Greco, 

Tolto  a barbaro  Re  con  fiera  guerra. 

La  libertà,  e le  leggi 

Rende  un  Flaminio,  e al  mondo  tutto  infegna. 
Che  non  vuol  Roma  ingiufti  fcettri  in  terra. 
Veggio  un  Duilio  a debellar  nel  mare  : 

L’alte  Puniche  felve  a ogni  altro  primo, 

E ap- 
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E appreflò  a lui  quel  grande 
E fiero  domatore 

Delle  fchiere  Africane  . 

A vincer  dell’Italia  il  vincitore. 

Molti  Metelli  van  di  fpoglie  carchi 
Di  Macedoni  fieri, 

Di  Marfi,  e di  Numidi, 

Di  Cretenfi,  e d’Iberi.  Un’arfa  mano 
Vcdralfi  a vincer  Regi, 

Vedrafli  un’  uomo  fol  contro  un  gran  regno, 

E dagli  aratri  forgeran  trofei. 

E tanto  farai  cara  a gli  alti  Dei, 

Che  gli  animali  privi 

Della  ragion,  per  te  faran  loquaci. 

A sì  grand’opra  anch’io  porgo  la  mano; 

Che  qui  non  venni  invano  >.  : > 

Dal  dì  che  non  tramonta,  e che  ha  sì  chiaro 
Il  Sol,  che  a paragon  quel  che  dà  luce 
Al  mortai  mondo , è tenebrofa  face . 

Tragico,  ben’ è ver,  fia  quello  giorno. 

Più  funella  la  notte: 

La  vittima  innocente 
Trarrà  dai  falli  il  pianto  : 

E benché  per  quel  fangue 
Di  Roma  la  fortuna. 

Or  mifera,  e fervile,  . - 

Can- 
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Cangiar  vedrà fli  in  fortunata  forte, 

Fia  d’orror  cinta,  e di  pietà  la  morte. 

SCENA  SECONDA. 

LUCREZIA.  NUTRICE. 

FLoc  R EZI  A . 

Olle  del  tutto  è Serto,  s’egli  fpera 
Togliermi  il  più  bel  fregio. 

Anzi  quel  folo  fregio 

Che  può  illuftrar  la  donna.  Al  noftro  fello 
Che  tanto  è fral,  fi  vieta, 

O fia  colpa  del  Fato,  o fia  dell’ufo. 

Rocche  efpugnar,  domar  provincie,  e regni 
Nè  alla  donna  è concerto, 

( Tranne  poche,  ver  cui  Giove  fovrano 
Girò  benigno  il  guardo  ) 

Il  trar  con  penna  induftre  il  proprio  nome 
Dagli  abirti  del  tempo.  A noi  fol  retta 
La  bella  gloria  di  portar  nell'urna 
Carta  la  polve,  e non  temer  tra  l’ Ombre 
D’accufe  impure,  e di  lafciar  nel  mondo 
Con  fama  grata,  e amica 
Il  pregio  di  collante,  e di  pudica. 

Nutrice. 

La  pudicizia  c certo 
La  più  bella  corona 


Y 
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Della  bellezza,  e fenza  lei  non  fplende 
Don  di  Natura  in  donna,  o di  Fortuna: 
Ma  il  mondo  è così  pien  di  ftolti  errori. 
Che  molti  hanno  l'onor  per  nome  vano. 
E in  quel  modo  che  rende 
Un  criftallo  gli  oggetti 
Vicini,  e grandi,  e un’altro 
E minuti,  e lontani. 

Così  mirano  il  fenfo, 

E la  ragion  l'onor  con  vario  guardo > 

E con  falli  bensì,  ma  forti  detti. 
Tentando  d’ofcurar  la  luce  al  vero. 

Le  parti  fuc  difende  il  vizio  altero. 

Lue  REZIA. 

E con  quai  detti  puolTì 
Moftrar,  che  la  virtù  bella  non  fia? 

N UTRICE. 

A te,  che  negli  alfaki 

Del  fenfo  fei  più  forte 

Che  il  Caucafo  al  foffiar  d’aure  leggiere. 

Dirò,  fe  noi  riculi,  come  parla 

Quando  orator  divien  l’ infano  Amore. 

Nè  nuocer  può  il  faper,  quai  fiano  l’armi 
Con  cui  batte  il  nemico 
La  femminil  fortezza. 

Per  poterlo  efpugnar  con  più  franchezza. 
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Afcolteròj  che  l’imparar  m’è  caro: 

Ma  ch’io  vincer  faprò,  forie  vedrai 
Di  quel  vano  oratore 
Gli  argomenti  fallaci. 

Nutrice. 

Or  dirò  le  ragioni 

Che  in  fuo  favore  adduce 

Chi  ciecamente  fegue  un  cieco  Duce; 

E udirò  con  diletto 

La  tua  faconda  lingua 

A foftener  il  vero,  e,  fe  fia  d’uopo. 

Pronta  verrò  poi  ceco  unita  in  pugna , 

Per  debellar  del  tutto  il  vizio  ingiufto. 

Ma  fingiamo  una  feena.  Io  fono  il  Senfo 
In  abito  di  donna,  e così  dico: 

E'  dell’ingegno  uman  figlio  l’onore*, 

E che  può  ufeir  di  puro 

Da  sì  torbido  fonte?  F l’intereffc 

Il  peftifero  feme 

Ch’a  lui  diede  la  forma:  e che  dal  vero 
Ei  fi  difeofti,  lo  dimofiran  chiaro 
Le  due  faccie  che  porta;  fon  gli  flefli 
Umani  noftri  affetti 
Per  lui  talor  virtù,  talor  difetti. 

Son  gli  omicidj , e i furti 

Y 1 Col- 
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Colpe  odiate , e indegne , 

E van  fotto  le  fcuri,  e dentro  ai  lacci: 

Ma  il  depredar,  il  defolar  i regni, 

L’  alzar  fui  Tuoi  d’ offa  innocenti  i monti , 

E’1  far  correr  nei  fiumi  il  fangue  umano. 

Trionfi  mertaj  e leggi  fon  d’onore 
Non  men  quelle,  che  quelle.  E qual  più  fiero 
Vizio  è della  fuperbia?  c l’uomo  altero 
Fondò  fovra  di  lei  d’onor  decreti, 

E in  elfi  pofe  il  vendicar  col  ferro. 

Il  cancellar  col  fangue 
Una  voce,  un  fol’atto 
Di  ragione,  o di  fenfo, 

A cui  nome  d’ingiuria  egli  dar  volle. 

E quello  nacque  fol  perchè  i poffenti 
C’han  più  facil  la  forza,  e la  vendetta, 
Sdegnando,  che  al  lor  fallo  alcun  s’apprelfi, 
Vollero  porre  a chi  ha  men  forza  il  giogo. 

Ma  del  tutto  inumano 

Fu  Tuoni  contro  di  noi.  Gli  parve  poco 

Il  dominar  le  cofe 

Sacre,  e profane,  e pubbliche,  e private, 

E il  por  la  donna  in  fervitù  crudele*, 

Onde  leggi  formò , con  cui  legato 
Da  lui  non  fol  fu  il  muliebre  feffo. 

Ma  la  Natura  ancora. 

Che 
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Che  con  le  leggi  Tue  reclama  irata . 

Ella  fcrilfe  nei  petti.  Amar  è gioja: 

L’uom  fcrive  fu  le  carte.  Amar  è colpa. 

Ella  dice.  Si  goda:  ei,  Si  languifca. 

Ella  ne  diè  i diletti  : ei  ce  li  toglie . 

E perchè  s’ubbidifca 

Più  la  legge  di  lui,  che  di  Natura, 

Pofe  in  pena  la  morte; 

Pena,  al  cui  nome  la  Natura  ftefla 
Inorridifce,  e trema, 

E vinta  il  giogo  porta: 

E l’uom  la  vuole  o incatenata,  o morta. 

E fé  giufta  non  è,  quando  è ineguale 
Alcuna  legge,. or  vedi. 

Quanto  ineguale  è quella.  Ha  la  gran  Madre  / 

Nell’  un  fello , e nell’  altro  t 

Pollo  pari  defio;  nè  con  più  mite, 

0 meno  ardente  fiamma 

1 femminili  cori  Amore  infiamma: 

E i defiderj  nollri  ; 

Sono  fra  pene,  e fra  timori  involti, 

E i diletti  delfuom  liberi,  e fciolti.  « 

Non  è virtù  il  feguir  l’ ufo  non  giullo , i 
Nè  fi  può  dir  giammai  giulla  mifura  v. ...  .J, 

Ciò  che  approvar  non  vuol  l’alta  Natura. 

Così  difcorre  il  Senfo. 

L u- 
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Lucrezia. 

Ed  io  per  l’Oneilà  così  rHpondo. 

Il  deprezzar  le  leggi 

Che  ha  ricevuto,  e che  ubbidifee  il  mondo. 
Pender  troppo,  è fuperbo  : 

Nè  forfè  ben  chi  crede. 

Che  parli  la  Natura, 

Come  dicefti , la  Natura  intende . 

Ella  pofe  nei  petti 

Quell' amorofa,  c sì  feconda  face, 

Per  cui  di  morte  fi  ripara  il  danno: 

Ma  di  noi  fu  ia  cima,  e quafi  in  rocca 
Ha  pollo  una  Reina, 

Ch’c  nel  corpo  terren  parte  divina, 

Che  lo  fccttro  ha  de’  fenfi, 

E degli  affetti  il  freno,  e la  fua  luce 

Non  teme  nubi,  ed  ella 

Indegna  a moderar  le  brame  ingiufte, 

A feguitar  l’onefto.  Ella  ci  dice,  ! . .. 

Che  fi  fugga  il  piacer  quando  nòn  lice: 

Ma  il  vizio,  ch’effer  fuol  fempre  compagno 
A chi  troppo  è felice,  e troppo  c grande, 

E che  in  ricchi  palagi, 

E dentro  a reggie  alberga, 

Per  velarli  l'afpetto,  il  nome  diede 
Ad  un  cieco  furor  d’ eccclfo  Nume , 

Fa- 
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Facendo  autor  delle  Tue  colpe  un  Dio. 
Così  vediam,  che  quei  portenti,  e alteri. 

Il  cui  ventre  ricufa 

Facili  cibi,  e che  trovar  non  fanno 

Il  fonno,  fe  non  ha  le  gemme  il  letto. 

Se  non  han  gli  ori,  e gli  oftri  e il  fuolo,  e 
Credon,  che  fian  d’arnor  le  gioje  afcolè 
Nelle  illecite  cofe  : ' • 

E mentre  fon  troppo  di  raro  amiche 
La  buona  Mente,  e la  Fortuna  buona, 
Calpeftano  ogni  legge, 

E feguendo  chi  fugge, 

E il  vietato  cercando, 

Voglion  fol  ciò  che  l’oneftà  contraila: 

Ma  dentro  alle  capanne 

Dove  Natura  impera,  e il  luflo  è ignoto. 

Amor  Nume  non  è.  Venere  è carta. 

Nutrice. 

Un’altro  colpo  ancora. 

Pria  che  vinto  fi  renda , al  Senfo  refta  , 

Ed  è quella  ragione. 

Con  cui  danno  i poeti 

Più  lafcivi,  e più  vani 

In  mano  al  cieco  Dio  l’arco,  e gli  Arali. 

A volo  il  tempo  fugge, 

E le  bellezze  a giorno  a giorno  ei  ftrugge 
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Corrono  a’  noftri  danni 
Troppo  rapidi  gli  anni, 

E qual  fiume  l’età  patta,  e non  torna. 

Se  un’  altro  efempio  vuoi , mira  la  rofa 
Degli  orti  alta  regina. 

Che  tofto  cade,  e refta  fol  la  fpina. 

Spina  della  bellezza 
E la  meda  vecchiezza. 

Che  nelle  guancie  dolci,  ed  amorofe 
Refta  al  cader  delle  vermiglie  rofe. 

Nella  tua  fronte  è bipartito  il  Sole* 

Ma  i più  bei  lumi  ecclifla 

Legge,  eh’ in  ciel  contro  di  noi  fta  fitta. 

Il  purpureo  colore 

Impallidire , e muore, 

E quel  crin  ch’era  d’oro,  in  tempo  breve 
Perde  la  luce,  e fi  converte  in  neve. 

Lucrezia. 

Se  la  bellezza  è breve. 

Se  cade  come  fiore. 

La  perdita  è minore; 

Che  nel  perir  di  ciò  che  poco  dura. 
Poco,  o nulla  fi  perde: 

Ma  le  bellezze  fue  tien  l’alma  ancora 
Stabili,  e non  caduche.  O fe  vi  fotte 
Un  pittor  che  fapefle , 
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E potefle  ritrarre  un'alma  bella, 

E vifibile  farla, 

Ogni  più  vago  corpo 
Al  paragon  di  lei  faria  deforme , 

E ne  vedrefti  innamorato  il  mondo. 

Terra  divien  quella  terrena  falma; 

Ma  faggia,  e nobil’  alma 

Sciolta  dal  frale,  e tanto  ofcuro  velo 

Ritorna  alla  fua  flella,  e ha  fede  in  cièlo. 

Nutrice  . 

O come  ben  s’accorda 

Col  tuo  bel  cor  la  lingua!  O quanto  giuda 

Fu  la  palma  che  avelli 

Su  le  donne  reali! 

Ch'è  ben  più  che  Reina 
Chi  fa  regnar  dell’ alme 
Sovra  il  crudel  Tiranno. 

Lucrezia. 

Deponga  Sello  pure 

Ogni  pender  di  me;  che  pria  vedralG 

Andare  il  Sole  a tramontar  nell’Orto, 

E dall’Occafo  ad  apparir  l’Aurora; 

Vedralfi  pria  col  lupo 
La  damma,  e con  l’agnello 
La  tigre  fatta  amica. 

Che  Lucrezia  impudica. 


Z 
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SCENA  TERZA. 

SESTO.  FULVIO. 

NS  ESTO. 

On  vibrò  mai  più  crudo. 

Nè  più  pungente  Arale  il  fiero  Amore 
Di  quel  per  cui  languifco.  E cosi  pieno 
Del  fuo  foco  il  mio  cor,  che  tante  fiamme 
Non  racchiude  il  grand’Etna  entro  al  fuo  feno. 
Pace  non  trovo  in  alcun  tempo  mai  ; 

Nella  notte  odio  l’ ombre. 

Nel  giorno  odio  la  luce . Io  fon  sì  oppreflo 
Da  infofFribil’  ardor,  ch’odio  me  fteffo. 

Un  folo  è il  mio  penfiero;  ha  la  mia  mence 

Un’immagine  fola,  e fe  da  lei 

Di  Lucrezia  potefle  il  caro  nome 

Ufcirne,  io  non  avrei 

Più  nè  penfier,  nè  voce  . Ogni  mio  fenfo 

Si  raggira  in  lei  fola, 

E di  lei  fola  io  femprc  parlo,  e penfo. 
Fulvio. 

E con  qual  dardo  Amore 

Fece  piaga  sì  grande?  egli  aprir  fuok 

Le  vie  per  gli  occhi  al  core  ; 

Ma  fe  vera  è la  fama, 

Lucrezia  è sì  modella,  e Ila  sì  chiufa, 

Ch’a 
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Ch’a  gran  pena  del  Sol  l’ occhio  v’arriva. 
Sesto. 

Ti  narrerò,  in  qual  modo 
Sotto  il  giogo  amorofo  il  collo  ho  porto, 

E fcorgerai,  ch’Amore 
Da  picciola  favilla 

Sa  far  ufcir  gran  foco.  E'  a te  pur  noto. 

Ch’io  già  nel  Campo  noftro, 

Che  cinta  tiene  l’oftinata  Ardéa, 

Per  temprar  i fudori 
Di  Marte  co’  liquori  > * .. 

Del  dolce , e grato  Bacco  , « _ 

Invitai  meco  ad  una  lieta  menlà 

I miei  fratelli  Arunte,  e Tito,  e infieme 

II  Collatin  Tarquinio, 

Che  -da  Tarquinio  Prifco 
Trae  l’ origine  fua, 

Non  men  che  noi  Regnanti. 

Nei  calici  fecondi 
Refo  ciafcun  facondo. 

Lodava  la  fua  donna . Ognun  dicea  , 

Che  in  pudicizia  vince 
Penelope,  e Diana: 

Neflun  ceder  volea.  Tarquinio  difle, 

Giudice  il  fenfo  fia,  decidan  gli  occhi: 

Andiam  tutti  improvviiì 

Z i Alle 
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Alle  conforti  noftre,  ' r : / 'li 

E da  ciò  che  fi  vede , . - . 

Si  giudichi,  qual  fia 
Più  modella,  o lafciva -, 

Che  interpreti  veraci 

Del  cor,  che  in  parte  interna 

Afcofo  da,  fono  gli  edemi  fegni. 

Ciò  piacque  a tutti,  e ci  portaro  in  Roma 
Corridori  veloci. 

Che  non  era  di  molto 

Dall’Oceano  ufeito  ' . L 

Il  gran  carro  (Iellato,  , . . 

E cinto  d’ombre  dell’ofcura  notte. 

Fur  trovate  da  noi  le  regie  donne 
Lafcivamente  ornate  i'  • 

Tra  conviti,  e tra  ludi  in  danze,  e in  giochi. 

Poi  ci  condufle , o il  Collatino,  o Amore 
In  Collazia,  e trovata  i . . • -, 

Fu  la  bella  Lucrezia  . 

Tra  le  ferve  fedendo  a te  (Ter  tele,  - i.A  . • 
Ornata  fol  quanto  badar  potea 
Per  non  efler  immonda, 

E nel  redo  negletta:  : . . A _ l 

Ma  in  bellezza  sì  rara 
La  negligenza  è bella.  In  altra  mai 
Non  fx  è veduta  sì  felice  l’arte. 

Quan- 
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Quando  ci  vide,  il  fuo  bel  volto  tinfe 
Del  color  c’han  le  nubi  oppofte  al  Sole, 

O l’Aurora  quand'efce 
Tutta  rofe  dal  Gange. 

Ha  celefte  ogni  parte  ; è tale  in  cielo 
Della  Beltà  l’Idea. 

Cede  ogni  luce  alla  ferena  fronte: 

Nelle  candide  guance 

Veggonli  nati  infra  le  nevi  i fiori: 

Cade  la  chioma  d’ oro  in  parte  errante , 

. E innamorata  forfè 

Anch’ella  in  quel  bel  volto 
Stende  le  fila  quafi  aurate  braccia, 

E con  efle  lo  abbraccia. 

Di  fua  beltà  dice  la  Fama  molto  ; 

Ma  in  paragon  del  ver  quafi  è maligna. 

Se  tra  le  felve  Idee 

Nel  giudicio  fatai  del  pomo  d’oro 

Folle  fiata  coftei  con  le  tre  Dee, 

A Ciprigna  rendea  dubbia  la  palma. 

Credi  pur,  che  le  ftelle,  e gli  elementi 
Pofer  tutta  la  cura 
Per  raccoglier  in  lei 
Le  bellezze , che  fparfe  , 

E divife  nell’ altre  ha  la  Natura. 

Vinfe  Tarquinio,  e nel  trionfo  fuo, 

O piut- 
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O piuttofto  d’ Amore,  io  fui  la  preda: 

Prigioniero  reftai, 

E furon  le  catene 

Di  duo  begli  occhi,  o di  duo  Soli  i rai. 
Fulvio. 

Strano  è il  fucceflo;  ma  più  Arano  parali 
Che  ti  alletti  ad  amare  un  cor  pudico. 

Caftità  conofciuta  è quello  fcoglio. 

In  cui  fpezzar  fi  fuole  ogni  defio. 

Sesto. 

E'  la  difficoltà  d’intoppo  al  vile. 

Ma  gli  fpiriti  alteri  invita,  e fprona; 

E il  rifoluto  ogni  durezza  efpugna. 

La  mutabilità,  che  diè  Natura 
Ai  cori  femminili. 

Fa  cader  nella  donna  ogni  coftanza. 

Quel  feffo  è ambiziofoj 

Onde  amator  poflente 

Può  fperar  fortunato  ogni  defio. 

Ora  Lucrezia  è in  Roma.  Io  dalle  fchkre 
Col  Re  mio  padre  qui  venuto  fono 
Per  vincer  con  afledio,  o con  aflalco 
Quella  a me  tanto  cara, 

E molto  più  ch’Ardéa  bramata  rocca. 

Alla  di  lei  Nutrice 
Ho  parlato , e ottenuto 

Con 
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Con  la  force  miftura 
Di  promclfe,  e minacce. 

Che  fcoprirà  a Lucrezia  i miei  tormenti, 

E del  fuo  cor  penetrerà  l’interno. 

Ma  perchè  il  parlar  meco 

Può  fabbricar  fofpetti,  ella  mi  difle. 

Che  in  quello  giorno , ed  in  quell’  ora  appunto 
Io  mandi  te  nel  tempio 
Di  Giunonj  ch’ivi  anch’ella 
Verrà  a portar  la  buona,  o rea  fentenza. 
Fulvio. 

Difpollo  ad  ubbidirti  è il  voler  mio; 

Ma  inlin  che  dubbia  è la  fentenza  appunto. 
Non  voler  tu,  che  lo  fperar  s’avanzi; 

Che  ripulfa  fevera 

Men  trafigge  quel  cor  che  meno  fpera. 

S e s t o. 

Nacquer  gemelli  la  Speranza,  e Amore, 

E la  ripulfa  vuol  colpo  maggiore. 

SCENA  Q^U  A R T A. 

FULVIO. 

MIsurano  i Regnanti 

Le  brame  col  poter,  non  con  la  legge 
Nè  forza  ha  in  lor  della  ragione  il  freno , 

E d’elfer  uom  chi  è fatto  Re  fi  fcorda. 


i84  LUCREZIA. 

Il  nobil  fangue,  e la  pudica  mence 

Di  Lucrezia  fon  l’efca 

Degli  ardori  di  Sedo.  Ogni  defio, 

E più,  s è nei  poflenti, 

Nel  vietato  s’accende. 

Ma  che  giova  il  regnar,  fe  l’alma  ferve 
A tirannia  d’affetti  ? Non  è mite 
Il  morbo  in  letto  d’oro 
Più  che  fu  paglia  vile.  Abbia  pur  regni 
Immenfi  avida  brama, 

Tanto  le  mancherà,  quanto  defia. 

Ma  dir  può.  Tutto  è mio,  chi  nulla  brama.' 

E'  la  ragione  un  feme 

Di  foftanza  celefte 

Seminato  da  Dio  nei  petti  umani; 

E quando  c diligente 
L’agricoltor,  produce  frutti  uguali 
All’origine  fua:  ma  s’ è negletto, 

O muor  qual  feme  nell’  arene  fparfo, 

O fpine  partorifce; 

Che  i vizj  fon  della  ragion  le  fpine. 

Acquiftò  con  la  forza 
Lo  fcettro  il  Re  fuo  padre: 

Con  la  fòrza  il  foftiene; 

E gli  efempj  paterni  il  figlio  imita; 

Che  fe  la  pianta  è ria,  rio  nafce  il  frutto. 


Tra 
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Tra  i Tuoi  fervi  mi  tiene,  e ad  cfler  primo 
Non  la  mia  volontà,  ma  il  mio  dettino; 

Che  non  vale  il  cercar  ringreflò  al  porto. 

Se  vuol  Fortuna,  che  fi  Aia  nel  mare. 

Ei  mi  fcorge  fedel;  poiché  la  fede 
Anco  a ingiufto  Signor  deve  chi  ferve; 

E mi  adopra  in  fegreto  a me  penofo’: 

Che  non  può  moderato,  e giufto  core 
Provar  pena  maggiore 
Che  contra  il  fuo  voler  far  opre  ingiufte. 

Ma  non  ha  volontà  chi  ferve  a Regi . 

Riverenza,  e rifpetto 
Mi  sforza  ad  e (Ter  parte 
Di  cofa  eh’ abborrifco . 

Tento  ciò  che  condanno; 

Così  mia  forte  vuol,  non  già  mia  mente: 

Rea  la  lingua  farà,  l’alma  innocente. 

Ora  in  me  fletto  imparo. 

Che  fortuna  talor  colpa  raflembra, 

E comprendo,  che  fempre 
L’opra  non  è del  cor  ficuro  fegno. 

Ma  verrà  la  rifpofta 
Qual  richiede  l’ onor’ , e la  coftanza 
Della  catta  Lucrezia: 

E con  ragion  maggiore 
Potrò  allor  col  configlio 

A a Pu- 
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Pugnar  del  mio  Signor  contro  al  furore. 

Ben  conofco  il  periglio 
A cui  foggiace  appretto  a’  Grandi  il  vero-, 

Ma  il  Cielo  è’1  difenfor  dell’uom  lineerò. 

SCENA  Q^U  I N T A. 

TARQ.UINIO  Re.  CURZIO. 

LTarq^uinio. 

A Metropoli  è il  capo,  e il  Re  la  mente  ; 
Ond’  a ragion  lafciai 
All’  affedio  d’ Ardéa 

Tito,  e Arunte  miei  figli,  e mi  portai 
Alla  reggia.  Non  retta 
Senza  rifehio  chi  regna 
Lungo  tempo  dittante 
Dalla  Città  Regnante  : 

E più  quando  egli  vede. 

Come  veggonfi  in  Roma, 

Piante  che  chiaman  falce.  In  adoprarla 
Non  fia  mai  pigro  il  Rege.  Quanto  fono 
I foggetti  più  batti. 

Tanto  apparifee  più  grande  il  Monarca: 

E quel  Dominator  farà  tteuro 
Che  recider  faprà  le  tette  altere. 

Impari  il  Re  da  Giove, 

Che  quando  nelle  nubi  arma  la  mano, 

II 
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Il  più  delle  faette 
Adopra  in  fulminar  l’eccelfe  torri, 

E le  fuperbe  cime 

Degli  alti  monti.  Il  ferro  è quel  che  ferma 

Il  foglio:  e fenza  fanguc 

Non  ha  vigor  lo  fcettro,  il  trono  langue. 

Ma  dimmi,  o Curzio,  tu,  fe  così  fenti. 
Curzio. 

Mi  fia  il  tacer  permeilo  ; 

Molti  d’aver  parlato 

Pentiti  fon,  pochi  d’aver  taciuto. 

T A r <^u  1 n 1 o . 

Udir  voglio  i tuoi  fenfi. 

Curzio. 

Del  filenzio 

Qual  libertà  minor  può  aver  un  fervo? 

T A r qu 1 n 1 o . 

Scioglie,  o fprezza  l’Impero  in  modo  uguale 
E tacendo,  e parlando 
Chi  contro  il  voler  regio  o parla,  o tace. 
Curzio. 

Se  comandi,  ch’io  parli, 

II  forzato  parlar  tranquillo  afcolta, 

Nè  fembri  a te  la  libertà  difprezzo. 

T A R qu 1 n 1 o . 

Sia  licuro  ogni  detto. 

A a t Cur- 
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Curzio. 

Quel  Dio  che  delle  vite  c il  primo  fonte, 

E il  fol  cenno  di  cui  feguono  i Fati, 

Avrebbe  da  fe  folo. 

Come  regge  le  ftelle  in  ciel,  potuto 
Regger  gli  uomini  in  terra.  Avria  faputo 
Senza  Regi,  o Monarchi 
Piantar  città,  dar  leggi: 

Scguircbbono  i fenfi  il  fuo  volere , 

Come  il  feguono  ognor  le  nubi,  e i venti; 

E non  fi  moverebbe  affetto  in  alma, 

Siccome  non  fi  move 

Se  non  moffa  da  lui  l’aura,  nè  l’onda. 

Ma  ci  donò  fu  i fenfi 
L’arbitrio,  e fu  gli  affetti; 

E come  die  l’ Intelligenze  ai  cicli 
Per  regger  i lor  moti. 

Così  ha  dato  i Monarchi 
Quali  terrene  Intelligenze  ai  regni 
Per  regger  i mortali.  Il  Re  può  dirli 
Luogotenente  in  terra 
Del  Regnator  fovrano. 

Da  efemplar  così  grande 
Non  difeordi  l’efempio: 

Da  Monarca  sì  giufto 

Si  apprendano  le  leggi.  Egli  è del  pari 

Onni- 
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Onnipotente,  e buono. 

Ma  la  bontà  precede.  Il  primo  feme 
Delle  cofe  create 
L’hanno  chiamata  i faggi; 

E non  a cafo,  ma  per  fuo  volere. 

Ottimo  pria  che  Maflimo  egli  è detto. 

E già  che  tu  portarti 
De'  fulmini  l’efempio. 

Da  quello  appunto  impari  ogni  Regnante 
Quanto  è mite  il  Tonante. 

Fulmina  torri,  monti,  onde,  ed  arene, 

E non  mai,  o di  raro,  ei  l’uomo  fere. 

Benché  di  colpe  carco, 

Perchè  fcorga  chi  regna 

Quanto  del  fangue  umano  egli  fia  parco. 

Ma  fe  affidar  vogliamo  in  terra  il  guardo. 

Si  rimiri  nell’  api 

Un’  efemplar  dei  Regi.  Ei  quafi  in  reggia 
In  ampio  loco  fiede.  L’api  tutte 
Lo  riconofcon  per  Signor  fovrano. 

Gli  portan  l’alimento, 

E gli  ferban  la  fede 

Sempre  fin  ch’egli  vive;  e quando  è morto. 
Vanno  vagando  fciolte. 

Ei  non  tien’  armi , e fenza  aculeo  è folo  : 

Con  che  la  comun  grande,  e faggia  Madre 

Di- 
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Dimoftrar  ci  ha  voluto, 

Che  l'amor  dei  foggetti  è al  Re  difefa. 

Che  la  fierezza  non  è regio  affetto, 

E che  d’  ogni  Monarca 

La  più  forte  cuftodia  c l’innocenza. 

Argine  fermo,  inefpugnabil  rocca. 

Ci  dan  precetti  uguali  anco  i gran  fiumi; 

Senza  rumor  tranquillo  corre  il  Nilo. 

Rapido,  ma  tacendo 

Le  ripe  tocca  l’Iftro.  Al  mar  va  il  Gange 
Con  la  ftcffa  clemenza. 

Ma  fremono  i torrenti, 

E con  onde  latranti 
Minaccian  campi,  e felve, 

E pallori,  ed  armenti. 

Onde  per  ogni  parte 
Infegna  la  Natura, 

Che  placide  ella  vuol  le  cofe  grandi. 

E fe  in  Roma  tu  fei,  qual  mente  in  corpo. 
Come  pur  già  dicefti  ; 

Se  co’  fudditi  tuoi,  che  fon  tuoi  membri, 

Adopri  la  pietade,  a te  fei  pio. 

A reai  fronte  è la  bontà  corona. 

Superato  da’  Numi  il  Re  mortale 
E’  per  l’eternità,  per  la  potenza; 

E fol  con  la  demenza 

Ei 
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T A r <^u  I n i o . 

Documento  più  chiaro  ai  Re  diè  Giove, 
Quando  il  Padre  fcacciò  dai  Regni  eterni, 

E quando  fulminò  gli  alti  Giganti-, 

Così  imitarlo  intendo.  Il  terror  fia 
Ferma  bafe  al  mio  foglio; 

Che  non  folo  ubbidito. 

Ma  lodato  è il  Signor  da  chi  lo  teme. 
Ctazio. 

Ma  quel  timor  che  il,  loda , è quel  che  l’ odia . 

Tarquinio. 

Il  privato  altra  lode 
Non  fuole  aver,  che  vera: 

Ha  il  Re  la  falfa  ancora,  e allora  gode 
Quando  a forza  dall’odio  ei  trae  la  lode  f; 
Curzio. 

Ma  la  lode  è più  bella 
Se  dall’  onefto  nafee  . . 

Tarquinio.  . 

L’ onefto  è poter  lieve. 

Curzio. 

Egli  è finirò. 

T A R QU  I N l O . 

E1  ficuro  il  Monarca. 


Cu 
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Curzio. 

Quando  è pio. 

Ta  r qu in  io. 

La  pietà  fprezzo  apporta. 

Curzio. 

E l’odio  opprime. 

T A R QU  i n i o . 

Difende  il  ferro. 

CurzioT 
Molto  più  la  fede.' 

T A R <^u  I n i o . , 

Chi!  ferro  può  fprezzar? 

Curzio. 

Chi’l  viver  fprczza. 

T A R Q_U  I N I O. 

Ma  chi  n’c  fprezzatore? 

Curzio. 

Il  difperato. 

T A R QU  I N i o . 

Lega  tutti  il  timor.  • 

Curzio. 

Ma  più  l’amore. 
Tarqoinio. 

L’amor  del  volgo  è fral. 

Curzio. 

Virtù  il  foftiene. 

Tar- 
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T A R <^U  I N I O . 

SpelTo  è virtù  infelice. 

Curzio. 

Il  vizio  Tempre . 
Tar^uinio. 

Anzi  c felice  fpeflo. 

Curzio. 

In  apparenza. 

T A R QU  I N i o . 

L’apparenza  diletta. 

Curzio. 

E'  un’ombra  falfa. 

T a r qu  i n i o . 

Ma  che  ci  fa  gioir. 


Curzio* 

Non  già  nel  core. 
Tar^uinio. 

Ha  il  cor  lieto  chi  impera. 

C u RZIO. 

Allor  eh’ è giufto. 


Tarq^uinio. 
E chi  vede  sè  giufto? 


Curzio. 

Il  veggon  molti. 
Tarq^uinio. 

Poflono  fpeflo  errar. 


B b C u r- 
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Curzio. 

Più  fpeffo  un  folo. 

T A R Q_U  i n i o . 

L’errar  nuoce  a chi  ferve. 

Curzio. 

Anco  a chi  regna. 

T A R qu i n i o . 

Che  può  temer  il  Re? 

Curzio. 

Ciò  che  non  teme. 

T A R QU i n i o . 

Chi  il  foglio  può  crollar? 

Curzio. 

Popolo  accefo. 

T A R <^U  I n i o . 

Ferme  ha  le  bali. 

Curzio. 

Egli  è volubil  pefo. 
Tarq^uikio. 

Chi  vorrà  tor  di  man  lo  fcettro  a un  Rege 
Che  d’armi  vada  cinto, 

Torrà  prima  di  mano 

All’Auriga  del  ciel  la  briglia  eterna. 

Egli  è la  legge  armata, 

E ad  arbitrio  di  lui 

Il  giufto,  e la  pietà  mutano  il  nome. 

c’  " E giu- 
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E’  giulìo  ciò  che  giova, 

E'  ingiufto  ciò  che  nuoce: 

E«  è virtù  il  regnare-, 

Nè  van  dilìinti  i mezzi  5 
Che  l’opre  loda  il  fine. 

Vada  lo  ftral  per  quefta,  o quella  parte, 

Che  nulla  importa,  pur  che  tocchi  il  fegno. 

Ma  del  foglio  la  forza  è la  radice. 

Senza  di  cui  s inaridifce , e cade. 

Chi  non  fa  elTer  crudel , dal  trono  fcenda  : 

E chi  fegue  Tonello,  efca  di  corte. 

Ma  chi  è quegli  che  vicn  così  veloce, 

E par  che  porti  in  fronte  avvilì  Urani? 

Cu  RZIO. 

Della  guardia  reale  egli  è un  foldato. 
SCENA  SESTA. 

SOLDATO.  TARQ.UINIO  Re.  CURZIO. 
Soldato. 

1 y I prodigio  tremendo 
Apportatore  io  fono.  E'  la  mia  mente 
Spaventata  cosi,  che  a gran  fatica 
Potrà  fpiegar  la  lingua 
Ciò  c han  veduto  gli  occhi . 

B b z,  T a r- 
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T A R QU  I N I O . 

E che  fia  quello? 
Soldato. 

Un  orrendo  ferpente , 

Alla  cui  villa  ogni  cor  forte  trema, 

Con  libili,  e llridori 
Nel  palagio  reale 
Ferocemente  entrato. 

Ai  primi  c ha  incontrati. 

Con  velenofo  morfo 

Portò  morte  improvvifa.  Ufcì  dagli  altri 
Inorriditi  un  grido 

Mello,  e grande  così,  come  lo  manda 
O città  aperta  da  nemico  ferro, 

O da  fcoglio  mortai  fquarciata  nave. 

Tre  lingue  vibra,  e triplicato  ha  il  dente. 

Fune  Hi  raggi  l’occhio  atroce  fpiraj 
E la  fuperba  te  Ha 
Or  nell’aria  innalzando. 

Ed  or  con  torti  giri 
Su  la  terra  fer pendo. 

Piegata  in  arco  la  forcuta  coda, 

Per  la  fala  maggior  corfe  veloce , 

E a piè  del  foglio  tuo  s’è  poi  fermato  j 
E mentre  a tutti  in  corte 
L'orror  la  fuga  infegna, 

Nel- 
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Nella  già  vuota  reggia  ei  folo  regna. 

Tarq^uinio. 

Non  fi  creda  all’udito, 

Andiam  dentro  alla  fala.  In  ciò  ch’ei  narra. 

Il  fenfo  più  fedel  difcerna  il  certo. 

Curzio. 

Signor,  ti  feguoj  e forfè 
Sarà  cofa  men  grande. 

Il  timor  perfuadc 

Tutto  nel  volgo,  in  cui  non  è leggiero  ; 
Imprime  il  falfo,  e non  dimoftra  il  vero. 

E s’  ode  dir  chi  teme , 

Che  trema  il  fuol,  che  corrono  le  felve. 

Che  cadono  le  ftelle. 

Che  fon  nel  ciel  multiplicati  i Soli, 

Tutto  tutto  egli  crede, 

E il  fa  giurar  l’orror,  che  così  vede. 

coro.  : '■ 

O Sapienza  eterna. 

Per  cui  tutto  nel  mondo  c nafce,  e vivej 
Che  i confini  prefcrive 
Al  Sole,  e ai  venti,  onde  quaggiù  s’alterna 
Col  dì  la  notte , e col  calore  il  gelo . 

Nel  formar  l’uman  velo 

All’ 
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All’  alma  , che  dal  cielo , 

Quali  immortai  favilla , in  noi  difcende  , 

Nel  giro  così  breve 
Delle  faccie  formarti 
Lince  diverfe  tanto  , 

Che  il  divino  pennello  ognun  comprende. 

Nè  l’un  per  l’altro  mai  l’occhio  riceve-, 

Con  che  quaggiù  infegnafti. 

Che  vario  doni  ad  ogni  fpirto  il  manto: 

Ma  perchè  non  ponefti 

Nei  volti  umani  un  bel  diftinto  fegno. 

Per  cui*  ci  foffer  noti 
I nati  a dominar,  gli  abili  al  regno? 

Troppo  occulti  renderti 
Gli  affetti,  e troppo  ignoti. 

Così  van  fpeflo  i regni 
Ad  anime  feroci,  a cori  indegni. 

Che,  qual  falce  le  fpiche,  i giufti,  e i forti 
Mietono,  e fpargon  fol  ruine,  e morti. 

Mentre  nulla  trafpar  di  ciò  ch’afconde 
Nella  parte  più  cupa,  e interna  il  petto j 
Nè  la  fronte  palefa 
I fcgreti  dell’alma,  fi  confonde 
L’uno  con  l’altro  affetto. 

Ed  è per  giufta  prefa 

Ingorda  brama  ; e crudeltà  vien  detta 

Pru- 
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Prudenza  regia,  e fraude  par  bell’arte. 

Così  mal  fi  comparte 
La  poteftà  reai.  Si  fa  foggetta 
La  gente'  ignara  a chi  è più  fier , più  crudo 
Dell’orfo,  e del  leon,  mentre  lo  crede 
Quali  agnello  innocente,  e d’armi  ignudo. 

Che  fe  veder  potette 
Il  popolo  nel  core 
La  fierezza,  e’1  furore. 

Come  belva  fi  fiede 

Con  ferro  acuto,  così  all’empio  iraprefle 
Sarebbono  da  lui  piaghe  mortali. 

Di  tirannide  ria  troncando  i mali. 

Ma  i vizj  occulti  danno. 

Quando  infelicità  lor  fiamme  ammorza  : ' ’ 

E fe  profpero  Fato  a lor  dà  forza. 

Furibondi  fi  fanno. 

Così  nel  gelo  anco  mortai  ferpente 
Pacifico  rafie  mbra , 

Non  già  perchè  non  abbia  entro  alle  membra, 
E nafeofto  nel  feno  1 
Letifero  veneno. 

Ma  perchè  pigro  torpe  all’aria  algente. 

E quando  il  volgo  cieco 

Lo  feettro  in  mano  a Signor  crudo  ha  pollo, 

Frangerlo  non  è fempre  a lui  permeilo; 
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Che  il  Re  la  forza  ha  fecoj 
E chi  la  fronte  troppo  innalza,  è torto 
Dal  tiranno  poter  calcato,  e oppreflo. 

E benché  fia  il  Regnante  e fiero,  e atroce. 
Ardua  è di  libertà  la  prima  voce. 

Ma  fe  per  gli  alti,  e occulti  arcani  voftri, 
Sommi  Dei,  non  volefte. 

Che  conofcer  pofliam  gli  umani  moftri. 

Ben’  almeno  dovrefte 

Gli  altri  fempre  ruotar  con  guardi  acerbi 

Sovra  gli  empj,  e i fuperbi-, 

E a quei  eh’  ingiufti  fono, 

Influflb  non  mandar  che  doni  il  trono: 

E chi  ha  l’alma  fervile,  e il  cor  protervo, 
Dcftinarlo  quaggiù  non  Re,  ma  fervo. 

Che  fe  da  beni  circondato  il  pio 
Sempre  vedrafli,  e il  rio  da  mali  invafo. 

Il  mondo  non  dirà,  che  regna  il  Cafo. 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

CURZIO.  MARZIO. 

G Curzio. 

He  andiamo  e l’uno,  e l’altro 
Al  fommo  Sacerdote  il  Re  comanda. 
Perchè  con  facrificio  uguale  al  cafo. 

Coi  riti  a lui  ben  noti 

Scuopra  ciò  che  dimoftri  il  gran  portento. 

Onde  placar  fi  polla 

L’ira  de’ Numi,  fe  adirati  fono. 

Ei  vuol,  ch’ambo  prefenti 
Stiamo,  perchè  piu  d’uno 
Il  tutto  ofiervi,  e il  tutto  a lui  ridica. 
Marzio. 

E'  del  Re  il  cenno  legge, 

Nè  all’arbitrio  di  lui  ragion  fi  chiede: 

Ma,  fe  parlar  mi  lice. 

Ogni  animale  è parto 

Della  madre  comune.  Anco  i ferpenti 

Efcon  del  fuo  gran  ventre. 

L’umido  col  calor  temprati  infieme 
Forman  tutte  le  cofe. 

C c E che 
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E che  da  fé  la  terra 
Animali  produca, 

Lo  moftran  quei  non  ibi  di  picciol  corpo. 
Che  da  putrido  umor  nafcono  ognora, 

Ala  in  più  grandi  l’accerta  il  vallo  Nilo, 
Che  quando  lafcia  gl’inondati  campi, 

E che  Tumide  terre  il  Sole  accende, 

Veggonfi  a prender  forma,  e moto,  e vita 

Molti  animali,  e alcuni 

Non  ancora  perfetti 

Ne  trova  l’arator  mutili,  e tronchi, 

Ond'  una  parte  è viva , e l’ altra  è terra . 
Così  abbiamo,  che  quando 
Coprirò  il  mondo  i flutti, 

E la  tigre,  e’1  leon  portavan  Tonde, 

Poiché  tutto  era  mare,  e fenza  lidi. 

Dopo  partita  l’acqua, 

Ha  prodotto  la  terra 
Quell’ orrendo  Pitone, 

Terror  della  Teflaglia.  Io  non  comprendo, 
Perchè  non  può  Tiftefla  madre  ancora 
Partorir  nove  cofe,  e novi  moftrij 
E ciò  che  da  lei  nafce. 

Non  fi  può  dir  portento. 

Gurzio  . 

Se  vogliamo 
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Lafciar  il  vero  nome 
All' opre  di  Natura, 

Son  tutte  opre  divine*, 

E il  dir  Natura  è folo 

Un  mutar  nome  a Dio.  Natura  è il  raggia 

Che  tutto  illuftra-,  c quella 

Alta  virtù  che  fla  nel  mondo  inferta, 

E da  cui  tutto  nafce, 

_Per  cui  tutto  li  muta,  e li  rifoive: 

E come  non  è frutto  fenza  ramo. 

Nè  ramo  fenza  pianta, 

Così  pur  fenza  Dio  non  è Natura. 

Ma  tutto  ciò  che  vien  dalla  gran  figlia 

Di  Giove  onnipotente 

Contro  l’ufo  comun,  portento  è detto. 

Se  nafce  un  uom  eh’  abbia  duo  capi,  o in  altro 
Abbia  le  membra  moftruofe,  è parto 
Di  Natura,  e portento.  AlTai  del  mofiro 
Maggior  prodigio  è il  loco 
Da  cui  fi  fa,  che  venne. 

Ufcì  da  lina  colonna 

Che  della  Caftità  nel  tempio  è polla. 

Quando  s’è  udito  mai,  che  le  colonne  . . 
Partorifcan  ferpenti?  Il  facro  fuoJo, 

Che’l  produlfe,  dimoila 
Che  v’han  parte  gli  Dei. 

C c i Mar- 


Digitized  by  Google 


104 


LUCREZIA.  - - 

Marzio  . 

Quella  m’è  cofa  novaj  e cofa  è grande. 

Ed  or  più  volentieri 
Io  vengo  al  Sacerdote  j 
Che  forfè  tal  prodigio 
Deciderà  nel  petto  mio  gran  lite. 

Curzio. 

Qual  lite? 

Ma rzio  . 

S’abbian  cura 

Di  noi  mortali  i Numi.  . . 

Curzio  . 

Come  puoi  dubbia  aver  cofa  sì  certa? 

Marzio  . 

Ambigua  è la  mia  mente 
Nel  veder  tante  cofe 
Guidate  da  Fortuna , 

E non  da  giuda  legge.  A tutte  l'ore 

Si  veggono  le  nubi 

Per  l’aria  andar  con  cecità  girando, 

Ond’  arida  talor  miriam  la  terra: 

Talor  diluvio  d’acqne^ 

Prati,  e campagne  inonda. 

La  grandine  percuote 
Quelli  campi,  e non  quelli, 

E fpeflo  i più  innocenti  j . 

- - E fom- 
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E fommergono  i venti 
Le  navi:  e pur  fovra  un  iftelfo  legno 
Vi  fono  alme  clementi,  ed  alme  fiere. 

Ma  fovra  tutto  è duro 
Il  veder  l’innocente 

Oppreflò,  e il  reo  felice;  e certo  è vero, 

Che  vediamo  la  Sorte 
Matrigna  ai  buoni,  dd  a gl’iniqui  madre. 

Siedon  gli  empj  nei  troni:  e ’l  pio  tra  fpinc 
Di  penofo  dolore 

Vilipefo,  e calcato  o langue,  o more. 

Curzio  . 

E il  girar  delle  nubi, 

E la  grandine,  c i venti 
Sono  cofe  dirette  . ^ . 

Al  confervar  il  mondo;  ‘ . v. - !.. 

E ciò  che  pochi  offende. 

Ordina  il  gran  Rettor  con  mira  al  tutto: 

Ma  il  render  le  ragioni 
Degli  eventi  mondani  in  quello,  e in  quello 
Nel  carcere  mortai  non  è permeilo. 

La  mente  umana  è in  folta  nebbia  involta, 
Nebbia  che  porta  il  corruttìbil  fenfo. 
Ch'aggrava,  e opprime  l’alma: 

Ma  l’ ignoranza  noftra 
Nulla  mai  toglie  al  vero, 

Ne 
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Nè  di  ciò  eh’  ignoriam , la  caufa  manca. 

Non  è colpa  del  Sole , 

Che  l’occhio  noi  difeerna,  o non  lo  foffra. 

Ma  in  tenebre  sì  denfe 

V’  è luce  tal,  che  moftra  eflcrvi  un  Dio, 

Che  fovra  tutti  regna,  e nella  terra. 

Nelle  nubi,  e nel  mare. 

Nel  ciel  profondo,  e nelle  chiare  ftelle: 

E tranno  da  lui  fol  la  tenue  vita 
Pefci,  volanti,  e belve; 

E Tuoni  col  fenfo  l’intelletto  infieme. 

Egli  è lo  fpirto  che  le  valle  membra 
Move  di  sì  gran  mole , 

E da  lui  tutto  vien,  tutto  a lui  torna. 

Mira  l’ordine  certo. 

Con  cui  corrono  gli  allri, 

Con  cui  dall’Orto  il  Sol  palTa  all’Occafo: 

Mira  degli  elementi 
La  bellicofa  pace: 

Mira  dei  mari  la  prefifla  legge; 

Che  tutto  ti  dirà,  che  Giove  regge. 

Ma  tra  le  nebbie  nollre 

Veder  anco  fi  può  qualche  ragione. 

Per  cui  non  Tempre  fia  felice  il  pio. 

S’egli  non  difeoprifle 
Nelle  fortune  avverfe 

La 
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La  debolezza  fua,  faria  fiiperboj 
Nè  fi  potria  dir  merto 
La  pietà,  quando  avelfe 
Per  ficura  mercede 

Sempre  in  fua  man  della  Fortuna  il  crine. 

Non  crederebbe  l’uomo. 

Se  ricompenfe  in  terra 
Daffer  gli  Dei  conforme  all’ opre  noftre, 

Che  vi  folTe  altro  loco 
Ove  fi  diano  eterni  o premj,  o pene. 

E polli  dentro  il  mondo  ha  molti  mali 
Il  gran  feminator  dell’ alte  ftelle. 

Perchè  fervan  d’agone  a noi  mortali. 

Nè  fpettacol  più  bello  ha  il  fommo  Giove , 

Che  il  veder  a lottar  Virtù,  e Fortuna; 

E con  diletto  allor  quaggiù  s affifa , 

Ch’egli  vede  un  cor  faggio,  un  cor  collante 
A non  mutar  tenor  per  cali  awerfi. 

Come  fapor  non  muta  _ > 

Per  tanti , e tanti  fiumi 
Ch’  entrano  in  elTo , il  mare . 

Marzio. 

Son  dubbio , non  caduto , e feorgo  anch’  io 
Le  grandi,  e ferme  leggi  ) 

Che  fon  fovra  la  Luna: 

Ma  dubitai,  che  i Numi 

Stia- 
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Stiano  lafsù  tranquilli, 

E che  cura  di  noi  non  gli  molefti. 

Mi  parca,  che  gli  Dei 
Meritafler  pietà,  fe  a tutte  l’ore 
Averterò  ad  udir  le  tante,  e vane 
Avide  preci  umane; 

E bramai,  come  bramo. 

Di  veder  qualche  fegno 
Che  tolga  dal  mio  cor  sì  gran  tumulto. 
Curzio. 

Forfè  torto  il  vedrai; 

Ma  fugge  il  tempo.  Al  Sacerdote  andiamo. 
SCENA  SECONDA. 

SESTO.  FULVIO. 

; 

P Sesto. 

E nsi  al  moftro  chi  può.  Serpe  maggiore 
Non  fo  trovar  di  quel  ch’ho  dentro  al  core.  ~ 
Or  dì,  che  riportarti? 

Fulvio. 

Ma  tu  prima  - 

Prepara  il  petto  a non  gradite  cofe. 

i ' . Sesto. 

O perfida  Fortuna! 

Fulvio. 

Io  mi  portai  s 

- Al 
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Al  concertato  locoj 
La  nutrice  trovai,  ch’ardita  difle. 

Che  non  fon  così  fermi 
Contro  all’ onde  gli  fcogli, 

E che  non  è sì  forte  c • •• 

Contro  al  foffio  de’ venti  il  Mauro  Atlante, 
Come  contro  a gli  alTalti  1 ». 

D’Amor’  è di  Lucrezia  il  cor  collante. 

S ESTO. 

E'  la  rifpolla  fiera: 

Ma  il  valor  del  nocchiero 
Moftrano  le  procelle, 

E non  cadon  le  querce  a un  colpo  folo. 

Sono  le  negative 
Inviti  delle  donne  alla  coftanza. 

Con  cui  tutto  fi  vince.  Troja  ancora 
Pugnò  dieci  anni,  e al  fin  fu  vinta,  e prefa: 

E fe  Ulifle  tardava 

Più  a lungo  il  fuo  ritorno, 

Penelope  cadea. 

Fulvio. 

Signor,  toccai  r 
Di  ritentar  colei;  ma  mi  rilpofe 
Con  un  nò  difperato. 

Sesto. 

Nei  mali  pria  fi  prova 

D d II 
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Il  rimedio  più  mite;  e fé  non  giova, 

S’adopra  il  violento. 

Fulvio. 

O Prence  invitto. 

Ben  conofco,  che  il  vero 

S’odia,  quando  s’oppone 
Ai  defiderj  noftri , 

E che  non  s’ama  la  ragion  dal  fenfo: 

Ma  fo  ancor,  che  non  ha  tigre  l’Ircania, 

E che  non  han  l’ arene 
Deferte  della  Libia  angue  sì  fiero. 

Che  più  fier,  più  nocivo  al  fuo  Signore 
Non  fia  l’adulatore. 

Nel  parlar  dolce  fuo  chiufo  è il  veleno, 

E col  dir  ciò  che  piace. 

Tacendo  ciò  che  giova, 

Lufinga  i fenfi,  ma  dà  morte  all’alma. 

Io  dirò  il  vero;  e s’alla  lingua  mia 
La  tua  mente  non  crede. 

Mancherà  la  fortuna,  e non  la  fede. 

Non  c giufto  il  defio. 

Lontana  è la  fperareza, 

Son  contrarie  le  leggi. 

Non  farà  amico  il  Cielo; 

E più  del  Ciel,  più  della  legge»  avrai 
L’oneftà  di  Lucrezia  a te  nemica. 

D’am- 
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D’ammorzar  tenta  il  foco. 

Nè  creder  già,  eh’  egli  fia  tanto  accefo, 
Ch’eftinguer  non  fi  pofla.  Ancor  fanciullo 
E'  nel  tuo  feno  Amore, 

E infin  eh’ è tal,  non  è feroce  tanto. 

Che  chi  s’oppone  ai  primi  colpi  fuoi. 

Non  refti  vincitore.  Allor  che  nafoe 
Non  è fiero  il  leone:  ( : 

Ogni  quercia  era  prima 
Una  tenera  verga: 

Ogni  fiume  era  pria  picciol  micelio. 

Non  lo  nudrir  con  mal  fondata  fpeme. 

Che  morto  lo  vedrai.  Non  porta  il  giogo 
Chi  la  forte  cervice 
Scuotendo  il  tien  lontano: 

Tardi  il  ricufa,  chi  v’ha  pollo  il  collo. 

Sanabili  fon  fempre 

Nel  primo  nafccr  loro 

Gli  affetti}  ma  fe  troppo 

Si  lafciano  invecchiar,  l’arbitrio  è fervo, 

E il  domar  vizio  adulto  è imprefa  dura. 

Non  difperar  falutej  !:  s ; 

Che  al  rifanar  gran  parte  ha  la  fperanza, 

E tutto  vince  al  fin  ferma  coflanza. 

Sesto.  . - 

Contro  forze  volgari,  e forze  umane 

■ : D d i Vale 
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Vale  umana  virtù:  ma  Amore  è un  Dio, 
E un  Dio  sì  grande,  e forte. 

Che  le  faette  fue. 

Del  foco  fuo  l’ardore 
Teme  non  fol  de’  fulmini  il  gran  Fabbro, 
Ma  il  gran  Fulminatore.  Ei  mi  ha  legato 
Della  mia  libertà  le  forze  ha  infrante; 
Onde  che  far  pofs’  io , 

Se  Amor  poflentc  Dio  mi  vuole  amante? 

Fulvio.  : 

E1  coflume  dell’uomo 

Il  trasferir  gli  errori  Tuoi  nel  Cielo . 

Ma  fe  ad  amar  l’ardente  età  ti  sforza. 
Segui  men’  arduo,  e men  ingiufto  amore. 
Sesto. 

Infegnami  a cambiar  pria  l’alma,  e’1  core. 
Fulvio. 

La  volontà  nell’uom  tien  molta  forza. 
Sesto. 

Frale  è la  volontà,  fe  il  fenfo  regna. 

Fulvio. 

E fovra  il  fenfo  la  ragion  Reina. 

t t Sesto.  ^ 

Ma  fovra  la  ragione  Amore  è Rege. 

Fulvio. 

Se  non  fana  ragion,  rifana  tempo.  . , . 


Sesto. 

Chi  dà  tempo  a gran  fiamma,  incenerifce. 
Fulvio. 

Salute  trova  chi  rimedio  cerca. 

Sesto. 

E'  il  rimedio  talor  del  mal  più  amaro. 
Fulvio. 

Da  forte  petto  ogni  dolor’  è vinto . 

Sesto. 

Dolor  feroce  ogni  gran  cor  confuma. 

Fulvio. 

L’alma  prudente  fuol  volere  il  meglio  . 
Sesto. 

Ma  fpeffo  il  peggio  a feguitar  fiam  tratti. 
Fulvio. 

Fuggir  ciò  che  non  lice,  è gran  virtute. 
Sesto. 

Confeguir  ciò  che  piace,  è gran  diletto. 
Fulvio. 

Doma  le  pene  fofferendo  il  faggio. 

Sesto. 

Piu  faggio  è chi  godendo  il  duol  diftrugge. 
Fulvio. 

Si  prenda  nel  bramar  mifura  giufia. 

Sesto. 

Chi  molto  può,  può  bramar  molto  ancora. 
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Fulvio. 

In  chi  è grande,  ogni  error  grande  apparifce. 
Sesto. 

Il  manco  regio  ogni  difetto  afconde. 

Fulvio. 

Celar  convien  le  difonefte  brame . 

Sesto. 

In  van  celar  fi  tenta  il  mal  eh’  c grande. 
Fulvio. 

Gran  vanità  è l’amar  fenza  fperanza. 

Sesto. 

Nulla  difpera  chi  ha  regai  poflknza. 

Fulvio. 

Signor,  troppo  confidi 
Nella  regia  potenza. 

Che  quando  è violenta,  è men  ficura 
Che  nel  cielo  il  feren,  nel  mar  la  calma. 

Quel  favor  di  Fortuna 
Che  ti  move  a fperare. 

Anco  a temer  t’infegni. 

E'  incollante  la  Sorte,  e fenza  fede. 

Odia  fpeflo  chi  amò,  toglie  a chi  diede. 

Non  penfi  fol  chi  regna. 

Quanto  può  far  chi  impera. 

Ma  penfi  quanto  può  foffrir  chi  ferve. 

E‘  Tarquinio  tuo  padre 

Su 
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Su  quella  ftefla  cima 

Dalla  quale  altri  Re  fono  caduti. 

Il  popolo  foggetto 
E il  braccio  del  Monarca: 

S’ei  da  lui  fi  divide. 

Il  Re  rimane  un’  impotente  tronco. 

Se  a tuo  padre,  fé  a te  là  fra  gli  Eoi 
Donato  avefle  la  Fortuna  il  regno. 

La  ftirpe  ballerebbe 

Per  foftener  le  violenze,  e i lulfi: 

Ma  del  Romano  feettro 

E diverfa  la  forte.  Lo  difende 

Più  la  regia  virtù,  che  il  regio  fangue. 

E',  da  lei  feparato. 

Qual  nave  fenza  vela. 

Qual  lira  fenza  fuono. 

Qual’  arco  lènza  corda  j 
Che  la  gente  Latina, 

Ch’è  nodrita  fra  l’armi. 

Non  ha  genio  limile 
Alla  turba  d’Afiiria, 

Che  i Regnatori  idolatrando  adora, 

E cui  femmina  vii  regge  talora. 

Sesto. 

Convien  chi  ferve,  amar  chi  regna  a forza. 

Fol* 
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Fulvio. 

L’Amor  non  fi  comanda,  e non  fi  eflorque, 

E non  v’è  affetto  alcuno 

Più  libero  da  ceppi:  egli  va  fciolto. 

Nè  acquifiarlo  può  il  Re  fe  non  amando. 

Odiato  è talora 

Da  quei  eh’  egli  non  odia  -, 

Ma  non  c amato  mai,  s egli  non  ama. 

S ESTO. 

Troppo  cauto  tu  feij 
E il  cauto  poco,  o nulla  tenta  mai. 

Vattene  j eh’  io  qui  folo 

Chieder  voglio  configlio  a’  penfier  mici. 

SCENA  TERZA. 

SESTO. 

E Chi  creduto  avria,  che  ftaffe  unita 
Con  celefte  bellezza 
Inumana  fierezza?  e chi  potria 
Giudicar,  che  tenefTe  un  cor  di  fiera 
Un  fembiante  di  Dea? 

Così  fta  verme  in  pómo, 

Veleno  in  coppa  d’oro  , afpe  fra’ gigli. 

O quanto,  o quanto  meglio 

Starebbe,  o Dei,  lenza  la  donna  il  mondo.' 

Poteva  pur  l’alta  potenza  voftra 

Far 
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Far  ufcir  dalla  terra 
Un  prolifico  Teme, 

Che  portato  a gli  altari 
Ricevere  da  voi,  da  cui  pur  fatte 
Son  le  cofe  mortali. 

Umana  forma,  e vita. 

Così  vivrebbe  1’  uomo 
Libero  dal  tormento,  e dal  dolore, 

Ch’  è il  velen  della  donna , c detto  è Amore . 

E s’allor  che  il  gran  Dio  che  voi  compofe, 

E vi  fece  immortali. 

Il  fabbricar  v’impofe 
I terreftri  animali, 

Poiché  dalla  fua  man  nulla  potea 
Ufcir  che  mortai  fofle. 

Per  voftri  occulti  arcani 

Poco  vi  parve  aver  formato  in  terra 

Tigri,  leoni,  e ferpi. 

Onde  la  donna  ancor  formar  volefte 
E più  cruda,  e più  fiera 
E di  ferpi,  e di  tigri,  e di  leoni. 

Perchè  non  la  ponefte 
Del  pari  con  le  belve 
Ad  abitar  nelle  deferte  felve? 

O perchè  almeno  a noi 
Non  donate  fortezza, 

E e Che 
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Che  difender  ne  poffa 

Dalla  fuperba  femminil  fierezza? 

Ma,  Sefto,  tu  vaneggi. 

Hai  da  flar  con  le  leggi. 

Con  cui  fi  gira  il  mondo.  Ma  pur  legge 
Del  mondo  c,  che  il  fiiblimc  al  baffo  imperi: 
E'  legge , eh’  al  Regnante 
Nulla  fi  nieghi,  e ragion  fia  il  volere. 

Affalir  mi  bifogna 
Con  le  lufinghe,  e con  foave  forza 
Lucrezia  all’improvvifo.  Quella  rocca 
Che  all’  affedio  non  cede  , 

E che  non  teme  manifefto  affalto, 

Da  una  forprefa  è vinta. 

Ma  che  Lucrezia  nell’  interno  fprezzi 
Un  regio  amante,  a gran  fatica  io  credo  ; 

Che  nel  diffimular  la  donna  è cupa, 

E colei  c’ha  già  prefo 

Per  Idolo  l’onor,  benché  non  l’ami. 

Sempre  fa  gran  difefa,  ed  effer  vuole 
Efpugnata,  e non  refa , e fempre  nega 
Con  alterigia  a chi  modello  prega. 

Tal  penfiero  mi  piace, 

E lo  fpero  felice; 

Che  Venere,  e la  Sorte  aman  l’audace. 


SCE- 
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SCENA  Q.U  A R T A. 

LUCREZIO. 

QUando  è giuflo  chi  regna, 

E il  più  foave  freno 
Quel  della  Monarchia  j nè  mai  le  genti 
Han  libertà  più  bella, 

Che  fotto  Re  clemente  j 

Nè  più  bel  don  mandano  in  terra  i Numi, 

Che  col  darci  un  Monarca, 

Che  s’ affamigli  a loro. 

Quanto  lice  a un  mortale.  Ai  fommi  Dei 
Quel  Re  più  s'aflomiglia 
Che  più  riflette  d’effer  uomo,  e infieme 
Che  d'uomini  è Signore. 

Ma  fe  fiero  è il  Regnante,  è troppo  duro, 

E infoffribile  il  giogo  -,  il  valor  teme, 

E temendo  l' abborre  -, 

Onde  fotto  al  Tiranno 

F di  minor  periglio 

La  mala  fama,  che  la  fama  grande. 

Egli  paga  col  ferro  ogni  alto  merto; 

Che  il  debito  leggier  fa  amico  il  Rege, 

Ma  il  grande  il  fa  nemico. 

E perchè  la  virtù  lume  ha  sì  chiaro, 

Che  a forza  la  difcerne 

E e i Anco 
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Anco  chi  l’odia,  e Ila  da  lei  lontano,  • 

Ben  conofce  il  Tiranno, 

Ch'ella  è poflcnte  Nume, 

Ma  Nume  a lui  nocivo.  Al  fuo  fplendore 
S’abbaglia,  e inorridifce , 

Onde  con  rabbia,  e con  furor  la  mira, 

E fpiantarla  vorrebbe. 

Così  ognun  trema  del  Tiranno  all’ira. 

Ed  è appunto  qual  folgore  celefte, 

Ch’  offende  ove  percuote , 

E dove  anco  non  tocca , il  terror  porta . 

Sotto  al  fuo  impero  è la  bontà  difetto, 

E1  la  pietà  delitto, 

E'  l’innocenza  colpa. 

La  giuftizia  divien  pubblica  merce, 

E le  bilance  fue  pefano  i doni} 

Ond’  il  povero  ha  Tempre 

Nella  fentenza  avara  il  voto  avverfo . 

E perchè  l’ignoranza 
Del  popolo  foggetto 
Ai  troni  ingiufti  è bafe, 

Si  diftrugge  il  faper,  come  nocivo. 

Perduto  han  l’ufo  loro 
E la  lingua,  e l’udito} 

Che  vi  fono  gl’  iniqui  efploratori, 

Che  chiamar  fuole  il  Re  con  falfo  nome 

Del- 
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Delle  leggi  cuftodi. 

Che  fabbricano  ognora  ai  piu  loquaci, 

E più  fe  fon  potenti, 

Ruine,  ftragi,  e morti.  Ognor  fi  teme 
Da  ogni  parte  1*  accufa. 

Che  dove  balla,  alcun  non  è innocente. 

Nè  fol  fofpetti  fono  i proprj  fervi. 

Ma  inlin  le  cofe  mute,  infin  le  mura. 

Così  il  parlar,  che  diede 

Per  interprete  al  cor  l’alma  Natura, 

Sotto  a crudel  Monarca  è fiera  colpa. 

E ornai  non  avrei  più  memoria  alcuna. 

Se  nell’  arbitrio  mio 

Folfe , come  il  tacer , così  f obblio  . 

Il  pianto  il  pianto  ftelfo 

Dal  gelido  timore  . 

E'  legato  nel  core , 

Onde  a gli  occhi  non  giunge; 

Che  chi  piange  il  fratello,  o il  padre  uccifo, 
L’uccifor  par,  che  danni,  e fi  fa  reo; 

Onde  Natura  indarno 
Fece  il  cor  molle  all’  uomo , 

E le  lagrime  diede 

Come  tenera  parte  al  fenfo  umano. 

Così  va,  fe  nei  Regi 

Il  vizio  toglie  alla  ragion  lo  fcettro. 

E'  Re 
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E'  Re  l’animo  noftro, 

Son  di  lui  fervi  i fenli:  / 

Sin  eh'  egli  è fano,  c forte, 

Trattan  fenza  difeordia  i loro  ufficj  j 
Ma  quando  egli  s’inferma, 

Vacillano  con  lui  tutti  gli  affetti. 

Ma  non  è già  felice  il  Rege  ingiufto. 

Tolgafi  il  regio  manto, 

Sciolganfi  l’ auree  bende, 

Vedranfi  fotto  a lor  pene  feroci. 

Non  ha  Signori  ertemi , 1 • 

Ma  ben  Tiranni  interni-, 

E il  Monarca,  eh’  amico 

Di  crudeltà,  e fuperbia  ognor  li  moftri, 

Regna  qual  Re  d’ A verno  in  mezzo  a’ moftri. 

E'  la  Virtù  quel  Sole 

Che  le  grandezze , e le  corone  illuftra  , 

E il  vizio  tutto  ofeura.  Or  qui  fen  viene 
Tarquinio  il  Collatino, 

Di  Lucrezia  mia  figlia  amato  fpofo. 

Ha  mefto  il  volto,  e gli  occhi  filli  al  fuolo, 
Ch’è  fegno  di  penfier  torbido,  e grande. 


SCE- 
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TARQUINIO  COLLATINO.  LUCREZIO. 


OTaRQUINIO  COLLATINO. 

Dei,  perche  inoltrate 
Con  fantafmi,  e con  fogni 
Quafi  in  ombra  il  venturo. 

Se  pur  è legge  voftra , 

Che  nulla  vegga  oltre  al  prefente  l’uomo, 
E che  i celefti  arcani  ei  nulla  intenda. 

Ma  qui  è Lucrezio.  Or  ora 
Io  men  veniva  alla  tua  cafa. 

Lue  REZIO. 

Ed  io 


Men  veniva  alla  tua. 

Così  talor  s’accorda 
Il  defiderio  umano, 

E più  nell’ alme  amanti. 

Ma  parmi  di  feoprir  nella  tua  fronte. 

Che  torbida  è la  mente. 

C OLL  A TINO. 

E tale  appunto. 
Lucrezio. 

E qual’  è la  cagione? 

Collatino. 

La  narrerò  j che  teco 


Divi- 
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Divider  fon  tenuto  ogni  penfiero. 

Poco  prima  eh'  ufcilfe 
Dall'Indica  marina 

Per  dar  la  luce  a quello  giorno  il  Sole, 

Era  il  mio  cor  nel  dolce  obblio  che  porta 
A noi  mortali  il  fonno. 

Degli  umani  dolori 
# Tregua  grata,  ma  breve; 

E nella  mente  mia 
Entrò  fogno  sì  ftrano, 

E in  lei  tanto  s’imprelTe, 

Ch’  inorridifeo  ancora . A me  parea 
Di  rimirar  il  letto  maritale 
Tutto  fparfo  di  fangue.  A lui  vicino 
Era  un  fepolcro  aperto 
Circondato  di  fiori, 

Sovra  cui  v’era  fcritto: 

Questa  e la  nobil  polve  a te  si’  cara. 
Cadean  dagli  occhi  miei  fiumi  di  pianto, 

E allor  mi  vidi  apprelfo  il  pazzo  Bruto, 

E in  quel  momento  iftelfo 
Apparve  una  grand’  Ombra , 

Ch’  avea  duo  feettri  in  mano , 

E dilfe:  Io  fono  Enea. 

Poi  girò  verfo  il  fanguinofo  letto 
Con  tal  fierezza  il  volto, 

Ch’ 
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Ch’averlo  non  potea  più  crudo,  e atroce 
Quando  irato  col  ferro 
Sacrificò  all’eftinto, 

E sì  amato  Pallante  il  fiero  Turno. 

Poi  placido  ver  noi 

Diede  uno  fcettro  a me,  l’altro  diè  a Bruto, 
E col  dito  inoltrando  e l’urna,  e il  letto 
Efprefle  quelle  voci: 

Quel  fangue,  e quella  polve  vendicate, 

E da  Romani  oprate.  Ei  poi  difparve; 

E noi  filli  mirando 
Gli  fcettri,  in  lor  trovammo 
Roma  libera  fcritto.  Io  mi  deflai 
D’orror  tutto  ripieno, 

E dagli  occhi  ancor  molli, 

Dagl’  infoliti  moti  . 

Lucrezia  mia  comprefe, 

Ch’  era  il  mio  core  oppreflo  : 

La  cauta  me  ne  chiefcj 

Ed  io  c’ho  feco  l’alma  mia  divifa, 

Divifi  anco  l’affanno 

Che  mi  portava  il  fogno.  Ella  rimate 

Tutta  confuta,  c fofpcttò  che  fofle 

La  morte  a lei  vicina 

Con  qualche  occulto,  e llravagante  dardo. 

Sveller  tentai  penficr  così  funelto. 


F f E fi- 
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E filenzio  le  impofi; 

Poiché  nè  pur  ficuri. 

Se  gelofo  è il  Monarca , i fogni  fono . 

Ed  ella,  a cui  rincrebbe  il  mio  dolore, 

RalTerenò  il  bel  volto. 

Ma  vi  reftar  dell’  ombre  ; ond’  io  conobbi , 

Che  non  avea  del  tutto  in  pace  il  core. 

Or  quella  è la  cagione 

Che  tien  la  mente  mia  torbida,  e metta. 

Lu  c R EZIO. 

Non  è lieve  cagion  ; che  fono  i fogni 
Le  lingue  con  cui  parla 
A noi  mortali  il  Cielo: 

E fe  vengono  i detti 

Da  un’Ombra  che  fia  grande,  o che  fia  fanta. 
Oracolo  fi  chiama: 

E di  raro  fuccede 

Fortuna  grande,  o fia  finiftra,  o buona. 

Che  non  precorra  il  fogno 
Quafi  di  lei  foriero. 

Ben’  c ver,  che  parlar  fogliono  l’ Ombre 
In  modo  tal,  che  quando  detti  fumo. 
Comprender  non  fi  può  precifo,  e certo 
Il  venturo.  Da  ciò  nacquero  ftudj 
D’interpreti  di  fogni. 

Ma  fludj  troppo  ofeuri , e troppo  incerti  j 

Che 
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Che  il  Cielo  ci  ammonifce. 

Quando  a lui  piace,  ma  ne  benda  i lumi, 

Perch'  ei  non  vuol,  che  l’uotn  tenti,  nè  pofla 
Impedir  ciò  c’han  decretato  i Numi. 

Co  L lati  n o. 

L’ofcurità  de’  fogni  è quella  fola 
Che  nel  duol  mi  confola; 

Che  i mefti  fogni  han  talor  lieti  fini. 

Ma  l’orror  fu  sì  grave. 

Che  può  ben  l'incertezza 
Mitigar  la  mia  pena, 

Ma  non  può  ritornar  l’alma  ferena. 

Lucrezio. 

Figlio  amato,  il  tuo  fogno  è una  miftura 
Che  contien  cofe  Arane , e cofe  grandi , 

Urna,  pianto,  vendette,  /angue,  e fcettri. 
Dicono,  che  gli  Eroi  veduti  in  fogno. 

Se  lieti  fon,  proinetton  lieti  eventi, 

E fe  mefti,  infelici.  Enea,  dicefti. 

Si  moftrò  pria  fdcgnato,  e poi  benigno; 

Onde  l’ofcurità  fi  fa  maggiore. 

Un’  aperto  fepolcro  indica  morte, 

E per  ingiufta  forza, 

Quand’  è di  fiori  ornato  : 

Ma  dell’  indovinar  è l’ arte  incerta  ; 

E fopra  quegli  fcettri 

F f i Di 
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Di  libertà  col  nome 

Nulla  capir  fapreij  che  troppo  fumo 

Da  libertà  lontani. 

Nè  la  briglia  lafciar  alla  fperanza 
Deve  l’uomo  prudente. 

Quando  del  fuo  fperar  caufa  non  vede. 

Onde  gli  eterni  Dei, 

Perchè  l’evento  di  tal  fogno  a noi 
Infelice  non  fia,  pregar  dobbiamo. 

CORO. 

Nel  cieco,  e baffo  mondo 

Pochi  i mortali  fon  che  veder  fanno 

Senza  nebbia  d’errore  i veri  beni. 

Velò  Fato  profondo  . 

La  mente  all’uomo,  che  per  pena,  e danno 
Spinto  fu  ad  abitar  chioftri  terreni. 

Ed  è sì  ofeuro  il  velo, 

Che  fe  Giove  dal  ciclo 

Non  manda  in  noi  la  fua  divina  luce. 

Raggio  di  verità  mai  non  traluce. 

Da  ciò  nafeono  i voti 

Ignoti  a neffun  tempio,  a nelfun  Nume, 

Che 
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Che  crefca  dentro  a’  tetti  noflri  l’oro: 

Nè  i perigli  fon  noti 

Ch’  ei  feco  porta , ond’  al  fuo  falfo  lume 

S’abbaglia  la  ragion,  cede  il  decoro. 

Nei  bramati  tefori 
Stan  racchiufi  i dolori, 

E chi  è più  ricco,  è più  d’infidie  pieno, 
E in  auree  tazze  fpeflò  entra  il  veleno. 

L’uomo  crede  l’ Impero 

Pelicità  cele  Ite,  e che  il  Re  Ria 

Dal  gran  Giove  difcofto  o nulla,  o poco; 

Nè  fa,  quanto  fia  fiero 

Irato  braccio  di  Fortuna  ria, 

E che  i troni  fon  paglie  al  fuo  gran  foco 
Di  chi  più  ad  alto  Tale 
E'  il  cader  più  letale. 

Sveller  fier  vento  fuol  quercie,  non  erbe; 
E gran  rovine  fan  torri  fupcrbe. 

Angufto  l’Oceano, 

Picciolo  il  Mondo  a molti  Regi  parve: 
Poco  era  a lor  quanto  ballò  a Natura. 

Per  faziar  l’infano 

Defio  di  regni  ( vani  fogni,  e larve  ) 

La  valla  terra  fu  fcarfa  mifura. 


Ma  in  un  punto  caduti, 

E fcherzi  divenuti 

Di  cieca*Sorte,  e dalla  Parca  fpenti 

Fur  d’un  fallò  per  tomba  al  fin  contenti. 

Dentro  a povero  tetto 

La  Fortuna  non  va;  che  angufta  porta 

Capir  non  può  la  gran  volubil  ruota; 

Ma  ben  v’  entra  il  diletto . 

Ivi  la  ficurezza  il  fonno  porta; 

Ivi  la  fraude,  ivi  l’infidia  è ignota. 

Là  d’indiche  maremme 
Non  vengono  le  gemme. 

Vili  capanne  l’or  toccar  non  fuole. 

Ma  dell’ oro  più  bel  le  tocca  il  Sole. 

Il  Mondo  noftro  è un  mare; 

Ognun  falcarlo  dee;  ma  chi  dal  lido 
Meno  fi  fcofta,  il  fuo  furor  men  teme. 
Suol  le  navi  fquarciarc 
Nel  fuo  più  alto  fen  Nettuno  infido: 

Là  ftan  le  Sirti,  e l’Aquilon  là  freme. 

Di  raro  entro  de’  porti 
Veggonfi  i pini  affarti. 

E porto  povertà,  fcoglio  è ricchezza, 

I beni  falva  l’ un , l’ altro  gli  fpezza  . 


A T T O II.  C O R O.  *- 
Chi  fu  l’eccelfc  cime 
Del  regno  di  Fortuna  il  piede  ha  pollo. 
Abballi  1'  occhio , e ’l  precipizio  guardi  ; 

Un’  orma  non  s’ imprime 

LalTù  che  lia  ficura , e men  difcofto 

E'  Giove  nel  vibrar  gli  alati  dardi. 

Non  cade,  chi  nel  baffo 
Move  tranquillo  il  paffo, 

Nè  gli  aftri  teme-,  che  per  tefle  ignote 
Non  giran  mai  le  lor  fùnefte  ruote. 

Tiene  feco  la  vita 

De’  grandi  fplendor  sì  ; ma  porre  in  ombra 
Puote  ogni  corpo,  ogni  fplendor  più  chiaro: 
Ma , fe  non  è imperita , 

La  baffa  ha  luce  vera,  e non  s’inombra 
Per  vano  affetto  ambiziofo,  o avaro; 

Che  offùfcan  l’ ombre  i rai 
Del  Sol,  ma  il  Sol  non  mai. 

L’umil  dunque  s’elegga;  e non  fi  fcende 
Da  quello  flato  a quello,  anzi  s’afcende. 

IL  FINE  DELL'ATTO  SECONDO. 


LU- 
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ATTO  TERZO. 

* . t * . • ' 

SCENA  PRIMA., 

TARQ.UINIO  Re.  CORO  di  CORTIGIANI. 

LT  A R Q_tT  I N I O . 

O ftar  quel  ferpe  così  fiflo  al  foglio» 

Di  cuftodia  celefte  al  Roman  crono 
Efler  potrebbe  fegno.  I facrificj 
Daranno  forfè  lume. 

Da  voi  fi  vegga  intanto , 

S’ alcun  vi  fia  eh’  efler  udito  brami . 

Coro  . 

Il  timor  del  ferpentc 

Rende  vuota  la  reggia.  Or  nella  ftanza 

De’ fupplicanti  altri  non  è che  Bruto. 

Egli  fu  poco  prima 
Nella  fala  reale, 

E intrepido  mirò  l’orrido  moftro. 

T a r qu  i n i o . 

Che  il  pazzo  dal  timor  va  fempre  fciolto, 

E'  cofa  nota.  Or  s’introduca  Bruco  ; 

Che  con  le  fue  follie 

Ci  porterà  diletto.  Ha  il  Re  bifogno 

Di  temprar  il  rigore 

Dei 
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Dei  penfieri  reali  - ' i ' v - 

Con  cofe  lievi,  e liete.  1 

E dopo  l’ozio  con  più  ferma  forza  . :/ 

Si  ritorna  alle  cure  -,  yryyyj-r  .1 

Che  del  ripofo  uman  figlio  è’1  vigore.1  -1 

■ 0 1 l.  ?. 

SCENA  SECOND  A.  : -.A 

BRUTO,  TARQ.UINIO  Re. 

• . ' ' . . T 

CQRO  di  CORTIGIANI. 

A.  Bruto.  / * r • j r. 

Veder  m’  invitate  . C 
Forfè  qualch’ altro  moftro?  t ^ ... 

Tar^ui^mio.  Vv  :\uj  A.  1 
E che  ti  pacve.')  n 1 
Di  quel  che.  già  mirarti?  1’-  : ; . ; ; 03;;.  : j 

Bruto. 

Ei  mi  raffembra  \ 

Quel  Drago  che  degli  Orti  • h < ■!!  A 

Efperidi  è cuftode.  Or  fe  la  Terra  ’ 

Nuovi  moftri  produce,  i : . . ) 

E forza,  che  il  gran  Giove  l 
Per  atterrargli  un'Èrcole  ci  mandi.  - i c : r’ T 
E mi  par  di  veder,  che  fia  vicino-,  ^ .. 

Anzi  forfè  è prefente:  .1  oy  I’  /.  ,) 

Ucciderà  gli  Antei,  lTdre„i  Bufici.  c.L.  . ’ f 
- .l  i G g Gra- 
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Gravido  c il  Ciel  di  qualche  Arano  calò» 
Ma  guardiamo  laflu,  che  leggeremo  ' 
Nei  volumi  celefti 

Le  fortune  venture.  O quanto  fiero 
Il  fuperbo  Leone  ; 

Scuote  l’alta  cervice,  e arrota  il  dente 
Per  divorar  la  Libra!  e già  la  fpezza. 

Ma  s’arman  gli  A Ari  a manifeAa  guerra 
Per  cacciarlo  dall’  etra, 

E formando  di  Aelle  un  bel  fenato. 

La  gran  luce  del  Sol  voglion  divifa. 

T a r inio.  ' y i 
Se  falfo  è l’intelletto, 

Falfe  le  cofe  fon  eh’  egli  produce  .1 
Son  deliri  evidenti 

Di  mente  infana,  ma  di  mente  grande.. 
Coro. 

Anco  impazzito  ipirto, . 

Se  fino  ei  -fia,  la  fua  finezza  moftra; 

E il  vel  della  follia  non  è sì  ofeuro. 

Che  tralucer  non  lafii  i rai  dell’  alma . 

Bruto.  - 

Ritentano  i Giganti 

Di  mover  guerra  alle  Città  Adiate. 

Già  Tifeo  rigettando 
Dal  vaAo  dorfo  il  mone, 


ATTO  rii.  SCENA  II.  ìjj 

Rinnova  Tire  antiche, 

E tenta  di  rapir  di  mano  à Giove  . A 
Il  fulmine,  e lo  fcettro;  e tor  dal  fianco 
Encelado  pretende  >-  - ..  . .. 

La  fpada  ultrice  a Marte.  Impallidite 
Le  ftelle  tutte  io  fcorgo, 

E fui  bel  carro  a tremar  veggio  il  Sole, 

E per  timor  Boote  ; • , „ . ... 

A tuffarfi  fen  va  nell’ onde  ignote. 

Ma  Mercurio  de’  Numi 

Il  gran  Configlio  unifce.  Eccogli  uniti: 

Or  degli  Dei  parla  iL  gran  Padre.  Udite, 

Udite  i gravi  detti;  ei  così  dice: 

Delle  fchiere  immortali 

A’ Fati  non  foggette  o Duci  eterni, 

Son  riforti  i Giganti;  e l’empia  Terra, 

La  battaglia  di  Fiegra  in  obblio  polla. 

Contro  il  Mondo  celelle  ancor  congiura. 
S’impugnino  da  voi  l’armi  fatali, 

E con  gufile  vendette  . - e t : 

Si  sforzi  la  lor  madre 
A chiuderli  in  fepolcri. 

A me  Sterope,  e Bronte  ....  . ‘ 

Dall’incude  Lennea  portin  faette. 

Coro. 

Curzio,  e Marzio,  Signor,  chiedon  l’ ingrelfo . 

G g i Tar- 
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T A R <^U  I N I O . 

Entrino,  ed  efca  ogni  altro. 


vi 


i r.vofir'j.T 
:.'j  filo  33  3 


SCENA  TERZA.  c.,rbon3 

MARZIO.  CURZIO.  TARQUIN'IÒ  Re.  r f * I 

r 3 I 


G Màrzio  . 

Randi  arcani  portiamo,  .ocr'y 

Ma  in  denfa  nebbia  involti. 

T A R i n i o . : * 

Narrate,  e al  calo  fia 
Nel  riferir  la  diligenza  uguale.  J 

Marzi  o . '•  1 

Spiegherà  Curzio  meglio-,  ch’io  confeflò 
D’aver  la  mente  ancor  d’orror  sì  cinta,  ■.<  - 
Ch’  imperfetta  farebbe  ogni  mia  voce. 
Curzio. 

Il  fommo  Sacerdote 

Inorridì  quando  del  Moftro  intefe 

La  forma,  e più  del  loco  ond’  egli  è ufcito 

Difle,  che  tal  portento 

Richiede  facrificio  al  Re  dell’  Ombre . 

Impofe  ai  Sacerdoti 

Di  lui  minori,  che  appreftafler  quanto 

Si  conveniva  all’  opra . Indi  n’  andammo 

Fra  le  vicine  piante 


Il 

”;:n  A 
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il 

.1  : 


* i\ 


rr:i 


2 

Vj 


: 3 


J 


Di 


Digitized  by  Google 


ATTO  III.  SCENA  III. 

Di  funefti  ciprefli, 

Ov’è  il  tempio  di  Pluto, 

E là  fi  fcefe  entro  ad  ofcura  grotta; 

Poiché  egli  .dille , che  ai  celefti  Numi 
Si  facrifica  ad  alto. 

Ai  terreftri  fui  fuolo, 

E agl’  infernali  in . fotterraneo  fpeco  . 

Che  il  crudo  Regnator  del  nero  Mondo 
In  ogni  parte  dove 

Giunger  non  pub  del  Sol  la  vaga  luce , 
Stende  il  confine  de’  Tartarei  regni . 

Poi  fparfero  i Miniftri 
Molto  foco,  rapito 

( Che  così  impone  il  rito  ) a’  mefti  roghi  : 

E il  fommo  Sacerdote 

Tutto  fi  ricoprì  d’un  nero  manto, 

E con  talfo  letal  cinfe  la  fronte. 

Indi  d’atro  color  bidenti,  c bovi 

Sacrificò , donando 

Gl’  interi  corpi  loro 

Alle  funefte  fiamme.  I più  volgari 

Numi  del  pigro  Lete 

Egli  invocò  in  quel  tempo.  Molto  fangue 

Mifto  con  vino  , e latte 

Sul  foco,  e nello  fpeco  ei  fparfe  poi , 

E proftrato  fui  fuol  chiefe  al  Monarca 


Del  formidabil  Regno, 

Che  del  prodigiofo,  e fiero  ferpe 
Gli  arcani  (copra,  e inoltri 
Tutto  ciò  che  d'occulto  in  fe  contiene . 
In  quel  punto  s’udì  muggito  orrendo, 
O che  fu  di  Pluton  fremito  irato, 

O del  crudo  Trifauce  alto  latrato. 

E allor  tutta  fi  fcofle 
La  terra,  e in  un  momento  t,rj 

Voragine,  o caverna  immenfa  apparve} 
E in  elTa,  oh  maraviglia! 

Poterò  gli  occhi  noltri 

Veder  quei  fieri,  e sì  deformi  inoltri  • 

Che  albergano  dell’Orco 

Nel  duro  ingrclTo,  e nelle  fauci  prime. 

V’eran  le  Cure  ultrici. 

Il  difperato  Lutto, 

L’  I nfermità  languente , 

La  Vecchiezza  cadente,  e a lei  vicina 
La  terribile  Morte , 

Il  pallido  Timore , 

L’imperiofa  Fame, 

Lo  llolido  Furore, 

La  mortifera  Guerra,  e a canto  ^vea 
E la  Difcordia,  e la  Superbia  infana. 
Che  fon  di  lei  forelle.  Ivi  era  pure 


La  mcrta  Colpa,  e l’Empietà  profana, 
L’Avarizia,  e’1  Livor  con  volti  fieri, 

E’1  Luflo  diftruttor  degli  alti  Imperi. 
Reftammo  noi  privi  di  moto,  e quali 
Privi  di  fenfo  ancora.  Il  Sacerdote 
D’ un’ orrido  ftupor  re  fio  ripieno, 

E mentre  fi  mirava 
E da  noi,  e da  lui  la  vera  notte, 

Ufcì  dalla  caverna 
Un’  Ombra  coronata. 

Che  difle:  Io  Tullio  fono, 

Che  da  Tarquinio  uccifo  fu  fui  trono , 

E del  Tartareo  Re  qui  porto  i detti. 
L’Èrebo  placherà  fàngue  innocente 
Di  carta  Donna , e dalla  regia  prole 
Verrà  tal  morte}  e quanto  guarda  il  Sole 
Per  lei  dominerà  Roma  poflente. 

Ciò  detto,  all’onda  Stigia 
L’Ombra  tornò,  fi  riunì  la  terra, 

E il  Sacerdote  con  la  mente  fifla, 

E fofpefo  rimafe,  e poi  ne  difle: 

Che  Pluto  non  forzato 
O da  magici  carmi, 

O da  quel  grande,  e sì  canuto  nome 
Che  Dite  fa  tremar,  ma  da  fe  fteflò,  \\. 
Ad  un’  Ombra , e regale 
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Imporre  abbia  voluto , j , : : ' 

Che  rivarchi  quel  fiume  ‘ t. 

Che  rimirar  folo  una  volta  lice;  : ..! 

Che  Cerbero,  che  fuolc 

Guardar  torvo  anco  l’ Ombre  ! i:f 

Che  vanno  a popolar  le  Stigie  arene,  . f 

E eh’  implacabil  vieta  ì.  j.  ..  - ; il 

Per  tornar  alla  luce  a tutte  il  varco,  r 

Libero  abbia  lafciato  il  fiero  palio; 

Nelle  leggi  d’ Averno  . .)  ’ ,IJ 

E così  moflruofo,  , • ...  :,T  rA.ì'.i  j :ID 

Come  farebbe  fu  la  terra  appunto  ,.T  ; ’>  . \ ) 
Il  dar  il  volo  all’  uomo,  a cui  le  penne  [' 

Ha  negato  Natura.  Alte  venture  . o:\_  i 1 

Partorirà  il  Delfino;  z < .v  .A  r-f.  v .1 

Che  non  parlano  in  vano  i valli,  abiilì /.  7 
Nè  fallaci  mai  furo  ’ . • . : »L  LI  A 

Gli  oracoli  dell’  Ombre,  e della  Morte*  L i j 
Il  veder  con  chiarezza  a me  fi  tòglie;  : < <( , M. 

Ma  gli  enigmi  del  Fato  il  Fato  feioglie. 

Tutto  fia  noto  ai  Regnatori  foli,  v •„  , 

E poi  fenza  ritardo,  i : «*;  rn*-'*  • : ; J 

Nè  pur  d’un  fol  momento,  < :t  j- : ■ j O 
Ciafcun  di  voi  fen  vada  al  proprio  albèrgo , 

E infino  al  novo  Sole  r-j  t ■;  t f.'  i ) 

Ivi  dovrete  ftar  digiuni,  e chiuli . , - . . LA 

Tar- 
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Ta  rquinio. 

Si  adempivano  i riti. 

SCENA  Q^U  ARTA. 

TARQ.UINIO  Re. 

NOn  è men  moftruofo 
L’oracolo  del  moftro. 

Ma  il  fin  promette  fortunato,  e grande. 
Una  vittima  umana  e pura,  e catta 
Flegetonte  richiede.  In  cambio  ei  dice. 
Che  arriverà  il  mio  fcettro 
Fin  dove  col  fuo  volo  il  Sole  arriva. 

E'  vii  prezzo  una  donna  a tanto  dono. 

Ma  chi  fia  quella  catta, 

A cui  l’Èrebo  vuole. 

Che  morte  dia  la  noftra  regia  prole? 

Il  velo  ofcuro  è qui,  la  nebbia  è folta. 

O Numi  deH’Abiflò,  a me  donate 
Qualche  raggio  di  luce. 

Onde  trovar  io  pofla 

Colei  che  ha  da  placar  l’ira  d’ Averno. 

E fe  una  fola  umana 
Vittima  a voi  non  batta. 

Ne  darò  cento,  e mille.  Io  ben  conofco. 
Che  povero  fia  Tempre 
Ogni  gran  facrificio, 

H h 
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Mentre  con  lui  comprar  fi  deve  il  Mondo. 
Incredibile  par  l’alta  promefia*, 

Ma  facile  ogn’imprefa  c ai  fommi  Dei. 

Sovra  i penfieri,  e i defiderj  umani 
Giungono  l'opre  lor:  ma  che  sì  lieto 
Annunzio  abbia  portato 
Un’  Ombra  a me  nemica , 

Alto  ftupor  mi  rende.  Antica  forfè 
Colpa  di  Tullio,  e grave 
Merta,  che  Pluto  per  maggior  fua  pena 
L’abbia  fpinto  a portar  voci  sì  grate 
Al  fuo  nemico;  e s’anco  ciò  non  fofle. 

Mentre  placar  fi  vuole  il  Re  d’ Averno, 

Tutte  l’ Ombre  foggette  han  da  placarfi. 

Ch’  anco  nel  cieco  AbifTo , 

Ch’è  il  Re  invincibil  legge  ogni  Ombra  vede. 
In  Roma  de’ miei#  figli  è Sello  folo; 

Alle  llanzc  di  lui  condurmi  voglio 
Per  palcfargli  così  grande  arcano. 

SCENA  Q^U  I N T A. 

LUCREZIA.  TARQUINIO  COLLATINO. 

P Lucrezia. 

Erche'  i configli  tuoi 
Sono  a me  leggi  riverite,  e fante. 

Tentai  di  liberar  la  mente  mia 

Dal 


Digitized  by  Google 


*43 


ATTO  III.  SCENA  V. 

Dal  terrore  che  in  lei 
Il  tuo  gran  fogno  imprcfle: 

Ma  nuovi  fegni  han  pollo 
Nuove  tenebre  in  elTa,  c nuovi  orrori. 

Tarquinio  collarino. 

E che  fegni  fon  quelli? 

Lucrezia. 

Già  un’  ora,  o poco  meno. 

Entrando  nella  loggia 
Che  riguarda  il  giardino, 

Sdrucciolando  cadei, 

E appena  fui  riforta , 

Che  vidi  un  atro  corvo 
Porfi  a me  dirimpetto 
Sovra  un  ciprelfo,  arbor  che  fegue  il  rogo, 

E llridendo  col  rollro 
Percolfe  il  proprio  petto.  A me  ciò  pare 
Prefagio  manifcllo, 

Che  fovra  il  capo  mio 
Con  la  falce  fatai  la  Parca  lìa. 

Il  crudo  Fato  vuole , 

Ch’  io  da  te  mi  divida, 

( Colpo  amaro!  ) e eh’  io  fia 
Nella  felva  de’  Mirti  un’  Ombra  nova. 

O Dei,  fe  l’ire  vollre 
Sovra  la  vita  mia  sfogar  fi  denno, 

H h i Vo> 
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Volontario  olocaufto  or  mi  confacro. 
Purché  la  morte  mia 
Felici  fati  al  mio  Tarquinio  doni. 

Per  lui  facrificata 

Mifera  non  morrò,  morrò  beau. 

Collatino. 

Che  gl'  immortali  Dei 
Col  volo  degli  augelli. 

Con  vifcere  di  bovi,  e di  bidenti. 

Con  fulmini,  con  fogni, 

E più  di  tutto  col  girar  degli  aftri 
Mandin  qualche  prefagio  a noi  mortali, 

A crederlo  ci  sforza 
Il  confenfo  del  Mondo  , 

Ch’è  lingua  di  Natura.  Non  v’è  gente 
Barbara,  o cieca  tanto. 

Che  nieghi,  che  vi  fia 
D’ indovinar  qualch'  arte . 

Ma  che  ogni  volo,  ogni  ftridor  di  corvo 
Da  noi  s’intenda,  e fu  vicin  l'effetto. 
Creder  non  può,  chi  è faggio: 

E fi  fono  veduti , 

E fi  veggon  di  corvi  c voli,  e ftridi. 

Che  moftra  il  tempo  effcr  in  van  temuti: 
E fra  tutti  i prefagi 
E'  forfè  il  men  ficuro 


ATTO  III.  SCENA  V. 

Quel  che  vien  dai  volanti,  e molte  genti 
Lo  ricufan  del  tutto. 

Lucrezia.  • 

E'  forfè  folo 

Leggiero  sì,  ma  appreflo  alla  caduta, 

Unito  al  fogno  tuo  sì  fiero,  e grande, 

Efler  non  può  fallace. 

Collatino  . 

Anco  la  mente  mia 

Reftò  fcofla  e turbata,  e già  tei  dilli. 

Nell’  improwifo,  e così  ftrano  fogno. 

Ma  chi  può  penetrar  de’  fogni  ciechi 
L’involte,  e fofche  ambagi? 

Indican  l’ Ombre  fpeflo 

Il  contrario  di  ciò  che  in  lor  fi  vede. 

Se  non  fappiam,  quando  efler  deggia  il  Sole 
Lucido,  o nuvolofo, 

Come  vorrem  faper,  qual  dì  per  noi 
Verrà  del  tutto  eternamente  ofcuro? 

Onde  sogni  accidente  è dubbio,  e incerto. 
Perchè  vogliam,  che  fia  certo  l’ affanno? 

Ciò  che  non  fi  temea,  talor  fucccde-, 

Ma  fpeflo  anco  non  vien  ciò  che  fi  teme. 
Perchè  vuoi  dar  nell’incertezza  il  core 
Tutto  tutto  al  timore, 

E toglier  la  fua  parte  alla  fperanza? 
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Il  dolor  va  col  male. 

Come  l’ombra  col  corpo: 

Non  lo  flacchiam  da  lui , feco  lo  tenga , 

/E  non  vogliam,  ch’il  duolo  il  mal  prevenga. 
Lucrezia. 

Tenterò  di  far  forza  a’ fenli  miei; 

Ma  il  mio  fanello  core. 

Che  non  può  confolarli, 

F un’  augure  maggiore . 

SCENA  SESTA. 

SESTO. 

LA  morte  ad  una  calla, 

E che  fia  l’uccifor,  del  Rege  un  figlio, 

E di  quel  fangue  in  prezzo 
La  Monarchia  del  Mondo! 

Gran  fegreti,  gran  Fati!  E chi  la  calla 
Sarà?  chi  l’omicida? 

Ma  lcuote  in  quello  punto 

Un’  orrendo  penfier  la  mente  mia, 

Pcnfiero  atroce  tanto, 

Che  non  ardilce  il  cor  dirlo  a fe  ilelTo. 

Per  l’orror  trema  il  petto, 

E fi  congela  entro  alle  vene  il  fangue. 

Ma  Ha  fiflo  il  penfiero.  Ei  nafee  forfè 
Dall’alta  forza  degli  llelfi  Dei 

Del 
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Del  tremendo  Acheronte, 

Che  di  fangue,  e di  morte  han  Tempre  Tetc. 

Già  la  mia  volontà  più  non  ardifcc 
Di  ricufarlo,  e tutta  dubbia  refta. 

Ma  fi  difcorra,  e liano  gli  oratori 
Pietà,  d’ Amor  forella,  e Crudeltate, 

Del  trono  indivifibile  compagna. 

In  famofa  contefa, 

D’una  carta  modeftia 
Lucrezia  il  pregio  ottenne. 

Nel  rifiutar  l’amore 
D’alma  grande,  e regale  ella  dimoftra 
Caftità  più  eh’  umana.  Or  di  cortei 
Parlano  forfè  di  Cocito  i Numi. 

O cor,  lafcia,  che  venga  il  penfier  crudo 
Su  la  mia  lingua , onde  pefarlo  i’  porta 
Con  la  bilancia  degli  affetti  miei. 

Già  viene;  ma  la  voce 

Trema  nel  profferirlo.  Pur  fi  dica. 

S’affalifca  Lucrezia,  e sella  cede, 

Sarà  trofeo  d’ Amore; 

Nè  là  carta  efTer  può  che  chiedon  1 Ombre. 

Se  non  cede,  s’uccida, 

E fia  trofeo  di  Pluto. 

Si  facrifichi  all’  uno,  o all’  altro  Nume. 

Se  lieto  non  farò  per  erta  amando, 

Al- 
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Almen  farò  per  lei  lieto  regnando. 

Ma  che  dico?  O mio  core, 

Col  fovran  principato 

Che  Natura  ti  diè  fovra  le  membra, 

Puoi  ben  dettar  nel  fen  fieri  decreti, 

E mandargli  alle  labbra  j 
Ma  così  duro  impero 
Non  avrà  efecutorej 
Rubella  a te  farà  la  delira  mia. 

Che  con  ferro  mortale 

Trafigger  non  vorrà  quel  fen  celelte. 

O Numi  atroci  dell’  orrendo  Abiflfo, 

Se  decretata  avete  opra  sì  cruda. 
Mandate  ad  efcquirla  i molìri  voliti  j 
Ch’  opra  quella  non  è da  mano  umana 
Si  alfalifca  Lucrezia, 

Ma  con  lufinghe,  e preghi  j 
Con  lagrime,  con  doni 
Si  tenti  d’efpugnar  quel  duro  core: 
Così  Pietà  comanda,  e infegna  Amore. 
Ma  fe  non  cede?  O Sello, 

Tu  reiterai  delufo. 

Odiato,  e fchernito, 

E per  falvar  la  vita  a chi  t’abborre. 
Sprezzato  avrai  l’impero 
D’onnipotenti  Dei, 


ATTO  III.  SCENA  VI.  z49 

E’1  Dominio  del  Mondo.  Il  petto  mio 
E'  qual  nube  da  venti 
Rapidi,  e violenti, 

E contrarj  fra  lor  (coffa,  e agitata. 

Che  non  fa,  da  qual  parte 

Il  volo  ha  da  piegar,  volger  il  corfo. 

Ma  contro  quella  cruda 
Riforge  l’ira*,  e il  (angue 
Che  il  cor  circonda,  e in  cui 
Dello  fdegno  è la  fede. 

S’infiamma,  e l’ardor  toglie  !-  - 

A quel  (angue  che  (la  dentro  del  core, 

Dov’  Amore  ha  il  Tuo  trono. 

E'  folle  la  pietà  che  troppo  nuoce: 

Se  giova  effer  crudel,  pecca  chi  è pio. 

Quando  alle  Greche  navi 

Eolo  dar  non  volca  gli  amici  venti, 

Agamennón  fofferfe 
D’immolar  l’adorata 
Ifigenia  fua  figlia} 

E di  quel  fangue  il  prezzo 

Altro  non  era  in  fine,  . 

Che  lo  fiaccar  dagli  arenofi  lidi  . ; 

Dell’ ancore  tenaci  i curvi  denti: 

E con  premio  di  quel  tanto  maggiore 
Sarà  men  forte  un  Roman  cor  d’un  Greco? 

I i Sc- 
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Setto,  fai  pur,  che  quando 
S’acquifti  regno,  ogni  fublime  fpirto 
Andrà  nelle  più  cupe 
Voragini  del  mare. 

Nelle  fiere  caverne 
Dei  furibondi  venti. 

Nè  temerà  d’opporre  il  petto  audace 
Al  fulmine  di  Giove.  O ceda,  o mora 
La  fuperba  Lucrezia:  * 

E mentre  già  con  l’oro  in  quefto  giorno 
Un  fuo  vii  fervo  ho  vinto,  e mi  promette 
Di  condurmi  tra  l' ombre  alla  fua  ftanza, 

Vo‘  che  ciò  fia  nella  vicina  notte. 

O Dei,  vi  feguo,  e chicggio  il  voftro  ajuto: 
Or  tra  voi  decidete, 

S’abbia  da  trionfare  Amore,  o Pluto. 

CORO. 

Quanto  era  vago  il  mondo. 

Quando  fanciullo  ancora 
Stupefatto  mirava  il  Sol,  le  ftelle. 

Frutti  davan  da  fe  le  piante  belle, ri 

E correa  latte  ognora 

Non  men  di  balfo  rio  fiume  profondo. 

Donar  fenza  aratore 

Spiche  fapea  la  terra  a tutte  l’ ore  ; 


ATTO  III.  COR  O.  z5t 
Nè  influenza  di  cielo 
Vibrava  mai  quaggiù  grandine,  o gelo. 

Era  pura,  e (incera. 

Non  di  vapori  piena , 

Ma  placida,  e ferena 

L'aria,  nè  avea  mai  fin  la  primavera. 

Gl’  innocenti  animali 

Scherzavano  con  l'uomo  inerme,  e ignudo. 

Nè  per  dar  pefo  ai  ventri  umani  frali 
Contro  lor  s’adoprava  il  ferro  crudo. 

Davano  il  cibo  l’erbe 
Facile,  grato,  e fano. 

Onde  ignoto  era  il  morbo,  e il  luflò  infano, 

E ignote  pur  le  medicine  acerbe. 

Era  contento  ognun  del  fuol  natio. 

Nè  di  ber  l’ Etiopo , o '1  Perfo  al  Tebro , 

Nè  l’Egizio  nell’Ebro, 

Nè  il  Trace  nell’ Eufrate  avea  defio. 

Era  libero  il  mare 

Dalle  percofle  delle  navi  avare  ; 

Nè  per  turbar  lontane,  e occulte  genti 
Si  fidavan  le  vite  all’ aure  lievi. 

Nè  torceano  le  vele  i palli  ai  venti, 

E non  rendea  più  brevi 
I giorni  all’uomo  o lancia,  o dardo,  o fpada. 
Del  pari  era  ficuro  il  vile,  e’1  forte, 

li  z Men- 
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Mentre  una  fola  ftrada  avea  la  itìorte . 

Ma  la  gioja  più  bella 

Del  mondo  ancor  bambin  fu  l’innocenza. 

Ognun  feguia  da  fe  l’onefto,  e fenza 
Legge  al  giufto  era  fempre  ogni  alma  ancella. 
Non  v’cran  fraudi,  e inganni, 

Infidie  inique,  e tradimenti  impuri. 

Che  fabbrica  (Ter  danni  ; 

Ma  tutti  a cielo  aperto  eran  ficuri. 

Una  fol  legge  di  fua  mano  avea 
Scritto  Natura,  eh’ è d’ogni  altra  idea: 

Con  ciò  che  piace  a te , Jì  pefi  il  giu/lo  ; 

Che  ciò  che  f piace  a noi , con  gli  altri  è ingiufio . 

Tal’ era  il  fren  della  primiera  gente. 

Quando  non  era  alcuno  . 

Da  Regnator  poflente, 

O da  Giudice  reo  calcato,  c oppreffoj 

E vivea  fciolto  ognuno 

Prence  del  fuo  voler.  Re  di  fe  ftelTo. 

Ma  fen  volò  nel  ciel  sì  dolce  vita, 

Di  cui  rimafe  in  terra 
Un’immagine  fola. 

Ed  è la  libertà  cara,  c gradita, 

Che  l’ingiuftizie  atterra, 

E che  col  nome  fol  fallile  confola, 

E a lei  compagna  fida 

L’ cgua- 
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L’egualità,  eh' anco  nel  ciel  fi  ftima. 

Ove  la  notte,  e’1  dì  l’ore  dell’anno 
Dividon  Tempre  con  bilancia  uguale. 

Ove  con  pari  paflo  al  Cancro  Tale 
Il  Sol  dell’  alto  Olimpo  in  fu  la  cima , 

E al  Capricorno  poi  fe  fleflo  fida, 

Ond'  ugual  lo  fplendor  gli  altri  ne  tranno . 

Così  fciolta  città  giufta  comparte 
Il  comando,  e la  legge, 

E a vicenda  fi  regge 

Da  tutti,  e s’ubbidifce  a parte  a parte. 

Del  povero,  e del  ricco  c la  ragione 
Mifurata  da  lei  con  modo  pari, 

E non  odia  il  valor,  nè  l’oprc  buone. 

Ma  i più  apprezzati  là  fono  i più  chiari  . 

Ivi  colpa  non  va  da  pena  fciolta. 

Nè  l’innocenza  è tra  perigli  involta. 

Ogni  lingua  fpiegar  può  ciò  che  giova, 

E non,  come  col  Re,  fol  ciò  che  piace. 

E la  guerra,  e la  pace 

Il  confenfo  comune  o fugge,  o approva: 

Nè  fon  foggette  ad  empie  regie  voglie 
Con  barbaro  coftume  o figlia,  o moglie. 

Il  bel  Secol  dell’Or  del  tutto  c fpento. 

Ma  dove  è libertà,  ila  quel  d’ Argento. 

IL  FINE  DELL’ATTO  TERZO. 

LU- 
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ATTO  QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

LUCREZIA. 


OVuNquE  volgo  il  palio,  o giro  il  guardo , 
Trovo  legni  mortali.  S’io  mirava 
Il  già  caduto  Sole, 

All'occhio  egli  venia 

Con  l'immagine  Tua  tutto  fanguigno: 

Ed  or  fé  miro  le  notturne  faci. 

Non  mi  pajono  (Ielle 

Che  m’invitino  al  Tonno  di  Natura, 

Ma  mi  fembran  comete. 

Che  mi  chiamino  al  Tonno  della  morte. 

Ma  donde,  o da  qual  parte 
E'  per  cader  il  colpo  fiero , o Dei , 

Della  Tragedia  mia? 

Non  veggio  alcun  principio,  alcuna  feena. 

Ma  ciò  non  mi  lufinga.  Ben  conofco, 

Quanto  è debile  e frale 
Ogni  corpo  mortale, 

Ch’è  un  lieve  fogno,  anzi  di  fogno  è un'  ombra. 
Una  puntura,  un  fallò, 

D’ un’  animale  un  dente , 
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Sola  una  goccia  di  corrotto  umore. 

Che  cada  fopra  il  core, 

Può  levarci  dal  mondo  in  un  momento; 

Nè  in  ciò  c ha  decretato , 

Manca  mai  ftrada  al  Fato.  Or  dal  mio  feno 
Ogni  affetto  terreno  efilio  prenda  ; 

Che  alla  coftanza  fola  io  dono  il  petto. 

E ficcome  le  tigri, 

E i leoni  addolcifce, 

E con  ficura  man  tratta  il  maeftro. 

Così  tutti  i terrori , 

Quafi  fiere  nei  cori. 

Si  rendon  manfueti  alla  coftanza. 

0 bellezze,  non  mai  per  altro  care. 

Che  per  efler  amate 

Dall’ adorato  fpofo. 

Tolto  cangiar  dovrete 

1 vermigli  colori 
In  funebri  pallori. 

Quelle  chiome,  che  pare 
Ch’  abbian  dell’or  la  luce, 

In  mefto  rogo  avran  luce  di  foco, 

E,  dello  fpecchio  in  vece,  andranno  all’  urna. 

Ma,  Lucrezia,  fe  vuoi 

Ufar  coftanza,  lafcia 

Quelli  teneri  fenfi.  Or  fi  conviene. 

Che 
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Che  mediti  il  tuo  fin,  ma  con  franchezza 
Che  il  meditar  la  morte 
E'  meditar  la  liberiate  ; e quegli 
Che  fa  morir,  la  fervitù  non  teme. 

O di  Fortuna  infidiofi  doni. 

Migliori  a chi  vi  fpera. 

Che  a chi  v’ha  confeguito. 

Da  me  partite,  e perturbate  altr’alme. 

E tu  foffri,  o mio  core,  ogni  afpra  forte: 
Refifti  a ogni  empio  cafo,  e il  Fato  fegui 
E,  perchè  in  te  s’ammorzi 
Del  mondo  ogni  defio. 

Rifletti  a ciò  eh’ c vita, 

A ciò  eh’ è morte.  Altro  non  è la  vita, 
Ch’  un  laberinto  cieco. 

Che  una  felva  di  mali, 

Che  un  mar  di  fcogli  pieno. 

In  cui  non  è ficuro 

Dalle  procelle,  e dal  naufragio  il  porto. 
Teatro  è il  balfo  mondo, 

E di  tragici  eventi  è tutto  carco, 

E nelle  feene  fue  crudeli,  e orrende 
Gli  uomini  fon  gli  attori. 

Principiano  talora 
Da  diletti,  e da  giojcj 
Ma  terminano  fempre 
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In  cadaveri,  e in  tombe  , 

Nè  Tragedia  v’è  in  lui  di  lieto  fine. 

Ma  che  cofa  è la  morte? 

Se,  come  han  detto  i faggi. 

Lo  Ipirto  fla  nel  corpo 
Come  in  carcere  cieco; 

Se  quelle  membra,  in  cui 
Vivendo  ftiamo  involti , 

Catene  fono,  e tenebre  dell’alma; 

Da  loco  angufto,  e ofcuro 
Ufcir  ci  fa  la  Parca: 

Altra  pena  non  v’è  fuor  che  il  timore. 

Difetto  di  chi  more, 

Non  colpa  della  morte. 

Che  il  fin  dei  mali,  e non  i mali  porta. 

E fe  Ialine  non  empie 
Han  la  lor  fede  negli  Elifi  campi. 

Dove  il  Sol  non  s’offufca. 

Dove  non  ha  più  fcettro 
Nè  Parca,  nè  Fortuna, 

Onde  dal  giorno  che  chiara iam  di  morte. 

Ha  il  dì  eterno  il  natale, 

E al! immortalità  morendo  andiamo, 

Perchè  il  varco  fatai  temer  vogliamo? 

E fe  affetto  terreno 
Al  paffaggio  ripugna, 

K k Si 
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Si  penfi,  che  fi  tratta 

Non  di  fuggir,  ma  di  allungar  il  giorno 

E per  pochi  momenti.  Noi  mortali 

Siam  quafi  foglie  frali 

Verdi  la  fiate,  ma  cadute  il  verno j 

E fe  il  novo  calore  altre  ne  forma. 

Cadono  pur  anch'  eflc  al  novo  gelo: 

Nò  i mefi , e gli  anni  folo. 

Ma  i fecoli  fon  punti 

In  paragon  del  tempo,  e al  paragone 

D’eternità  infinita  il  tempo  è nulla. 

Ha  la  vita  mortale 

Per  farli  incontro  a morte 

Vclociflimo  corfo,  e flrada  breve. 

O prima,  o dopo  tutti 

Abbiam  da  entrar  nella  funefta  barca. 

Trionfarono  i Greci 

Dei  Trojani  fvenati. 

Convertito  in  fepolcri  il  Frigio  fuolo. 
Anzi  può  dirfi  era  un  fepolcro  folo: 

Ma  dove  andaro  i trionfanti  al  fine? 

In  cenere  fepolta:  e in  tempo  breve  j 
Nè  di  più  pefo  fu  dei  vincitori 
La  polve,  che  dei  vinti. 

E gli  uomini  non  folo. 

Ma  le  Cittadi , e i Regni 
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Cadono  in  polve,  e trovano  le  tombe. 

Nè  veftigio  ne  refta,  onde  li  polla 
Dir  almeno  Qui  fu.  Non  più  ficura 
La  memoria  di  loro 
E'  dal  tempo  profondo: 

Ch’  egli  al  fine  trionfa  i nomi,  e il  Mondo  . 
Mi  dicono  gli  augurj, 

Che  le  fortune  mie  fono  infelici  5 
Ma  dove  andrò,  verranno  anco  i felici. 
Parca,  fc  vuoi  ferirmi, 

A tuo  piacer  ferifcij 
Che  alle  faette  tue 
Già  preparato  è’1  petto*, 

E non  pure  ubbidifco 
Al  voler  del  Delfino, 

Ma  pronta  v’  acconfento . Il  mio  Tarquinio, 
Che  folo  può  far,  che  mi  fembri  orrendo 
L’afpetto  della  morte. 

Mentre  <la  lui  reftar  deggio  divifa , 

Non  torna  dalla  reggia. 

Dove  difle,  eh’  andava, 

E pur  cade  la  notte. 

Poco  tardar  potrà  5 ma  mentre  corto 
Dimoftrano  i prefagi  il  viver  mio, 

Ogni  raggio  eh’  io  perdo 
Della  fua  luce,  porta 
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All’  amante  mio  core 

Dell’  irte  fio  morir  pena  maggiore . 

Ma  fé  ne  viene  a me  la  mia  Nutrice 
Con  palli  lenti , e metta . E eh’  elTer  puote  ? 

SCENA  SECONDA. 

NUTRICE.  LUCREZIA. 

A Nutrice  . 

Ver  io  non  vorrei  nè  piè,  nè  lingua 
Per  non  portar  sì  ingrato,  e fiero  avvilo 
All’  amata  Lucrezia . 

Lucrezia. 

E che  mi  poni? 
Nutrice. 

Oh  Dio,  come  ho  da  dirlo? 

Lucrezia. 

Ho  già  comprefo. 

Che  ai  tuoi  palli  dà  il  moto  infaufto  calo.  • 
Nutrice. 

Al  mio  petto  il  dolor  niega  la  voce. 

Lucrezia. 

Narra,  fia  che  fi  voglia  ; 

Che  ho  già  fermato  il  core 
Anco  a gli  eventi  eftremi. 

Onde  d’ ogni  gran  colpo  ei  fia  maggiore. 

Nu- 
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Nutrice. 

Ah  che  troppo  gran  piaga 
E'  quella  che  tu  brami 
Ch’  io  ti  difcopra , o figlia . 

Lucrezia. 

Vano  rimedio  è l’ignorar  i mali. 

Nutrice. 

Tarquinio  il  tuo  conforte. 

D’ordine  dei  Regnanti  c imprigionato, 

E quefia  carta  ei  manda. 

Lucrezia. 

O troppo  crudo, 

O troppo  fiero  Ciel!  tu  hai  penetrato. 

Che  v’è  del  mio  morire  un  mal  più  grande} 

E mentre  io  non  credea. 

Che  nel  mio  feno  ad  altra  piaga  loco 
Vi  fofle,  l’hai  trovato.  Quelli  fono 
Del  mifero  Tarquinio 
Caratteri  infelici.  Or  de’  miei  fpirti 
S’unifca  ogni  vigore. 

Perchè  fian  letti,  al  moribondo  core. 
Lucrezia,  ecco  del  fogno 
Già  fcoperti  gli  arcani,  lo  fon  prigione 
Dei  'Regnanti  crudeli } 

E mentre  fu  la  foglia 
Del  career  de'  Tiranni 

T ien 
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Tien  la  Morte  la  falce , io  morto  fono. 
Sarà  la  polve  mia  quella  che  l’ Ombre 
Mi  moftraro  nelt  urna: 

Sarà  il  mio  fangue  quello 

Che  fovea  il  nofìro  letto  io  fparfo  vidi  } 

E mono  confolato  , 

Poiché  col  mio  morir  te  affolve  il  Fato . 
Solo  m intenerifce , e mi  perturba 
Il  dover  dar  al  fonno  eterno  i lumi , 

E que/ìa  carne , e t offa  a infauflo  rogo , 
Senza  poter  vederti , o mio  bel  Sole , 

Di  cui  un  folo  raggio 
Mi  farebbe  fìcuro 
Varcar  il  Fiume  ofcuro: 

E morirei  contento , 

Se  alt  ultimo  fofpiro  udir  potefi 
La  mia  Lucrezia  a dirmi , 

Spirto  amato  , va  in  pace. 

E ti  giuro , mia  vita , 

Se  pofibil  mi  fojfe 

Il  fofìener  nelle  mie  mani  il  core 

Per  qualche  fpazjo  breve  , 

Che  io  prevenendo  la  fentenza  ingiufla , 
Me  lo  trarrei  dal  petto  j 
E tal  forte  di  fato  eleggerei , 

Che  mirar  fpererei  nel  mio  morire 
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Scolpita  in  ejfo  l adorata  immago. 

Ma  già  che  ciò  non  puoff , 

Credi , cor  mio , che  parto 

Memore  del  tuo  amor,  della  tua  fede ; 

E che  nei  ciechi  abijf , 

Se  tanto  pojfon  C Ombre  , 

Infocherò  il  tuo  nome 
Quajì  mio  facro  'Nume. 

Ma  tu  nini  , fe  mi  ami , e nini  lieta  j 
E mentre  ancora  fei 
Sotto  le  leggi  mie , 

Quefa  e l’ ultima  legge 
Ch’io  ti  preferirlo  ; e [appi. 

Che  la  fola  fperanzjt , 

Che  fa  da  te  efequita , 

Mi  farà  por  tranquillamente  il  collo 
Sotto  a barbaro  ferro , 

E farà , che  io  non  evada 
Nei  neri  Regni  ai  lochi  defittati 
A gli  fpirti  infelici , e difperati. 

Nutrice. 

Con  quanto  fiero  affanno 
Ha  letto  l’infelice!  e ben  fon  fenfi 
Che  trar  potrian  fin  dalle  tigri  il  pianto. 
Lucrezia. 

O Giove,  e quando  vuoi 
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I fulmini  adoprar,  s or  non  gli  adopri? 

Terra,  che  pur  talvolta 

Inghiottì  le  città,  perchè  non  t'apri? 

Come  puoi  foftener  sì  rei  Tiranni? 

0 Aftrea,  come  permetti. 

Che  l’innocenza  opprefla,  e vinta  cada. 

Ma  tutto  è crudeltà.  Crudele  è fatto 
Anco  il  Tarquinio  mio.  Già  mi  ricufa, 

E non  mi  vuol  compagna 

Come  in  vita,  anco  in  morte:  ei  mi  comanda, 

E tanto  può , eh’  io  retti 

Di  qua  da  quel  grand’  argine  che  parte 

1 vivi  dai  fepolti.  Egli  non  vuole, 

Ch’  io  vada  feco  al  varco 

Che  rivarcar  non  lice. 

Mifera!  non  potrai 
Nè  viver,  nè  morire. 

Fiera  legge!  e che  s’io 
L’efequifco,  farò  la  più  infelice 
Anima  dei  viventi: 

E fe  la  rompo,  temo 
Di  trovar  là  nel  tenebrofo  Regno 
Vcrfo  di  me  adirata 
L’Ombra  cara,  e adorata, 

E che  da  fe  mi  fcacci. 

Come  violatrice 

Del- 
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Delle  Tue  leggi,  di  cui  fui  fin'  ora 
Ubbidiente  ancella. 

Ala  fé  il  dolor  m’  uccide, 

A te  verrò , cor  mio , pur’  innocente . 

Dunque , o dolore , è folo  in  te  riporta 
Ogni  fperanza  mia  : 

O quanto  farai  pio. 

Se  mi  togli  dal  mondo  ! Il  piè  mi  trema , 

E le  palpebre  ho  gravi.  ... 

Gran  caligine  ofcura 

La  mente  miaj  forfè  efaudita  fono. 

Ndijuci  . 

Oimè;  che  di  pallore 

Di  morte  ha  tinto  il  volto:  oimè  ; che  cade. 
Appoggiati,  o mia  figlia.  Ella  è fvenuta. 

SCENA  TERZA. 

LUCREZIO. 

CHr  vive  fotto  fiero. 

Sotto  crudo  Tiranno,  altra  difefa 
Non  ha  che  la  coftanza.  Elfa  dimoflra 
All’uom  nel  mar  del  mondo, 

Quafi  a nocchiero  in  procellofi  flutti. 

Che  fcoprono  il  valore 

Gli  amici  nò,  ma  gl’  inimici  venti. 

In  tempi,  in  tempi  fiamo, 

L 1 In 


Digitized  by  Google 


iC6 


LUCREZIA. 

In  cui  fi  deve  preparare  il  petto 
A ogni  feroce  cafo, 

E afpettar  ogni  punto  il  fatai  colpo. 

Tarquinio  è carcerato:  è breve  il  paflo 
Dal  carcere  alla  tomba, 

Sotto  al  crudel  Monarca, 

Sitibondo  di  fangue  , ' ‘ • - 

Più  che  l’Ircane  tigri.  E come  appunto 
La  tigre,  fe  fi  avvezza 
A lacerar  col  dente 
Animali  innocenti. 

Non  può  foffrir,  che  le  fue  fauci  orrende 
Refìin  mai  fenza  fangue; 

Così  il  Re  c’ha  bevuto 

Per  nutrir  la  fierezza  il  fangue  umano. 

N’ha  fempre  maggior  fete.  E’  fiera  guerra 
La  crudeltà  del  Rege, 

Ma  guerra,  in  cui  non  puoffi  impugnar  l’armi, 

E nel  morir  tener  in  man  la  fpada. 

11  fuperbo  Tarquinio,  il  Re  feroce  . !. 

Non  fi  fazia  di  ftrage, 

E non  diftingue  nè  l’età,  nè’l  feflo. 

Van  del  pari  alla  fcure  • ì 

E’1  tenero  garzone,  e’1  vecchio  infermo; 

Che  l’empio  ha  per  baftance 
Caufa  di  morte,  che  morir  fi  polfa. 

In 
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In  chi  è ben  nato  è l’invecchiar  sì  raro. 

Che  par  prodigio  in  nobiltà  vecchiezza  j 
E l’età  mia  fenile 
E'  moftruofa,  come 

Bianchezza  in  corvo,  o pur  negrezza  in  cigno. 
Ei  difende  le  colpe  con  le  colpe. 

Lava  il  fangue  col  fangue; 

Che  in  lui  la  crudeltà  fatta  è diletto. 

Sempre  fempre  la  Parca 

Nel  regno  fuo  fta  con  la  falce  in  mano, 

E fempre  van  vermiglie 

Del  Tebro  l' onde  al  mare . Al  paragone 

Si  può  dir  pio  di  Polifemo  l’antro. 

Di  Licaon  la  reggia  era  clemente. 

Non  è pietra  più  in  Roma, 

Che  macchiata  non  ha  di  civil  fangue, 

E a tutte  l’ore  egli  calpefta  l' offa . 

Che  più  fi  temerebbe, 

Se  regnalTero  gli  orli, 

I leoni , i ferpenti  ? Or  quando  ei  tolti 
Avrà  dal  mondo  gli  innocenti  tutti 
Per  foddisfar  le  brame  fue  crudeli. 

Uccider  converrà  gl’  iniqui  ancora , 

E regnerà  qual  crudo 
E mortai  drago  in  orridi  deferti. 

Ma  come,  o fommi  Dei, 

LI  z La. 
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Lafciate  che  Fortuna 

Rivolga  a Tuo  piacer  la  cofe  umane 

Con  braccio  ingiufto  tanto?  Noi  fiani  pure 

Le  reliquie  Trojane, 

Che  tra  perigli,  e flutti 

Fur  condotte  da  voi  fui  Tuoi  Latino! 

Celefte  meflaggier  fu  fcorta  a Enea* 

E Romulo  pur  nacque 

Dal  Teme  del  gran  Marte , e alberga  in  cielo  ! 
Dunque  fu  penlier  voftro. 

Che  così  eccelli  fati 

Solo  aprifler  la  ftrada  . . : 

Ad  un  Tiranno  fra  i Tiranni  un  moftro  ? 

Se  temerete,  o Numi, 

Di  dar  gaftigo  alle  felici  colpe , 

Più  non  avrete  altari , ^ 

E ufcirete  dai  templi,  e non  a torto. 

Ma  quanto  è acerbo,  o Dio,  quanto  c infelice 
Del  mio  Tarquinio  il  cafo. 

Che  altra  colpa  non  ha,  che  d’effer  grande! 

Ch’  è legge  de’  Tiranni 

L’ odiar  i chiari , e ’1  trucidar  i forti . 

Quanto  tragicamente,  e quanto  prcfto 
S’ è avverato  quel  fogno  : 

Sì  Arano,  e sì  funefto!  Il  grave  colpo 
O quanto  amaramente  _ 

E’  per 
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E'  per  fentir  Lucrezia, 

A cui  per  confolarla 
Andrei  con  l’ ale  al  piede  : 

Ma  sì  afflitto  è il  mio  core. 

Che  d’accrefcer  io  temo  il  fuo  dolore. 

In  oltre  unir  io  voglio  in  quella  notte , 

E in  quello  albergo  mio  tutti  i più  cari 
Congiunti  e meco , e feco  in  fangue , e in  fede , 
Per  conligliar  con  eflì , 

Se  fi  può , fe  fi  deve 
Chieder  pietà  al  Tiranno. 

Ma  ogni  cofa  fia  vana  ; 

Che  dei  miferi  al  pianto 

Sordo  egli  è più,  che  non  è l’afpe  al  canto. 

L'unirfi  è rifehio  pure; 

Ma  nei  grandi  perigli,  e per  chi  s’ama. 

Riguardo  non  ha  loco,  e l'uomo  deve 
Tutco  tentar,  benché  ne  fperi  poco. 

SCENA  Q^U  A R T A. 

SERVO.  SESTO. 

Q Servo. 

Uesta  è la  lìanza  di  Lucrezia,  e dove 
Quella  cortina  vedi,  è il  gabinetto 
In  cui  pollo  è il  fuo  letto. 

Pian- 
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Pianfe,  e fvenne  all’ avvilo. 

Che  ha  prigion  Tarquinio, 

E rinvenuta  volle 
Sola  reftar,  ed  ivi 
Tra  lagrime,  e fofpiri  or  fi  ritrova. 

Sesto. 

Tanto  faper  mi  balla. 

Servo. 

Io  mi  ritiro. 

Sesto. 

Han  divifo  il  mio  petto  Amore,  e Regno, 

Ambo  poflcnti  : ma  s è pollo  Amore 
In  quella  parte  ove  più  piega  il  core. 

SCENA  Q^U  I N T A. 

• r 

LUCREZIA.  SESTO. 

S Lucrezia  . 

Trepito  Tento,  e viril  voce.  O Dei, 

Che  veggio?  Un  uom  col  ferro  in  mano?  E Sello. 
Mifera  fon  tradita! 

Sesto. 

Afcolta,  e taci.  • 

Quell’  Amor  che  nel  cielo . * 

E’  nato  al  par  col  Sole,  e con  le  llelk, 

E dal  cui  vivo,  e fempiterno  fonte 

Ven- 
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Vengono  l’alme  tutte. 

Che  rendon  vago  tanto*  e ornato  il  mondo: 

Quell’ Amor,  la  cui  face  J 

Mette  le  fiammÈ  in  feno  ai  Numi  ftcflì , 

Qui  m’ ha  condotto , perch’  io  dir  ti  porta , 

Che  in  quella  notte,  in  cui  le  tue  bellezze 
A mirar  mi  guidò  Fato  poflente. 

Scoccarti  tanti  dardi 

Dentro  al  mio  cor  co’ tuoi  fplendenti  guardi. 

Che  da  quell'  ora  mai 
Trovar  non  ho  potuto 

Rimedio  alle  mie  piaghe,  > 

Piaghe  che  mi  daranno  al  fin  la  morte  » 

Se  non  mi  fani  tu,  che  mi  piagarti. 

A te  dunque  ricorro 

Supplice,  moribondo:  : , . : 

E del  mio  error  la  fcufa 
Porti  la  tua  bellezza. 

Bellezza,  di  cui  mai  non  vide  uguale  . 

Argo,  Cipro,  nè  Deio,  ; 

Bellezza  che  ti  rende  in  terra  un  Sole, 

Emulo  del  celefte.  .* 

Non  voler,  che  con  novo 
Coftume,  e moftruofo  , 

Dal  bel  fereno  tuo  vengan  tempefte. 

Raccordati , che  fuole  . . 

Rag- 
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Raggi  vibrar,  e non  faette  il  Sole . 

Lucrezia  . ~ . r r 

Io  dunque,  o Dei,  non  era  L?  d . ìc  ; 

A baftanza  infelice? 

Santa  Onelìà,  che  fai, 

Quanto  le  leggi  tue  feinpre  adorai,  . 

Come  permetti,  ch’io  — 

Fra  tante,  e tante  in  Roma 
Sia  giudicata  fola 

Facil  materia  a brame  impure,  e infami? 

Della  mia  caftità,  del  mio  rigore 

Quello  è dunque  l’acquilto?  O eccella  Dea, 

Nume  dell’ alme  belle 

In  terra,  come  in  cielo, 

Lume  più  bel  dell’ altre  eterne  ilelle, 

E che  nemica  fei  > •.  ■*  - • 

Degli  amori  profani,  .. 

Rifpondi  tu,  e difendi 

Chi  fempre  t’adorò  con  pura  mente. 

Sesto./  . ... 

Non  fon  sì  fieri  gl’  immortali  Dei, 

Che  s’adirin  con  noi 
Per  colpe  sì  leggiere. 

Delle  fraudi  amorofe, 

E degli  sforzi  degli  amanti  arditi 
Prendono  gioco  i Numi,  e ride  Giove; 

Abitò 
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Abitò  già  la  Pudicizia  in  terra. 

Quando  eran  novi  gli  elementi,  e’1  cielo. 
Quando  fredde  fpelonche  eran  le  cafe, 

E quando  uomini  e gregge 
Copriva  un  Polo  albergo,  un’  ombra  fola; 

E allor  che  Aftrea  fe  ne  fuggì  dal  mondo. 

Se  n'andò  feco  anch’  ella. 

Qual  compagna,  o Torcila. 

E fe  ciò  non  t’appaga,  e temer  vuoi 
Quelle  mondane  leggi, 

Di  cui  principio,  e fin  fon  l’ apparenze. 

Credi,  che  van  del  pari 
La  carta,  e la  fegreta: 

E che  pudica  è quella. 

Di  cui  l’ impudicizie , 

Se  tal  nome  può  darfi 
Alle  grazie  amorofe,  occulte  fono;  j < ' 

Che  nel  titol  di  onefta. 

Quando  vi  fia  il  parer,  è l’efler  nulla. 

Se  non  vien  lode  da  bel  fatto  ignoto. 

Così  biafmo  non  vien  da  error  nafeoflo. 

Io  non  fon  per  mai  dirlo, 

E fe  il  dico,  che  il  Ciel  s’armi  a’ miei  danni, 

E in  lui  non  fia  per  me  clemente  ftella,  . A 
E te  mia  luce  ei  renda 
Verfo  me  più  feroce, 

M ffl;  E , fe 
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E,  fe  poflibil  fofle. 

Perchè  più  mi  tormenti,  anco  più  bella. 
Lucrezia  . 

10  non  fo,  con  qual  nome 
Chiamarti;  che  il  regai  togli  a te  fteflo 
Con  penfiero  il  più  ingiù  fto 

Che  pofsa  mai  capire  in  mente  umana. 
Sono  falfi  i tuoi  detti. 

Cor  pudico  non  cerca 
L’occulto,  ma  l’onefto. 

Ma  che  occulto  eflfer  puote? 

Diali  che  al  mondo  fia,  lafsù  nell’  etra 
Veggon  tutto  gli  Dei,  nè  in  ciel  li  ftiraa 
Cofa  che  iniqua  fia,  colpa  leggiera. 

Ma  fe  foflero  e ciechi,  e lordi  i Numi, 
E celar  fi  potette  a gli  occhi  loro 
Così  nefando  eccello, 

Come  potrei  celarlo  all’  alma  mk  ? 
Nafconderlo  a me  ftefla?  Anco  tacendo 
La  cofcienza  accula  : 

E quel  giudice  muto, 

Ch'  anco  fenza  parlar  giufto  condanna. 
Mifero  chi  lo  fprezza,  e chi  mifura 
Con  le  falle  apparenze  i getti  Tuoi. 

11  fupplicio  più  grave. 

Che  accompagni  il  peccar,  è aver  peccato 


l7J 


ATTO  IV.  SCENA  V. 

I peccati  difenda  pur  Fortuna, 

Co’  Tuoi  doni  gli  adorni. 

Non  abbia  contro  lor  forza  la  legge , 

Del  delitto  la  pena  è nel  delitto. 

Nè  latra  così  mai  Cerbero,  o Scilla, 

Come  nell’ alme  ree  latran  le  colpe; 

Nè  al  par  di  loro  hanno  feroce  il  morfo 
Dell’  arenofa  Libia  o tigri , o ferpi  : 

E fe  il  flagel,  con  cui  la  colpa  sferza. 

Prima  eh’  ei  pecchi , il  peccator  vedefle , 

Fuggirebbe  il  peccar  più  che  la  morte . 

Ma  parti,  o fier;  eh’  io  temo 
Col  parlarti,  che  impura 
Si  renda  la  mia  lingua,  e la  mia  voce. 

. . Sesto. 

Fugge  il  colombo  l’aquila;  e la  cerva 
Fuggc  il  leone;  e fugge 
La  lepre  il  can  mordace; 

Ch’  efler  nemici  a lor  difle  Natura: 

Ma  Natura  non  diffe. 

Che  fi  fugga  l’amante.  . 

Penfa  meglio,  o Lucrezia; 

Ch’ è il  fecondo  pender  miglior  del  primo;  . 

Nè  lentezza  vi  vuole 
Nell’  afferrar  Fortuna, 

Che  ha  il  crin  fol  da  una  parte,  e molto  c corto. 

M m z Mi- 
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Mira,  come  alla  delira  a te  s’è  polla 
Col  renderti  adorata  , 

Da  limano  Regnante, 

Che,  fé  regnar  vorrai,  < 

Saprà  trovar  le  vie  > ■ . 

Di  farti  divenir  fua  regia  fpofa  *, 

Onde  quelle  matrone 

Ch’  ora  uguali  ti  fon , ti  faran  ferve , 

E fra  lor  ti  vedrai  come  la  Luna  •' 

Fra  le  minori  flelle  ; 

E quando  calcherai  Romane  llrade. 

Adorata  farai  dal  popol  tutto. 

Del  Regno,  fu  la  terra  : ; '■» 

Giove  fatto  non  ha  cofa  più  grande  : . S. 

E chi  lo  fprezza,  o non. ha  cor’,  o è llolto. 

Lucrezia. 

Se  allo  fcettro  Romano 

Unir  poterti  tu  l’Italia  tutta,  ... 

E l’Italia  non  fol,  ma  dell’  Affina  ::  v L; 
La  ricca,  e gran  tiara, 

Eleggerei  una  capanna  vile 

Col  mio  fpofo , s’ei  vive;  •. 

E s’ei  non  vive,  ( o Dio!  che  il  cor  mi  s’aprfi  ) 
L'andar  feco  tra  l’ Ombre. 

Sesto.  . . . 

. o • S’ami  tanto 


II 
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Il  tuo  fpofo  Tarquinio, 

Sappi,  che  la  Tua  vita,  e la  Tua  morte 
Dal  cenno  mio  dipende. 

Se  mi  confòli , tei  rimando  vivo , 

Se  mi  difprezzi,  tei  rimando  eftinto. 

Lucrezia. 

O moftro  di  fierezza!  Tu  mi  porgi 
Con  un’  ilìefla  man  cibo,  e veleno. 

Vuoi,  che  prenda  il  letale,  ■ 

O che  laici  il  vitale . 

O mio  Tarquinio,  a quanto  fiero  parto 
Or  mi  conduce  incforabil  Fato! 

Ha  da  ufcir  dunque  dalla  voce  mia 
O fentenza  di  morte  alla  tua  vita, 

O fentenza  di  morte  all'  onor  tuo  ? 

Nell’un  modo,  e nell’ altro  io  ti  trafiggo. 
Ma  fo,  che  l’alma  tua  nobile,  e grande 
Stima  di  minor  pefo , 

E di  prezzo  più  vii  vita,  che  onore-, 

E fo,  che  fe  qui  folli, 

Scriverefti  col  fangue 
Quella  fatai  fentenza: 

Ma  tremo  al  profferirla. 

La  lingua  l’abborrifce. 

La  mence  inorridifee: 

Ma  l’Oneftà  gran  Nume,  o Dio,  mi  sforza 
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Svena,  barbaro,  sbrana:  io  fon  collante. 
Sesto , 

Dura  imprefa.  Si  provi 

Con  un  colpo  maggior  la  Tua  collanza; 

Che  l’amor  proprio  ogni  altro  affetto  vince. 
Perchè  altera  non  vanti. 

Che  la  tua  rigidezza 
D’un  Regnator  trionfa  ; 

Se  non  affenti,  voglio. 

Che  la  mia  fpada  nel  tuo  fen  s’immerga, 

E con  la  crudeltà  trarne  anco  l’alma; 

E in  quella  notte  Beffa 
Truciderò  Tarquinio.  Or  che  rifpondi? 
Lucrezia. 

Empio,  non  ben  m’intendi; 

Fu  la  prima  fentenza  a me  crudele  ^ 

E la  feconda  è pia.  v ':,  f 

Ha  da  morir  Tarquinio,  e vuoi,  ch’io  tema 
Che  a me  minacci  morte?  . (j 

Ben  temerei,  fe  minacciarti  vita. 

Se  il  collo  vuoi,  l’ abballò, 

E fe  ricerchi  il  petto 

Ch’a  gli  amplerti  ho  negato,  al  ferro  il  dono 
Mio  fpofo,  io  ti  precorro, 

E non  dilubbidifeo 

Le  leggi  tue  con  l’andar  prima  a Dite 
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Per  grata  sì,  non  volontaria  morte. 

E pregherò,  cor  mio. 

Il  terribil  Nocchicr  dell’onda  nera, 

Ch’ infin  che  tu  non  giunga,  ei  me  non  parti. 
Sesto  . 

Così  fei  ferma? 

Lucrezia. 

Più  che  fcoglio,  o monte. 

-■  Sèsto. 

Piega  i ginocchi,  e invoca  ;; 

I Numi  dell’  abirto . 

Lucrezia.  • 

Ecco  mi  piego  sì,  ma  invocar  voglio 
O con  la  voce,  o con  la  mente  Giove, 

A cui  s’afpetta  il  fulminar  Tiranni, 

E invocar  voglio  pure 

II  mio  Tarquinio,  e in  quel  sì  caro  nome 
Dar  l’ultimo  fofpiro. 

Nè  ciò  mi  vieterà  la  tua  fierezza; 

Che  puoi  trarrai  la  lingua,  • 

Ma  non  può  il  tuo  furore 

Pria  della  vita  tor  l’arbitrio  al  core. 

Sesto . - • 

E che  più  retta  ? E’  quella  ; i 

Certo  colei  che  ha  dimandato  Avemo. 

O Dei  tremendi  dell’  ofcuro  Lete, 

Ecco 
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Ecco  eh’  a voi  confaci 

La  carta  che  chiedete;  c . 

E quanto  comprendete  efifer  maggiore  ' I d'..  ! 

Il  duro  sforzo  d’ un  amante  core  : ^ r ' '.!  : 

Nel  trafigger  l’amata. 

Sia  la  vittima  a voi  tanto  più  grata  y ; ijì  ; O 
E cada  lotto  Roma  . ..>■■  \ 

( Che  promifer  così  le  voci  voftre  ) 

Per  quefto  colpo  foggiogato  il  mondo. 

Ltrcn  EZI  A . 

O fommo  Giove , o mio  Tarquinio , or  moro . V 
Sesto . 

Ma  il  braccio  non  fi  piega,  il  cor  ripugna:  _ 

Sorge  nella  mia  mente  . o , : 

Novo  penfier  d’efperimcnto  novo. 

I j UCREZIA.  .(v*  . i . v‘. 

Ma  perchè  non  ferifei?  Ah  ben  t’intendo.  < 
Morte  è fin  d’ogni  pena,  y..  \ ' 

E tu  la  pena  cerchi,  e non  il  fine;’-'. 

E mentre  fai , eh’  è grave  • : : j ; 

Il  penfar  al  morir  più  che  la  morte,  d 
Tu  temi  d’efler  vile,  ’ r 1 ' i d 

E inefperto  Tiranno  a uccider  pretto; 

E perchè  ti  par  forfè  . / 

D’effer  poco  crudele. 

Chiami  in  ajuto  d’  Acheronte  i Numi. 

Ma 
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Ma  tarda  quanto  vuoi. 

Che  ho  già  dato  alla  terra 
I miei  terreni  fenfi,  e chi  ha  deporto 
Gli  affetti  della  vita,  più  non  vive.  i 

’ Sesto  . * . . ; 

Sofpendo  il  colpo  per  narrarti , come 
Ha  da  portar  la  Fama  f : 'v  j ‘ 

In  Roma,  e in  ogni  parte, 

Di  Lucrezia  fuperba  impuro  il  nome.-  f !:  . 

Ho  meco  un  fervo  vile,  .t  r! - 1/1.  > 

E voglio  porlo  uccifo  i'  '>  ni  < 

E ignudo  con  te  ignuda  entro  al  tuo  letto 
Perchè  ognuno  ti  creda  -V 

O da  tuo  padre,  o da  Tarquinio  prima  li  i 
Ch’egli  aridaffe  prigione,  : 'i  : ’ t 

Con  adultero  tal  trafitta,  e morta. 

Farò  che  il  caro  fpofo  » 

Sappia  prima  ch’ei  mora,  v;  : • ••  ••  : ' 

Della  tua  caftità  le  glorie  eccelfe , . ; 

Onde  fen  vada  copfolato  a Pluto, 

E colà  l’Ombra  tua  lieto  rimiri. 

Così  per  morir  carta 

Scritta  farai  nelle  memorie  altrui 

Impudica,  ed  infame,  '.ir.  ' • . . fi  u j ' * 

Or  comprendi,  s’è  ver  ciò  che  ti  dirti,  j : 

Che  dell’  Onor  nel  regno 

N n Sol 


Digitized  by  Google 


181  LUCREZIA. 

Sol  l’apparenza  regge; 

Ed  eleggi  fé  vuoi  reftar  in  vita 
Impudica  nel  cor,  nel  nome  calla, 

O s efler  vuoi  (venata 
A te  fola  innocente,  al  mondo  rea. 

Lucrezia. 

In  qual  terra,  in  qual  mare,  in  qual’  inferno 
Fu  efeogitata  mai  legge  sì  atroce? 

Che  il  mio  Tarquinio  mora: 

Ch’ei  creda  me  impudica: 

Ch’io  morir  deggia  giudicata  infame 
E da  Roma,  e dal  mondo. 

Deh,  Sedo,  in  quello  corpo 
Termini  il  tuo  furore.  <. 

Tronca,  lacera,  inventa  - 

Ogni  martirio,  ogni  più  fier  dolore,  , e. , > 

Ma  non  incrudelir  nell’ onor  mio;  A -,  ; i‘ 

Che  per  grazia  tei  chieggio,  e ti  prometto  - 
Di  depor  teco  l’odio,  e di  chiamarti  ..  . 

Nell’ ultime  mie  voci  amico,  e pio. 

.Sesto.  v . 

Lo  fperar,  ch’io  mi  muti, 

E'  un  feminar  l’arena. 

O cedi , o in  quello  punto 

Io  qui  t’uccido,  c ceco  ànlienve  il  fervo. 

L«~ 
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ATTO  IV.  CORO. 
Lucrezia  . 

O Giove,  vibra  un  fulmine,  che  tolga 
Me  dal  mondo,  e quell’  empio. 

Onde  macchiato  il  nome  mio  non  refti. 

O Terra,  vera  madre 
Di  tutti,  e inlieme  Dea, 

Apri  te  ftefla,  e prendi  nel  tuo  feno 
Una  innocente.  O Numi  eterni,  ajuto. 

Sesto . 

La  fuga  tenti  in  vano; 

Che  ti  feguiterò  fin  negli  abilfi. 

CORO. 

O fommo  eterno  Nume, 

La  cui  divina  eflenza 

Voce  efprimer  non  può,  nè  mente  intende, 

Da  cui  riceve  il  lume. 

Il  moto,  e la  potenza 
Ogni  ftella  eh’  in  ciel  sfavilla,  e fplende, 

E che  dall’  etra  ftende 
L’alta  virtù  fin  d’ Acheronte  al  lito; 

E cui  con  vario  rito,  

Con  difeordia  concorde  il  mondo  cole. 

Onde  convien  chiamarti  il  Sol  del  Sole  : 

N n z Pcr- 


Digitized  by  Google 


»g4  LUCREZI  A,  i . 

Perchè  sì  tardo  fdegno , i 

Perchè  sì  lenta  mano  tcr - O 

Adopri  contro  gli  empj  a te  nemici? 

E come  al  vizio  indegno. 

Come  al  furore  infano  ;/  . . ; • ,v  . O 

Piovono  di  lafsù  cali  felici?  . . . ^ « i::.  ì'L 
Io  fon  chi  fon  tu  dici,  ... 

Mentre  fuori  di  te  fiamo  ombre  vanej  » . 

E di  colpe  inumane 

Ripieno  lprezzerà  con  forze  inferme  ; ; n.  I 
Stellati  Regni  l’uom  putrido  verme? 

Con  fua  luce  vitale 
Sparge  Febo  le  vite 

Per  tuo  voler  nel  mondo  a tutte  Torej  oi\. 

E fuperbo  mortale  j ' '!.  -,  . * 

Ne  diftrugge  infinite  , . : 'i. 

Feroce  fabbro  di  letale  orrore.  : , 

Non  più  fi  vive,  o more  : , •'  - . .« 

Ad  arbitrio  di  Giove,  fe  i Tiranni  ■ [j 

Troncan  le  fila  a gli  anni, 

E fe  d’ A verno  i lidi  d’Ombre  carca  J. 

Piu  la  falce  del  Re,  che  della  Parca,  i in , .1 

Se  tarde  fon  le  pene, 

Giove  ignaro  fi  crede, 

,'i  ’ . E la 
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E la  Fortuna,  o il  Cafo.fol  s’. incolpa.  , 

Indi  il  penfar  ne  viene,*]  i:  Ir x !r:i.  v.ru: . : -,:J 

Che  l’opre  il  Ciel  non  vede^  : . !..,■.>•{  uhi 

0 non  cura,  e del  par  van  merto,  e colpa-,  > 

Nè  fi  purga,  o fi  fcolpa  .i  02:!.  '..1 

De’ fuoi  delitti  il  reo che  nulla  teme}  * 

E in  van  fofpira,  e geme  s.  i 

Da  Regnante  crudel  popolo  oppreffo-, 

Che  impunito  Tiranno  è Dio  a fe  ftcflb. 

’ 

Segua  con  piè  veloce 

1 peccati  la  pena. 

Ti  tema  irato  chi  ti  fprezza  pio. 

E cadendo  il  feroce 
Su  l’erba,  o fu  l’arena, 

Conofca  al  fulminar , che  fei  fuo  Dio  : 

Spezza  ogni  feettrb  rio* 

Nè  s’ adoprin  da  te  contro  i Re  fieri 
Quei  fulmifti;  teggieri . V 

Da  cui  fon  querce , o vili  tetti  infranti, 

Ma  i fatti  fol  per  faettar  Giganti. 

Che  di  candido  toro,  - 
Del  duro  giogo  ignaro. 

Un  facerdote  vii  ti  doni  il  fangue, 

Non  s’agguaglia  al  decoro 

D’ un 
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lU  LUCREZIA.  ATTO  IV.  CORO. 

D’un  Dio,  nè  può  efler  caro. 

Che  innocente  animai  fi  renda  efangue: 

Ala  d’un  popol  che  langue, 

Crudel  Monarca  è facrificio  pari 
Del  Tonante  a gli  altari. 

Sia  fulmine  il  coltel,  letale  il  danno  : 

Vittima  opima  a Giove  è fier  Tiranno. 

IL  FINE  DELL’  ATTO  QUARTO. 


, j-  - ' • L 
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LUCREZIA* 

ATTO  QUINTO* 

SCENA  PRIMA. 

SESTO.  ' J 

HO  vinto,  e la  viccoria  ; ’i 
E'  degna  di  trofeo. 

Atride  vinfe  Troja  , ,.;r  ' . ! 1 / > 

Ma  non  la  vinfe  foloj  , - : • '?  r. 

Che  il  capo  delle  fchicre , 

Benché  la  gloria  ufurpi. 

Pugna  fol  con  duo  braccia,  cd  una  fpada: 

Ma  nel  trionfo  mio 

Altri  parte  non  ha.  Ben’  or  comprendo. 

Che  troppo  facilmente  • 

Erra  il  giudicio  umano 

Negli  arcani  dei  Numi.  Io  la  credca 

La  calla  ricercata 

Dal  Regnator  della  Tartarea  notte, 

E pur  non  era  quella  j , t 

Che  ferma  calli»  non  cede  a fama. 

Nè  per  credenza  altrui  torce  i Puoi  pafl]  : 

E benché  lia  la  gloria 

L’ ultima  velie  che  deponga  il  core , 

Sa  fpogliarlì  di  lei  rigor  fevero, 

A cui 
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*88  LUCREZIA. 

• 

A cui  la  cofcienzà  è gran  teatro  f ":}  ' * 

E contro  mille  vóti  ha  il  petto  immoto,' 

Quando  Kà  pef  l^  ddl’dnnòcfcnz^^  F°^-  ./ 

Non  fu  Lucrezia  tale, 

t 

E già  è macchiata,  e"  non  è più  pudica." 

Per  l’alto  facrificio 

Si  rivolga  il  penfiero  ad  altra  donna  ,-r  O 

S’è  ubbidito  ad  Amore,  ::  ■ 1 T '* — 1 

Or  fi  ubbidifea  a Pluto:  / -Li  •;  \ J.\ 

S’è  acquiftato  il  piacer,  s’acquifti  il  regnò. r n l 
Ma  dove  rintracciar  cortei- potraffi?'  '>  < v -,r  > 
Forfè  ne  daran  lume  i Numi  ftefii.'  ;.{  ' V 
Io  promifi  a-  Lucrezia?  , i.y.:  : . .uL  r:oo  1J1  xrnu'I 
Di  feioglier  il  fuo  fpofo,  i o’ìk.ì  ; Lr:  ni  A 

Ch’imprigionato  volli  neri  ■ :ìj\\ 

Per  ritrovarla  in  quefta  notte  fola.}  ' - cr  jk  2:  "j 
E a farle  don  sì  grato  io  fon  difpofto.'biiiq  ii  ;,r'i 
E*  ver,  che  molto  Tafana'}  onde  dovrei  rr-v-r  T-; 
EfTer  di  lui  gelofo:  trry;.vi  ti--,  I 

Ma  mentre  è già  cfpugnata;  ’i'  r ìV-.rz  ì A h I 

Con  favori,  e con  doni,  ; :.i‘j  ru.r  w:  A 
Più  che  con  crudeltà,  farolla  amante]  ">  ' 

Ella  non  gli  dirà,  che  violata 

Sia  l’oneftà  di  lei}  xl  r.d  vii  : :[ 

Che  ciò  la  moglie  Tempre  o nega,  o tace: 

Ma  fe  fola  fra  tutte 

1 ) ' I fuoi 
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ATTO.  V.  SCENA  II.  *8* 

I fuoi  roffori  palefar  voleffe , 

Che  contro  me  potria  ? , Che  può  il  {oggetto 
Contro  chi  è fuo  Signore?  Ognuno  affente 
Ai  diletti  del  Rege,  e i difonori. 

Quando  vengon  da  lui,  chiamanfi  onori. 

E fé  la  grazia  prefta  è affai  più  bella  i . 

Di  quella  che  fi  eftorque  J.  i ; 

Con  lungo  tempo,  e con  preghiere  molte, 

E che  fuol  riufeir  grazia  non  grata. 

Sia  liberato  or’  ora.;  r\  v.-  t : 

SCENA  SECONDA. 

LUCREZIO.  CORO  di  NOBILI  ROMANI.’ 

N Lucrezio1.  « ’’ 

On  palefa  gli  amici  ... 

La  Sorte  quando  ride,  *•••  •••  i • 

Ma  quando  irata  freme;  • <• 

Che  allor  la  turba  adulatrice  fugge, 

E dimoftra,  che  amava,  e che  feguia 
La  felice  Fortuna . Non  fi  fcuote 
L’amico,  e non  fi  turba 
Ai  tuoni,  alle  tempefte, 

E come  il  foco  l’oro. 

Così  l’avverfità  l’amore  affina.  . .... 

Voi,  che  per  tante  prove  ho  conofciuto, 

Ch’  apprezzate  la  fc  più  che  la  vita, 

O o Fra 
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zpo  LUCREZIA. 

Fra  f ombre  della  notte 

Qui  chiamai  per  coniglio,  c per  ajuto. 

Nell’infelice  cafo 

Del  prigionier  Tarquinio, 

Se  configlio,  e fe  ajuto  aver  può  loco 
Nel  barbaro  voler  di  reo  Tiranno. 
Spiegate  i fenfi  voftri, 

E fian  liberi  in  tutto. 

Vada  in  obblio  per  ora 
La  cautela,  con  cui  del  Re  fi  parla  ; 

Che  quando  il  male  è grande, 

Timida  efler  non  dee  medica  lingua. 

Coro. 

Grave  è il  cafo,  e non  meno 
Difficile  il  configlio  ; 

Che  nulla  può  ragion  contro  furore: 

E fappiamo,  che  quando 

Pafcerfi  vuol  di  fangue  il  fiero  moftro , 

Sì  Tordo  è alle  preghiere. 

Come  il  mar  tempeftofo  è fordo  ai  voti 
E fappiam,  che  chi  prega. 

Più  facilmente  impetra  a fe  la  morte. 
Che  la  vita  ad  altrui. 

Ma  il  tacer  è pur  duro. 

Poiché  lafcia  cader  quell’ innocente. 

Senza  foccorfo  alcun,  fotto  la  feure. 


Quanto  fi  può,  fi  tenti: 

Nè  fi  deve  mirar  Colo  al  fucceflbj 
Che  quel  nocchiero  ha  foddisfatto  all’arte  , 
Che  reggendo  la  nave 
Con  faper  generalo. 

Dalle  tempefte  è vinto.  Ma  un  fol  raggio 
Abbiamo  di  fperanza; 

Ed  è volgerli  a Curzio, 

Il  Configlier  più  vecchio. 

Che  per  effo  interceda.  Ei  però  poco 
Al  Regnatore  è grato. 

Poiché  lo  fcopre  uomo  clemente  e pio  : 
Anzi  la  fama,  fparge , 

Ch’  egli  fia  per  deporlo , 

Mentre  non  fi  conforma  al  genio  rio. 

Lucrezio. 

E'  prudente  il  configlio  j 
Ma  come,  fe  la  nave 
Ferifcon  le  procelle, 

Ad  un’  àncora  fola 
Non  fi  fida  il  nocchiero. 

Così  nei  mali  gravi 

Deve  adoprar  più  d’un  rimedio  il  faggio.  * 
E perchè  non  è meno  il  fier  Monarca 
Avaro,  che  crudele, 

Efprimer  penfo  a Curzio , 

O o i 


LUCREZIA. 

Ch’  egli  efibifca  al  Re  le  mie  ricchezze 
In  prezzo  di  fua  vita; 

Ch’io  tutte  le  darò  reftando  ignudo: 

Che  medicina,  benché  molto  amara. 

Quando  rifana,  ogni  amarezza  perde. 

E mentre  non  fi  può  fperac,  che  mova 
Virtù,  o ragion  l’inferocito  core. 

Tentar  fi  dee,  eh’  un  vizio  l’altro  vinca. 

Come  un  velen  talor  l’altro  difcaccia,  ' D fi 

4 %- 

E veder,  fe  potefle  ::  l 

Di  crudeltà  avarizia  aver  trionfo  . 

Coro.  «I  • Vi 

Magnanimo  penfiero,  e che  dimoftra»> 

Che  l’oro  fia  di  te,  non  tu  dell’oro. 

Ma  chi  è coftui,  che  viene  ..  - ....  - 

Dentro  alla  ftanza,  ed  è così  anelante? 

SCENA  TERZA.' 

MESSO.  LUCREZIO.  CORO  di  NOBILI  ROMANI < 

t - • I J 11  - r : j > 

QM esso.  f.’  i. 

Ui  mi  manda  Lucrezia  la  tua  figlia,  1 

Che  tutta  furibonda 

Quella  carta  mi  diede.  A te,  volando  , ; y„.. 

Che  la  porti  m’impofe.  ' i 

E benché  fiano  pochi  , . .. 

I palli,  il  corfo  mio  fu  sì  veloce, 

Ch’a 
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ATTO  V.  SCENA  III.  iP3 
Ch’a  gran  pena  refpiro. 

Lucrezio. 

Ajuto  chiede 

Al  mifero  Tarquinio;  ma  fi  legga. 

Padre , il  più  atroce  cafo  è a me  accaduto 
Ch‘  udijfe  mai  Poma  non  fot,  ma  il  Mondo  : 

Del  carcere  non  pure , 

Ma  della  morte  fteffa 

Dell’  adorato  fpofo  egli  c più  orrendo . 

Vieni  a me . Siano  teco  i più  fedeli 

Parenti,  e amici  tuoi 3 

Che  narrerò  la  mia  crudel  fortuna  ; 

E indugio  non  ritardi.  < 

Coro. 

E che  efler  puote? 

Lucrezio. 

O Dio!  Ne  fai  tu  nulla? 

^ Messo. 

Quanto  i’fapea,  t’efpofi. 

Lucrezio, 

Andiamo,  amici,  andiamo-, 

Ch’indican  le  parole 
Terribile  accidente. 

Coro  . 

Efler  fiero  convien.  Noi  teco  fumo. 

SCE- 
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i?4 

SCENA  Q^U  A R T A. 

TARQ.UINIO  COLLATINO. 

IL  male,  e’1  ben,  che  in  così  breve  tempo 
M’han  portato  i Regnanti, 

M’infegnano,  che  fia 

La  man  del  Re  la  man  della  Fortuna  : 

Ma  quello  cafo  mio  fu  così  ftrano. 

Che  quali  dubbio  fono, 

S’io  fogno,  o fe  fon  dello.  L’efler  polla 
Senza  cagion  prigione 
Non  era  maraviglia; 

Che  delitto  ballante. 

Per  carcere,  e per  morte 

Sotto  a gli  empj  Tiranni  c l’innocenza. 

Ma  l’elTer  in  un  punto  e avvinto,  e fciolto, 

E fenza  ajuto  alcuno, 

Confonde  il  mio  intelletto.  Non  fi  puote 
Già  dir,  che  per  errore 
Io  carcerato  folfi  ; 

Che  il  cullode  or  mi  ha  detto 
Nell'  aprir  la  prigion  quelle  parole: 

Sello  ti  dona  e libertade,  e vita  . 

Enigma  così  ofeuro 

Mai  non  propofe  la  Tebana  Sfinge. 

Le  cofe  nollre  gira 

A fuo 
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A Tuo  piacer  Fortuna: 

Tiene  tutti  in  catena. 

In  altri  è larga,  e d'oro; 

In  altri  è ferrea,  e ftretta; 

Ma  fciolti  non  van  più  quelli  che  quelli, 

E l’arbitrio  di  lei 
Il  nodo  allenta,  e flringe. 

Allargato  io  ben  fon,  ma  non  già  fciolto 
Dal  fuo  laccio  tenace; 

Ch’  infin  che  navighiatn  nel  raar  del  mondo , 
Temer  dobbiam  tempefte. 

Ma  fi  riceva  il  bene 

Come,  e quando  egli  viene:  e mentre  Tempre 
Nella  gelofa  Roma  è il  parlar  colpa. 

Nè  inveftigar  fi  può  fenza  gran  rifchio 
Il  penfier  di  chi  regna, 

Ch’è  una  fiamma,  che  abbrucia 
Chi  di  toccarla  ardifce. 

Senza  cercar  più  innanzi 

Io  goderò  la  libertà,  e tacendo 

Ben  vo'  fperar,  che  col  pa flato  orrore, 

E col  pianto  eh'  avrà  Lucrezia  fparfo , 

Svanito  fia  del  fogno, 

E del  corvo  ogni  augurio,  ogni  periglio. 

Ma  affrettar  voglio  il  piede 
Per  effer  prefto  nell’  albergo  mio. 


\9C  L U C R E Z I A. 

Ch'è  però  sì  vicino. 

Che  fe  non  fofler  l’ ombre,  io  qui  il  vedrei. 

Per  confidar  la  mia  diletta  fpofa,  -• 

Di  cui  l’afflitto  core 

Goderà  gioja  pari  al  gran  dolore. 

SCENA  Q^U  I N T A. 

NUTRICE. 

IN  chi  può  tutto,  e che  fol  fegue  il  fenfo. 
Non  han  freno  le  brame  inique  impure , 

E’1  toglier  ad  altrui  l’onor,  la  fama 

Par  cofa  lieve,  e nulla.  O quanto  è fiero 

1/ eccello  che  Lucrezia 

Or  mi  ha  narrato  ! O quanto  fono  vani 

I penfier  de’  mortali!  O quanto  fpeflo 

Per  fuggir  il  periglio 

Il  periglio  s’incontra!  O cieca  mente, 

Quanto  fon  frali  i tuoi  difegni!  e quanto 
Da  ciò  che  tu  ti  fingi, 

Son  diverfi  gli  eventi!  Io  mi  credei. 

Che  rifoluta  e forte 
Negativa,  togliendo 
Ogni  fperanza  eh’  io  più  parli  ad  efla , 

Dafle  fine  a gl’  impulfi , e alle  minaccie 
Ch'  il  barbaro  usò  meco  : 

Ma  non  vede  ragion,  chi  è in  gran  fortuna, 

E le 
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E le  porpore,  e i troni 
Ad  ogni  violenza  apron  le  vie. 

Il  negar  gli  fu  invito,  e fu  lo  fprone 
A sì  cruda  fierezza. 

Che  fe  miran  gli  Dei  con  giufto  guardo 
Le  cofe  de'  mortali , 

Non  farà  invendicata.  Or  lumi  veggio 
Dentro  alla  fala,  e veggio 
Ad  afcender  le  fcale  il  vecchio  padre 
Di  Lucrezia  con  altri. 

A lui  va  incontro  meda.  Ma  che  miro? 
Gli  fegue  anco  Tarquinio  il  fuo  conforte. 
Gli  avrà  dato  l’iniquo 
La  libertate  or  che  l’onor  gli  ha  tolto  $ 

Se  con  ingiufta  forza  onor  fi  toglie. 

Ella  già  parla,  e ben  comprendo  ai  moti, 
Che  la  infelice  iftoria  a loro  narra. 

O con  quanto  dolore  hanno  ad  udirla! 

O quanto,  o quanto  orrore 
A queft’  ombre  notturne 
L’ orrido  cafo  accrefce  ! 

Ma  fe  donna  sì  calla 
Macchiarfi  ha  convenuto. 

Se  collanza  sì  ferma  ha  in  fin  ceduto, 

Chi  dir  potrà,  eh’  il  Fato' 

Anco  fovra  Virtù  non  abbia  impero? 


*?8  LUCREZIA. 


Parlando  ella  gli  guida 
A quella  sì  da  lei  diletta  ftanza. 

Perchè  in  efla  ci  fon  gli  Dei  Penati, 
Ver  cui  quell’alma  pia  tanto  è divota. 

SCENA  SESTA. 


LUCREZIA.  TARQUINIO  COLLATINO.  LUCREZIO. 
COROdi  NOBILI  ROMANI.  NUTRICE. 

I Lucrezia. 

L fatto  atroce  avete 
Già  udito,  e reftan  folo 
Della  Tragedia  mia  l’ ultime  parti: 

L’una  feena  c di  me,  l'altra  è di  voi. 

La  mia  farà  fpiegata , 

E tra  pochi  momenti; 

Che  ben  fo,  che  la  Parca  è in  ogni  loco, 

E fo,  che  a petto  forte 

Tor  la  vita  fi  può,  ma  non  la  morte. 

La  voftra,  io  vi  protcfto  ( e i miei  protcfti 
Afcoltin  quelli  Dei,  gli  oda  il  gran  Giove  ) 
Efequitela  in  modo,  che  s’agguagli 
Al  fiero,  all’  empio,  all’  infernale  eccello: 
Vendicate  il  mio  onore,  e’1  fangue  mio. 

TARQUINIO  COLLATINO. 

O cicca  mente  umana , 

Nul- 
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ATTO  V.  SC  EN  A;  VI. 

Nulla,  nulla  cu  vedi.  Io  già  credea 
Terminato  il  mio  mal,  fciolti  gli  augurj ; 

E dal  carcere  ufcico  ....  . . . ' 

Mi  riceve  un’Inferno.  O ria  Fortuna, 

Com’  ora  innalzi  le  fperanze  al  cielo , 

Ed  or  le  immergi  nel  profondo  abiflfo! 

Ma,  Lucrezia,  il  tuo  duol  mitiga,  e frena; 

Che  il  tuo  Tarquinio  vede, 

Che  nel  furor  di  Sello 
Peccò  il  deilino  in  te,  ma  non  la  fede. 

Ben  fo,  che  quando  è chiufa 
La  porta  del  volere,  . 

Non  entra  mai  nell’  alme  noftre  colpa . 

Macchiato  hai’l  corpo  sì,  ma  l’alma  è pura. 

t Lucrezia. 

Se  pura  è l’alma,  e fe  macchiato  è il  corpo. 
Dalla  parte  lineerà 
Si  fepari  l’infetta; 

Che  lìar  candido  fpirto 

Non  può , nè  dee  dentro  a nefando  albergo . 

Se  infegnar  non  potei 

Al  fello  femminil  ferma  colìanza, 

Infegnar  deggio  almeno. 

Che  chi  ha  perduto  onor,  vita  non  merta.  v. 
Tu  mi  doni  il  perdono,  io  me  lo  niego. 

Ma  non  mel  niego  in  tutto. 

P p 2.  Dal- 
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Dalla  colpa  m’affolvo, 

Ma  non  già  dalla  pena. 

Giunco  è’1  punto  fatai  del  viver  mio. 

Addio,  padre;  addio,  fpofo;  e,  Mondo,  addio. 
Lucrezio. 

Voi  configliatc  in  tanto,  ch’io  la  feguo : 

E uferò  anco  la  forza. 

Perchè  non  adempifca 
Brame  cosi  funefte. 

Coro. 

Ma  Bruto  è qui.  Come  venuto  è dentro? 
Nutrice  . 

Qui  viene  molte  volte,  e venne  pure 
Sul  cader  della  notte;  ed  io  gli  diedi 
Conforme  all’  ufo  in  una  ftanza  alloggio , 

E mentre  vi  avrà  uditi,  ei  farà  ufeito. 

Ma  feguir  voglio  anch’  io  la  mia  Lucrezia. 

SCENA  SETTIMA. 

CORO  di  NOBILI  ROMANI. 
TARQUINIO  COLLATINO.  BRUTO. 

LCoro. 

Eggerezze,  o follie  non  chiede  il  tempo. 
E perchè  ognuno  poffa 
Spiegar  liberi  fenfi. 

Non 
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Non  fi  convien,  che  ftia  prcfentc  Bruto. 

T a r qu  i n i o collatino. 

Torna,  mio  Bruto,  alla  tua  ftanza  torna. 
Bruto. 

Ma  pria  le  mie  follie  placidi  udite . 

Collatino. 

Che  fi  può  far?  dì  ciò  che  vuoi,  ma  prefio. 
Bruto. 

La  prudenza  dell’  uomo  è come  l’occhio. 

Che  difcernc  le  cofe. 

Che  diftingue  i colori, 

E quanto  è acuto  più,  lontan  più  vede: 

E dai  muti  animali  fiam  diverfi, 

Perchè  da  lor  fi  guarda  folo  il  fenfo, 

E fol  ciò  eh’ è prefente: 

Noi  la  ragione,  e prevediam  con  efia. 

E quando  fi  prevede 
Infaufto  avvenimento,  e che  fi  fpera. 

Che  il  tempo  muti  all’  empie  ftelle  i giri  ; 

Tutto  tentar  fi  de' , perchè  fi  fpunti 
Della  Fortuna  il  dardo.  Io,  che  pur  fono 
Per  la  mia  madre  un  ramo 
Della  Tarquinia  pianta, 

Vedendo  trucidato 
Con  tant’  altri  innocenti 
Il  padre,  indi  il  fratello, 

Com- 
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Comprefi,.che  vicino 

Folle  a me  ancora  il  fatai  colpo.  Io  fcorfi 
Ch’  era  il  fanguc  reale , 

Che  pofe  il  Fato  nelle  vene  mie. 

Non  vital,  ma  letale.  Allor  pcn&i. 

Qual  fofle  il  modo  per  fcrbar  la  vita 

Al  bene  della  Patria,  e a miglior  forte.  ^ 

Vidi,  ch’io  non  potea 

Fuggir  l’odio,  e l’invidia 

Dei  fupcrbi  Regnanti,  , ■ •„!  ■:  •. 

Se  non  correndo  del  difprczzo  in  feno; 

Che,  qual  leone  altero. 

Calca  il  fuperbo  chi  difprczza,  e parta  k 

10  credei,  che  gettando 

Le  mie  ricchezze  entro  alle  fauci  ingorde 
Dell’avaro  Tiranno,  r 

Di  me  più  non  curafle. 

Come  di  cofa  vile.  Io  pur  credei. 

Che  i giufti  fini  miei  guidafle  in  porto 

11  fimular  follia, 

E con  faggio  penfier  pazzo  mi  finii. 

Fu  torto  quanto  avea,  degli  empj  preda. 

Ed  io  reflai  di  lor  ludibrio,  e rifo: 

Ma  così  vifli,  e così  vivo  ancora. 

Delle  perdite  mie  fu  la  mercede 
Nulla  temer;  che  non  avea  piu  beo 
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In  me  la  Sorte  avverfa  ai  colpi  fuoi.' 

E chiaro  vidi  allor,  che  la  Fortuna 
Non  ha  lunga  la  man,  come  fi  crede, 

E chi  da  lei  fi  fcofta,  ella  non  tocca; 

E chi  pugna  con  efla. 

Se  un  giorno  la  debella,  ha  Tempre  pace 
Ma  ben  fitto  oflervai, 

S’aprifle  il  Fato  mai 
Alcuna  ftrada,  onde  l’ ingiudo  giogo 
Roma  (cuocer  potette,  e con  qual  Teme 
Il  grato,  il  dolce,  il  giudo 
Arbor  di  libertà  piantar  fi  potta. 

Fu  grande  la  fperanza. 

Che  in  me  jiforfe  nel  caduto  giorno 
All’ apparir  del  ferpe; 

E mentre  alcun  di  voi 
Si  ritrovò  prefentc 
Qiiando  di  lui  parlai 
Con  Tarquinio  Superbo, 

Se  avefie  attentameli  te 

Nelle  parole  mie  fidato  il  guardo. 

Ben  avrede  oflervati 

In  canore  follie  non  pazzi  fenfi. 

Or  per  l’atroce  fatto. 

Che  tutto,  tutto  ho  udito,  ' 

Di  Sedo,  in  me  s’accrefce 
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La  fpeme,  che  fia  già  maturo  il  tempo 
Della  gloria  Romana, 

E volge  la  mia  mente  alti  penfieri. 

Coro. 

Di  quanto  Arane  cofe,  e quanto  grandi 
Ripiena  è quella  notte  1 
O mirabil  prodigio!  o eccello  Bruto! 

O nobile  follia! 

Quando  aperta  prudenza 
Sarà  mai  così  bella, 

Ch’  in  paragon  di  te  porre  fi  poffa? 

Coll at  ino. 

Maraviglia,  e dolore 

M’hanno  levato  e le  parole,  e i fenfi. 

Ma  qui  vien  la  Nutrice 

Afciugandofi  gli  occhi,  . 

Ed  ha  un  coltello  in  mano,  oimè,  che  porta? 

SCENA  OTTAVA. 

NUTRICE.  TARQ.UINIO  COLLATINO. 
CORO  di  NOBILI  ROMANI.  BRUTO. 

O Nutrice. 

Di  quanto  fanello. 

Di  quanto  infaullo  avvifo 
Apportatrice,  e quanto  afflitta  io  fono! 

Tar- 
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Tarq^oinio  collatino. 

Ah  che  fi  farà  uccifa. 

Coro  . 

Il  tutto  narra. 

Nutrice  . ■ v ...» 

Giunta  alla  ftanza,  e al  maritai  fuo  letto 
Si  pofe  ivi  a federe,  e non  piangea. 

Nè  più  pianger  poteaj  ch’era  già  afciutto 
Delle  lagrime  il  fonte.  Da  quell’ora, 

In  cui  l’avvifo  venne, 

Ch’  era  prigion  Tarquinio, 

Infin’a  quefto  punto,  . , : < 

Ella  ne  ha  fparfo  tante. 

Ch’arido  il  petto  fuo 
Già  rimafto  farebbe, 

S’aveffe  in  fe  racchiufo  il  Tebro  in  pianto. 

Io  qui,  poi  dille,  io  qui  macchiata  fui, 

E qui  le  macchie  laverò  col  fangue. 

E mentre  a me  Lucrezio 
Dicea,  eh’ afconder  deggia 
Ogni  forte  di  ferro 
Che  nella  ftanza  foffe, 

Trattoli  ella  dal  feno  : , ... 

Un  coltello,  che  in  elfo  afeofo  avea , 

Ed  è quefto  che  ho  in  mano,  , ; . . 

Se  lo  piantò  nel  petto  , > 

q E all’ 
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E all’alma,  che  fdegnava. 

Nè  più  volea  nelle  macchiate  membra 
Ritenuta  reftar,  aprì  l’ufcita. 

Coll  ati  no. 

O core,  e come  al  colpo 
D’annunzio  così  fier  reftar  puoi  vivo! 
Dunque  a morir  non  bada 
L’udir,  che  morta  ha  la  vita  tua? 

Ma  non  vivrai. 

Nutrice  . 

Dell’  infelice  ilioria 
Lafcia,  ch’io  venga  al  fine, 

Che  intenderai,  che  viver  dei,  fe  l’ami. 
Cadde  fui  letto  moribonda,  e poi 
Verfo  l’amato  padre 
Rivolgendo  il  bel  volto. 

Che  con  luce  fplendea  così  foave, 

Com’è  il  lume  del  Sol  quando  tramonta. 
Profferì  quelle  voci:  Amato  padre. 

Anzi  adorato,  e ch’io  Tempre  (limai 
Nome,  e Nume  fecondo  al  fommo  Giove 
Non  ti  lagnar,  perchè  la  figlia  tua. 
Infelice  bensì,  ma  generofa, 

Lafcia  collante  per  l’onor  la  vitaj 
Che  non  v’era  altro  inchiollro. 

Che  quello  fangue  mio,  « 
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Altra  penna  non  v’era, 

Che  quello  acuto  ferro. 

Con  cui  fcriver  potefli  al  mondo  vivo, 

E al  mondo  ancor  non  nato, 

Ch'  io  non  cedei  la  caftità  vilmente . 

Amar  il  corpo  lice  ; 

Ma  fe  Tonello  il  chiede,  alma  ben  nata 
Deve  pronta  gittarlo  entro  alle  fiamme. 

Al  mio  fpofo  dirai,  ch’egli  non  creda. 

Che  col  darmi  la  morte 
Difubbidito  io  l'abbia. 

Poiché  corpo  di  donna 
Quando  è macchiato,  e impuro. 

Non  può  più  con  ragion  chiamarli  vivo; 

Ma  è cadavero  putrido,  e fetente. 

E digli , eh’  egli  viva , e con  coftanza , 

Per  le  vendette  mie, 

E per  ferbar  nel  core 
Quanto  di  me  gli  retta, 

Ch’  è T immagine , e ’l  nome . Allor  crociata 

Dalla  mortai  fua  piaga 

Stette  un  poco  tacendo , indi  gli  ditte  : 

Già  l’alma,  che  fi  feioglie 
Dal  carcere  terreno, 

O fia  grazia  del  Cielo,  o fia  natura 
Dello  fpirto  immortale , allor  eh’  ci  lafcia 

Qq  x II 
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Il  moribondo  pefo,  entra  col  raggio 
D’origine  celeftc 

Nella  gran  luce  del  venturo,  in  cui 
S’abbaglia  il  mortai  fenfo.  Io  già  rimiro 
Vicina,  anzi  prcfente 
La  libertà  Romana, 

Le  cui  vittorie  porterà  Fortuna 
Sin  dove  eftcnde  il  Tuo  confin  Natura: 

E gli  fcettri  di  lei  già  veggio  in  mano 
Di  Tarquinio  il  mio  fpofo,  e del  gran  Bruto 
Liberator  di  Roma,  e’1  fogno  intendo. 

Efule  veggio  il  fier  Tiranno,  e i figli 
Tito,  ed  Arunte,  e tutti  mefti  al  fine 
In  Acheronte  entrar  Ombre  private; 

E Serto  il  mio  nemico 

Con  giufto  ferro,  e con  ferite  pie. 

Con  fanta  atrocità  dai  Gabj  è uccifo. 

O fpettacolo  grato! 

Or  con  tal  villa  confolata  parto, 

E innanzi  al  ferreo  foglio, 

Al  Giudice  tremendo. 

Che  non  men  eh’  i plebei,  punifee  i Regi, 

Narrando  il  fiero  eccelfo 

Chiederò,  che  in  vendetta 

Egli  confumi  in  lui  tutte  le  pene 

Dell’  Èrebo  crudele. 

Che 
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Che  fianchi  in  lui  tutti  i Tartarei  moftri. 

Ma  qui  veggio  la  Fama , 

Che  vuol  portarmi  a volo 
Dalla  fredd’  Orfa  al  non  veduto  Polo . 

Veggio,  che  più  bel  lume  avrà  il  mio  nome 
D’ogni  altra  donna  in  terra 
Per  lunga  ferie  d’anni, 

E infin  che  ad  ofcurarlo, 

Sorga  un  altra  Lucrezia 

Là  negli  Euganei  Colli 

Dalla  Città  che  pur  di  Troja  nacque, 

Che  contro  ferro  atroce. 

Contro  barbaro  cor,  barbara  mano. 

Di  forte  caflità  con  armi  invitte 
Pugnerà  gloriofa , e trionfante , 

E non  per  una  piaga  < 

Dopo  macchiato  il  corpo. 

Ma  da  cento,  e da  mille 
Verferà  intatta  l’innocente  fangue, 

E porterà  nella  famofa  tomba 
Il  cadavero  callo , 

Non  come  l’ofTa  mie,  che  refe  impure 
Riceverà  con  ripugnanza  il  foco. 

Paffeggerà  tra  l’ Ombre 

Ella,  che  vinfe,  con  la  fronte  altera: 

Ed  io,  che  vinta  fui, 

Quan- 
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Quando  ella  giunga  a Lete, 

A sì  gran  paragone 

Dritto  farà,  che  tenga  baffo  il  ciglio j 

Nè  mi  fia  picciol  dono, 

Ch’  ella  mi  voglia  feco 

Ombra  feconda  sì,  ma  a lei  compagna. 

Ben  da  lungc,  ma  chiare 
L’ alte  fue  glorie  vedo  : 

E aggiunfe,  e poi  fpirò.  Grand’alma,  io  cedo. 

Il  mifero  Lucrezio 

Le  chiufe  gli  occhi,  e or  bagna  l’alta  piaga 
Con  le  lagrime  fue,  ma  con  coftanza. 

Che  raoftra  infieme  e la  virtù,  e l’amore. 

CoLLATINO  . 

O Tarquinio  infelice 
Sovra  tutti  i viventi, 

Così  dunque  hai  perduto 
Colei,  per  cui  faftofo 
Era  tanto  il  tuo  cor,  che  ti  parea 
Nel  poffederla  di  toccar  l’Olimpo, 

E nella  gioja  d’ agguagliarti  ai  Numi? 

O quanto  infaufto  fu,  quanto  funefto 

Dell’alta  pudicizia 

Dell’  adorata  fpofa  il  vanto  mio! 

Di  quella  a me  sì  grata, 

E sì  nobil  vittoria  o quanto  amaro 

Or 
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Or  ne  raccolgo  il  frutto! 

Ah  che  falli,  e mortali 
Son  de’  mortali  i beni* 

Nè  avanti  l’ultim’  ora 

11  titol  di  felice  alcun  può  darli. 

Ma  troppo  ingrata,  e troppo  ria  mercede 
Dieron  Fortuna,  e il  Cielo  a tanta  fede. 
Coro  . 

O grand’  atto  ! o vittoria 
Degna  d’alta  memoria! 

Un  cuor  di  donna  ha  vinto 

Con  gloria,  che  non  può  coprir  la  tomba. 

Il  terror  della  morte. 

Che  vincer  fuol  dei  regni  i vincitori. 

Ma  in  noi  retta  la  doglia 
Del  miferabil  cafo. 

Atto  ad  intenerir  cuori  di  belve, 

E che  pianto  ben  merta,  e fenza  fine. 
Bruto. 

Lieve  è il  dolor,  fe  ha  per  rimedio  il  pianto 
E le  lagrime  fono 
In  cafo  tanto  atroce 
Inutili  all’eftinta,  inerti  ai  vivi. 

E‘  il  pianger  fenfo  vii  nell'  ira  giuftaj 
Nè  col  pianto  giammai  fi  fa  vendetta. 

Nè  mai  fi  vince,  o fi  ritratta  morte. 
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Prendo  quello  coltello, 

E fu  quel  fangue  pio , 

Di  cui  è ancor  fumante. 

Giuro  ( e voi  fonimi  Dei, 

Ricevete  il  mio  voto,  e lo  riceva 
L’alta  Virtù,  che  rende 
Al  generofo  amica  la  Fortuna, 

Ch’è  fempre  infefta  al  negligente,  e al  vile, 
E col  timido  irata  ) 

Giuro  d’ufar  la  forza,  il  ferro,  il  foco 
Contro  gl’  empj  Tiranni, 

Ne  permetter  più  mai,  che  Roma  invitta 
Sotto  al  giogo  reale  il  collo  abballi. 

Nei  perigli  maggiori 

Il  configlio  più  forte  c’1  più  ficuro, 

E la  temerità  divien  virtute. 

Una  parte  di  voi 

Sen  corra  fenza  indugio 

Ai  parenti,  a gli  amici,  ad  ogni  grande. 

Per  ammonirgli  con  sì  fiero  efempio 
Di  ciò  eh’ a lor  fovralta, 

E per  deftargli  dal  letargo  vile; 

Onde  ognuno  conofca 

Ch’a  fe  ftelfo  è crudel,  chi  è pio  al  Tiranno, 
Verranno  meco  gli  altri,  e irati,  e mefti. 
Ecciteremo  tutti 
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A libertà,  e vendetta.  Ad  ogni  etade 
Romperanno  le  voci 
Il  Tonno,  e ad  ogni  feflo; 

E il  popolo  Romano, 

Ch'  è curiofo , e audace , 

Lafcierà  i letti,  e impugnerà  le  fpade. 

Sarà  con  noi  con  molte  faci  intorno 
Il  cadavero  efangue,  e fanguinofo 
Dell’  innocente  carta, 

E accenderà,  nè  dubbio  v’è,  la  plebe. 

Che  qual’  onda  fi  volge , e Tempre  Tegue 
La  Fortuna , e i dannati  abborre , e opprime  ; 

E quando  è acccfa , ogni  periglio  fprezza: 

E più  ficura  è nave 
Tra  Tcogli  acuti,  e tra  procelle  irate. 

Che  Re  tra  plebe,  e nobiltà  fdegnate. 

La  forza  radicata 
Nel  corfo  di  tant’  anni 
Ai  perfidi  Tarquinj 
Non  lafcia  dubitar,  che  fi  rivolga 
Del  popolo  la  mente. 

Ne  che  giri  Fortuna; 

E in  ficurezza  tal  Ton  men  ficuri; 

Che  ciò  che  non  fi  teme, 

E impoflibil  fi  tiene. 

Perchè  non  fi  credea,  facil  diviene. 

R r Lu- 
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Lucrezio  il  vecchio  padre , 

Padre  d'unica  figlia,  e non  più  padre, » 

Ch’è  Prefetto  di  Roma,  ■ l i-  . • t.j  ; 
Dettando  in  tutti  di  pietà  l’affetto 
Moverà  molta  gente  in  breve  punto.  ' ; 6 d.J 

Accrefceran  l'orrore  ? . ? ..1  i ir.. 

Le  tenebre  notturne,  in  cui  gli  affala 
Quanto  improvvifi  più,  fon  più  ficuri. 

Al  Palagio  Reale  andrcm  di  lancio} 

Che  quando  è tolto  il  capo. 

Non  han  più  moto  i membri.  Opra  in  momenti 
L’ infuperabil  Fato: 

E fe  han  già  decretato  il  Ciclo,  e i Numi, 

Che  nafea  in  quello  punto. 

Come  pur  prefagì  la  bella  eftinta,  . , 

La  libertà  di  Roma," 

Del  popolo  Romano,  : 

Dentro  ai  petti  è già  fcritto 

Con  quella  forte  penna 

Che  caratteri  forma 

Che  l’umano  poter  mai  non  cancella, 

Libertate,  e vendetta. 

Semina  crudeltà  fetnpre  inimici} 

Onde  ad  accender  l'odio 

Contro  a Re  crudo  una  favilla  batta: 

E circondato  in  vano 


E'  dal 
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E'  dal  terror , chi  va  dall’  odio  cinto . 

Da  tirannide  al  fin  libertà  nafce. 

Ma  ognun  di  voi  con  pari  voto  giuri. 

Coll  atino. 

Così  giuro  a gli  Dei, 

E giuro  alla  tua  polve,  amata  fpofa; 

E fé  alla  morte  tua 
Da  quell’  afflitto  corpo 
L’anima  mia  non  efce, 

Credi,  che  il  folo  fdegno 

Al  cor  la  tiene  unita;  e fe  tra  l’ Ombre 

Può  giunger  la  mia  fede , 

Prendila  in  pegno  delle  tue  vendette. 

• Coro. 

Giuriamo  tutti  di  voler  collanti, 

O che  la  morte  il  viver  nollro  cfpugni, 
O d’efpugnar  l’ingiuriofo  Regno. 

Pera  il  Tiranno,  e feco  il  feme  iniquo; 

E ogni  Regnante  a tal’  efempio  impari. 
Che  giullizia,  e pietà  le  bafi  fono 
Che  follengon  gli  fcettri, 

E che  cade  in  un  punto  ingiullo  Trono . 
Sarà  con  noi  del  giuflo  Ciel  l’ajuto, 

E a Roma  avrà  donato 
Bruto  la  libertà,  Lucrezia  Bruto. 
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SCENA  NONA. 

OMBRA  D’ENEA.  TARQUINIO  Re. 

. » t ’ • 

A Ombra  d’Enea. 

Tterrir  voglio  il  Re  fuperbo,  e fiero. 
Perchè  fuggendo  redi 
Libera  Roma , e fenza  fparger  fangue  ; 

Che  al  folo  fangue  di  Lucrezia  è dato 
Il  porre  in  libertà  la  Patria  opprelfa: 

E perchè  il  reo  vivendo 
Provi  continua  morte-, 

Che  caduto  Tiranno  è morto  in  vita  . 
Tarquinio,  è giunta  l’ora. 

In  cui  punifce  il  Ciel  la  tua  fierezza. 

Roma  non  è più  tua:  fuggi  la  morte. 
Tar^binio. 

Qual  voce  Tento?  e chi  mi  della?  o Dei, 

Che  miro?  oimè! 


. ) 


Ombra. 

Tu  miri 

Un  miniftro  di  Giove 
Regnator  de’  Regnanti , 

Ch’  è venuto  a punirti.  Io  fono  Enea, 

Che  pio  nel  mondo  fu,  eh’  ora  è piu  pio 
Nel  cacciarti  dal  regno-, 

Ch’ è gran  pietade  il  debellar  Tiranni. 

Tar- 
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T A R QU  I N I O . 

Che  prodigj!  che  moftri! 

Fu  certo  un’  Ombra  orrenda. 

Non  fu  fantafma  di  fallace  fogno. 

Roma  non  è più  mia.  Chi  me  la  toglie? 
Oflervo  molti  lumi  in  quella  parte 
Del  Palagio  Reale  ove  fta  Serto. 

Che  fia?  Veder  convieni! . 

SCENA  DECIMA. 

SESTO.  FULVIO. 

D Sesto. 

Unqu e morta  è Lucrezia?  e chi  tei  difle? 
Fulvio. 

Me  lo  difle  quel  fervo 

Che  te  condufle  nelle  ftanze  fue, 

E che  qui  venne  per  timor  di  quella 
Pena  che  il  reo  fempre  a fue  colpe  afpetta. 
Difle,  che  molti  grandi 
Con  Lucrezio  fuo  padre,  e col  marito 
Ivi  fono  ridotti  -, 

E mi  difle , che , fparfa 

Per  le  vicine  cafe 

La  di  lei  morte,  molta  gente  irata 

Correva  là  con  T armi , 

E che  grande  è il  tumulto . 

S E- 
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Sesto. 

Ah  che  certo  è l’ avvifo.  Or  fia  tua  cura 
Penetrar  ciò  che  nafce 
Da  così  fiero  cafo. 

Fulvio. 

Ubbidirò,  Signor;  ma  affai  mi  duole, 

Ch’  abbiano  le  mie  voci 
Avuta  la  fortuna 
Di  quelle  di  Caffandra. 

Nè  più  dico;  che  fo,  che  Fato  avverfo 
E'  riprenfor  che  sode,  e che  convince. 

SCENA  UN  ITE  CIMA. 

SESTO. 

MOrta  è Lucrezia,  e nella  morte  fua 

Della  mia  colpa  il  grave  error  difcerno. 
Col  tuo  fangue  fcrivefti, 

O tradita  innocente. 

La  mia  fierezza;  e con  fentenza  eterna. 

Ma  giufta,  e nei  viventi, 

E nei  venturi  hai  refo  il  nome  mio 
Un  moftro  d’empietà.  Tardi  conofco 
L’ ecceffo  infame,  o Dei.  Tardi  comprendo. 
Che  fcellerato  core 
Ha  un’  interno  avoltore  , 

Ch’è  deftinato  a lacerarlo.  O petto, 

Che 
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Che  forti  afilo  immondo 

Di  brame  inique,  e d’impudichi  ardori. 

Ricevi  ora  in  lor  vece 

Quelle  Furie  d’ A verno 

Che  vengono  in  vendetta  ad  agitarti . 

Ben  le  fento  già  entrate 

Nel  mio  barbaro  feno,  e in  elfo  fento 

E le  ruote,  e le  fiamme, 

Sento  l'Idre  a fitthiar,  fento  i ferpenti; 
Tutti  tutti  raccolti 

Sono  in  me  fol  del  crudo  Inferno  i moftri 
La  mia  colpa  è sì  grande, 

Ch*  angufto  fpazio  a lei 

Sarà  la  terra , e il  mare , e il  vafto  Abifio , 

Colpa,  che  per  lavarla. 

Se  lavar  fi  potette  enorme  macchia 
D’anima  fcellerata, 

Sarebber  poche  fonde 
Dell’  Eufrate,  e del  Nilo, 

Del  Cafpio  Mar,  dell'  Oceano  immenfo; 
Colpa,  che  fola  batta 
Ad  otturar  le  ftelle, 

A impallidir  l’Aurora, 

A torre  il  lume,  a torre  il  corfo  al  Sole. 
Ombre  nocenti,  ornai 
Deponcte  le  doglie; 


3io  LUCREZIA. 

Che  devonfi  a me  fol  tutte  le  pene 
Che  chiude  nel  gran  ventre  il  fier  Cocito. 

A me  Fonde  fugaci 
Han  d’accrcfcer  la  fete. 

Nel  perfido  mio  cor  l’augel  vorace 
Troverà  cibo  eterno. 

Lafcia,  o Sififo,  il  fallò, 

E tu,  Iflion,  la  ruota, 

E s’inventino  ancora 
Non  più  uditi  flagelli; 

Che  non  più  udito  moflro  a voi  fen  viene. 
Apriti,  o Terra,  e una  caverna  forma. 

Che  m’inghiotta,  e mi  porti 
Nella  più  orrenda  parte 
Del  tremendo  Acheronte, 

E fa,  che  vegga  il  mondo, 

Ch’  indegno  fono  anco  d’andar  fui  lido 
Dell’  implacabil  Dite 

Con  quella  barca,  e per  quel  fiume,  in  cui 
Varcano  l’ Ombre  umane  ; . i 

Che  l’inumano  eccello 
D’uomo  il  nome  mi  toglie, 

E mi  converte  in  una  Furia  atroce. 

Ma  il  non  aprirli  il  fuol  non  è pietade; 

Che  vuole  il  giufto  Giove, 

Prima  ch’io  vada  nell’  eterno  pianto. 

Che 
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Che  mi  rimiri  il  mondo 

Come  fanello  efempio 

Dei  Regnatori  iniqui  5 " • 

E vuol,  che  il  Lario  ancor  vegga  un’  Orche . 

SCENA  DUODECIMA. 

TARQUINIO  Re.  SESTO.  CORO  di  CORTIGIANI. 

ST  A R Q_CT  I N I O . 

E sto,  morta  è Lucrezia,  . o'v  Iv  I 

La  Ipofa  di  Tarquinio  il  Collarino,  .'ff;nv>L>  L.r-'I  ’’ 
Nè  ben  li  fa  del  modo-:  .**•'  - . rv.'-»  f vi 

Ma  il  popolo  per  Roma 
Il  cadavero  porta,  f:  r/tnr-fov 

E armata  è la  Città  contro  di  noi.  * ' ' 

Sesto.  'tr  . .j  r . ^ 

Lucrezia  è morta,  e l’uccifore  io  fai.  r 
Tarquinio.  f K 

E perchè  l' ucciderti?  - ' » 

Sesto. 

Perchè  tengo  nel  petto  un  cor  di  fiera. 

Tarquinio.  'r  : » ' 

Che  Arano  accerto!  la  cagion  racconta  > 

Senza  indugio,  e lineerà,  _ !< 

. • : Coro.;  , .c-  t 

Non  ammette  difcorli  il  fier  periglio) 

S f Che 
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Che  già  cinto  è il  Palagio 

D’armati,  ed  infiniti 

Di  libertà,  e vendetta  i gridi  f9no. 

Se  non  fi  fugge  torto 
Per  la  fegreta  porta, 

Per  ufcir  poi  tra  l’ ombre  anco  di  Roma, 
Certa  è la  morte. 

T a r qui  n i o . 

L’ arte 

Del  regnar  non  mi  diede 
Sì  baffi  documenti. 

Alma  reai  non  abbandona  il  regno. 

Non  fi  fcende  dal  foglio. 

Per  volontà:  fi  cade. 

Si  precipita  a forza.  La  caduta 

K colpa  di  Fortuna  j 

Ma  d’ avvilito  core  è il  ceder  colpa  » 

Potrà  tormi  il  Dettino 
Con  quel  braccio  poflente 
Con  cui  gl’  Imperi  abbatte , 

Roma  sì,  non  T ardire. 

Difender  voglio  il  pofleduto  trono, 

O morir  col  tener  lo  fcettro  in  mano. 

Ma  qual’  orror’  infolito  mi  fcuote  ? 

Qual  forza  occulta  ogni  poter  mi  toglie, 

E alla  fuga  mi  fpinge  ? Ah  ben  comprendo 
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Che  mi  fa  guerra  il  Cielo, 

E l’Oracolo  intendo. 

Promife  vallo  Impero 
Per  morte  d’  una  calla 
A Roma,  non  a noi;  ma  il  Fato  volle. 

Che  folfimo  noi  flelfi 
Fieri  llr  omenti  alla  ruina  no  lira . 

Non  m’ atterrifeon Tarmi,  . 

M’atterrifce  il  veder  i Numi  avvertì. 

L’aver  Giove  inimico. 

O Dei,  fuggo  da  voi. 

Sesto . 

Padre,  ti  feguo 

Per  ferbarmi  alle  pene 
Dovute  alle  mie  colpe. 

Sarei  poco  infelice 

Con  un  prello  morir;  ma  fuggir  pollò 
E da  Roma,  c dal  regno. 

Ma  non  potrò  fuggir  mai  da  me  lidio . 

C - O R O . - 

' ’L  -r^~  ) 

Chi  fui  trono  reale*’,'' 

Calpclla  la  ragion,  fprezza  la  legge, 

E con  fuperbo  piè  calca  innocenti, 

E che  d’efler  mortale 

S f z O non 
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O non  penfa,  o non  crede  allor  ch’ei  regge 
Tenendo  ferve,  e tributarie  genti, 

E con  profperi  venti 

Confida  di  folcare  il  mar  del  regno 

Del  furor  con  le  vele, 

E con  mano  crudele 

Volge  lo  feettro,  e ha  la  pietade  a fdegno* 
Or  legga  qui  nelle  fortune  atroci 
Dei  Tarquinj  feroci, 

Che  contro  Re  di  gravi  colpe  carco 
Tefo  nel  Ciel  della  vendetta  è l’arco. 

IL  FINE  DELLA  LUCREZIA. 
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INTERLOCUTORI 


CRESO  Re  di  Lidia. 

S OLONE  Savio  della  Grecia. 

S ANDANE  primo  Capitano  di  CRESO. 

CIRO  Re  di  Perfia. 

C R I SANTE  Configliero  di  CIRO. 

ANAMASI  fotta  nome  d’IRCADE. 
ÉLEUTERIA  folto  nome  di  TIGRANEÌ 
A R P A G O pfimo  Capitano  di  C I R O . f 
IADE  Regina  di  Lidi». 

NUNZIO. 

C AIRA  figlia  di  CRESO. 

NUTRICE  di  C AIRA. 

I T A S P E Sacerdote  Perdano . 

ATI  figliuolo  di  CRESO. 

MITRIDATE  Mcdo , Educator  di  CIRO. 
CORO  mobile  di  Nobili  Lidi. 

CORO  mobile  di  Schiere  di  CIRO. 

CORO  (labile  di  Lidi. 

La  SCENA  c in  Sardi  dentro,  e fuora  delle  mura. 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

CRESO.  SOLONE. 

Creso. 

Qu  anto  mal  s’ accorda 
Di  Lidia  il  duro  Fato 
Con  1’  Oraeoi  d’  Apollo  ! Ei 
pur  mi  diede 

Alce  fperanze  di  felice  fine 
Nella  guerra  con  Ciro  : 

Ma  con  diverfa,  e formidabil  voce 
Contro  lo  feettro  mio,  la  mia  corona 
Gli  alci  oracoli  fuoi  manda  Fortuna. 

Ella  mi  moftra  chiare 
Le  mie  ruine  eftreme.  I prati  verdi 
De  regni  miei  col  fangue 
Colorifcono  i fiori, 

E già 
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E già  purpuree  in  lor  nafcono  l’erbe. 

Già  nel  fecondo  fuolo 

II  ferro,  e il  foco  oftil  mieton  le  biade. 

Già  dentro  ai  Lidii  fonti 
Si  bee  l’acqua  fanguigna, 

E del  Pattolo  già  le  bionde  arene 
Si  veggono  vermiglie: 

E mentre  ei  Tonde  al  mar  porta  in  tributo. 
Urta  in  monti  d’eftinti,  e indietro  corre; 

E nel  mirar  fe  fteflo 

Mutato  in  fangue  inorridifee,  e gemè. 

Angufti  fono  i campi  all’  ofla , e poca 
Per  coprir  i cadaveri  c la  terra. 

Che  i vomeri,  e gli  aratri  in  van  fofpira; 

E la  man  della  Parca  ■ ' - V 

Già  fi  confefla  fianca  y 

Di  tante  vite  nel  troncar  le  fila.  \ '<  4, 

Nell’ ultima  battaglia  - ' ; ò's-ì 

Le  atterrite  mie  fchiere 

Adopraron’  in  vece  ■ : ; 


Della  mano  alla  pugna,  il  piè  alla  fuga, 
E il  vincitor  fuperbo  ornai  circonda 
Quella  già  sì  temuta,  e invitta  reggia. 

Di  lei  fono  bensì  forti  le  mura; 

Ma  tutto  è ffal  quando  fa  guerra  il  Fato, 


Ch’è  fenza  altari,  e templi  ( e pur  può  tanto  ) 

Per- 
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Perchè  i prieghi  non  ode-. 

Le  vittime  non  cura,  e i doni  fprezza. 
Solone. 

Più  volte  dubitai , fé  co’  mortali 
Abbian  commercio  i Numi 
Col  mezzo  degli  Oracoli,  e fe  filli 
Tengano  gli  occhi  in  noi  : 

Ma  potenti  ragioni 

Pugnaron  contra  i dubbj,  e fur  vittrici. 

. ' Creso. 

Avido  fon  d’ udirle  -, 

E alle  tenebre  mie  daranno  lume, 

Onde  anch’  in  mezzo  ai  più  feroci  mali 
Aprirò  forfè  alla  fperanza  il  petto. 

Solone. 

Contra  la  provvidenza 
Combattea  la  mortale 
Fragilità,  che  è tanta. 

Che  al  paragon  di  noi 

Son  forti  l'aure,  i fiumi,  i fogni,  P ombre'; 

Pareami,  che  avvilita 

Troppo  faria  la  Maeftà  celefte. 

Se  nel  fango  terren  l’occhio  volgefle; 

E nel  veder  involta 

L’umana  forte  in  nebbia  denfa,  e ofcura, 

Onde  fpelTo  fi  mira 

T t L’ em- 


. Digitized  by  Google 


330  CRESO 

L’empio  felice,  ed  infelice  il  giuflo. 

Temei,  che  Re  del  Mondo  il  Cafo  folfe. 

Mi  parca  folle  error  dell’  uomo  vano 

Il  creder,  che  per  lui 

Raggirin  tanti  cieli,  e tante  ftelle, 

E che  per  lui  ftando  occupati  fempre 
Stanchili  fe  fteflì  gl’  immortali  Numi. 

Ma  quando  m’affifTai  nell’ alte  sfere, 

E con  eterni,  ed  ordinati  giri 

Le  vidi  fabbricar  e pioggia,  e vento, 

Calor,  rugiada,  e gelo 

Per  far  ufcir  del  fen  della  gran  Madre 

Alimento,  che  befti 

Al  confervar  le  cofe  nate  in  vita-, 

Quando  vidi  immortali 

Le  fpecie  tutte , ed  offervai , che  in  vano 

Infidia  il  cacciator  gli  augei,  le  belve, 

Il  pefcator’ i pefci, 

Ch’  ognor  diftrutti , ognor  rende  Natura , 

In  modo  che  puoi  dir  tornan  gl’  ifteflfij  , 
Quando  fermai  della  mia  mente  il  guardo 
In  quell’  alta  virtù,  eh’  è così  occulta. 

Ma  eh’ è così  potente, 

A cui  d’ Anima  il  Mondo  il  nome  diede. 
Che  con  arte  divina,  e non  intefa, 

E fabbrica,  e conferva 
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Ogni  cofa  che  ha  vita,  e fènfo,  e moto, 

E che  con  tanca  provvidenza  a tutti 
Gli  animali  compatte  < K 

Quanto  per  l’efler  lor,  per  la  lor  forte 
Si  richiede,  e in  oprar  non  è mai  fianca. 

Con  f intelletto  mio  così  parlai  : 

Una  legge  immortale. 

Una  eterna  ragion  nel  Mondo  è infètta. 

Che  numera,  che  pefa,  e che  mifura 
Le  cofe  tutte,  e,  qual  calor  da  foco. 

Dalla  Divinità  deriva,  e nafce. 

Tutto  ella  cura:  e non  ha  parte  alcuna 
In  ordine  sì  bello  il  Cafo  cieco. 

Animai  facro  tra’ viventi  e l’uomo, 

Dominator  di  ciò  che  vive,  e muore, 

E folo  adorator  della  fuprema 
Celefle  onnipotenza. 

Se  dunque  egli  è capace 
D’alta  mente,  e fe  il  volto  ei  folo  volge 
Alle  flelle,  e fe  a lui  diede  Natura 
Virtù  sì  eccelfa , che  con  lei  fenz’  armi 
I leoni  incatena, 

E a piede  afciutto  arriva 

Del  veloce  delfin  per  Tonde  il  corfo, 

E fa  fermar  con  l’arco 

Le  non  ficure  in  cielo  aquile  altere, 

T t t E fe 
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E fé  la  Deità  di  lui  tien  cura, 

E vuol,  eh’  egli  l’adori,  .«  . '•  - r 

Mentre  chiaro  fi  vede,  v is:.r:  i:r;  ) 

Che  da  tutte  le  genti,  _ , . v .‘  /I  r.\  t \ - • 
Difcordi  ai  riti,  ma  concordi  al  fine, 

L’alta  Divinità  fi  teme,  e cole, 

Creder  fi  de’ , che  all’  uom  dia  qualche  fegno 
Della  Tua  provvidenza,  e che  difeenda 
Talvolta  qualche  lume 
Dalla  immortale  alla  mortai  Natura . 

E fé  fofle  il  predir  del  tutto  vano. 

Non  farian  sì  famofi  anch’  oggi  in  terra 
Eleno,  Anfiarao,  Mopfo,  e Calcante. 

Creso. 

Io  pur  così  credei.  Di  ferma  fede 

Ver  le  celefti  voci 

Diedi  collanti,  e memorabil  prove, 

E ne  porta  il  mio  cor  le  piaghe  aperte-, 

Ma  fon  contrarj  alle  fperanze  i cafi. 

Solone. 

Son  gli  Oracoli  ofeurij 
Ma  per  difetto  noftro. 

Non  per  colpa  di  lor.  L’acqua  che  viene 
Da  puro,  e chiaro  fonte. 

Se  palla  per  fangofa,  e nera  terra, 

Divien’  anch’  cfla  pur  fangofa,  e nera. 

Così 
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Così  i detti  de’  Numi,  a loro  chiari, 

Quand’  entrari  nell’  umana , 

E tanto  folca  mente. 

Si  fanno  ofcuri. 

Creso. 

E perchè  il  Ciel , fe  vuole 
Parlarci,  non  ci  dona 
Lume,  o raggio  ballante 
Onde  intender  pofliam  le  voci  fue? 

Solone. 

Forfè  perchè  fcopriamo 
La  debolezza  nollra, 

E deponiamo  la  fuperbiaj  o forfè 
Perchè  chiedon  così  gli  alti  millerj. 

Con  cui  forma,  e difcioglie 
I nodi  Tuoi  l’impenetrabil  Fato. 

Ma  ben  creder  fi  deve. 

Che  non  erran  gli  Dei,  nè  ci  rincrefca 
Alla  lor  volontà  chinar  la  fronte. 

Ma  difperar  non  deij  che  i Numi  fono 
Facili  alla  pietà.  Torna  il  fereno 
Allor  che  men  s’afpetta;  e quando  i Fati 
FolTer  per  te  tutti  crudeli,  e fenza 
Regreflo  gli  Altri,  incontra  i colpi  ardito j 
Che  la  virtù  in  chi  cade,  il  mondo  tutto 
Sforza  alla  lode:  e la  viltà  s’abborre, 

Ben- 
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Benché  fia  fortunata.  Un  Re  caduto. 

Se  non  ha  il  cor  collante. 

L’inimico  Dettino 
Da  ogni  accufa  difende, 

E da  ogni  colpa  la  Fortuna  aflolve. 

Creso. 

Lodo  i tuoi  detti j ma  negar  non  pollò. 

Che  il  penfar  al  cader  da  sì  gran  foglio 
Non  mi  trafigga  l'alma. 

Solone. 

Ma  fe  dritto  fi  mira,  un  Re  che  cade, 

Altro  non  perde  che  tormenti,  e doglie. 
Creso. 

Perde  un  gran  don  del  Ciel,  chi  perde  il  regno. 
Solone . 

Perde  forfè  del  Ciel’  un  gran  caftigo . 

Creso. 

E pur  tanto  gli  feettri  apprezza  il  mondo. 

S OLONE  . 

Grand’  è la  turba  che  difeerne  poco. 

Creso. 

Regna  pur  fovra  i Numi  anco  il  gran  Giove. 
Solone  . 

Ma  la  Fortuna  fovra  lui  non  regna. 

Creso. 

Non  è il  fervir,  alla  Natura  amico. 


So- 
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S O LON  E . 

E l' imperar  fol  dalla  forza  nacque. 

Creso. 

Ma  di  Natura  è pur  la  forza  dono. 

Solone . 

La  Natura  infegnò  l’effer  uguali. 

Creso. 

Anco  l’ugualità  perde  chi  ferve. 

S ol o ne  . 

Non  ferve  nobil  cor,  benché  lia  fervo. 

Creso. 

La  nobiltà  fenza  poter’  è un  nulla . 

Solone . 

Non  è fenza  poter,  chi  ha  l’alma  grande. 
Creso. 

Ne’  cafi  avverfi,  e rei  s’ abbatta  ogni  alma. 
Solone. 

Anzi  s’  è grande,  più  s’innalza  opprelTa. 

C RESO. 

Se  piacelTcro  a tutti 
Le  cofe  iftefie,  un  fol’  afpetto  avrebbe 
Nel  mondo  il  bello:  e pur’  ad  uno  è vago 
Ciò  eh’ è deforme  a un’  altro. 

A te  non  piace,  ed  a me  piace  il  regno. 

Ma  poiché  il  Ciel  ti  fpinfe 
In  sì  torbidi  tempi  in  quella  reggia, 

For- 
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Forfè  perchè  tu  fia  medico  all’  alme , 

Mentr’ io  deggio  impiegar  concra  la  forza  > 

Del  fortunato  Ciro 
Ogni  penfxero,  ogni  opra-, 

Alle  ftanzc  tu  va  della  Regina 

Per  confolar  di  lei,  ' r. 

E di  Caira  mia  le  amare  doglie, 

Nè  men  del  muto  figlio, 

Sordo  alle  voci,  ma  non  fordo  al  duolo: 

A lor  porgi,  ti  prego. 

Con  parole  foccorfo,  a lui  con  cenni. 

S OLONE. 

Farò  quanto  è permeflo 
All’età  mia  fenile; 

Che  al  vecchio  farmi  fon  la  lingua,  e il  fenno. 
SCENA  SECONDA. 

CRESO. 

CHe  ftia  l'Onnipotenza 
Nell’  arche  d’ oro  chiufa , 

Onde  quel  Re  che  di  tefori  abbonda. 

In  terra  pofla,  quanto  Giove  in  Cielo: 

Che  alla  Fortuna,  fe  la  tocca  l’oro,  .,:  j 

Anco  dov’ella  è calva,  il  crine  qafca,  •_>  s\ 

Voci  fono  del  Mondo.  Io  pur  credei. 

Che  diffidi  non  foffe 

Della 
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ATTO  I.  SCENA  IL 
Della  volubil  Sorte 

L’alta  ruota  inchiodar,  fe  il  chiodo  è d’oro. 
Credei,  che  dentro  alle  caverne  ofcure, 

Dov’  Eolo  tiene  incatenati  i venti. 

Che  nelle  più  profonde 
Voragini  del  mare. 

Dove  frena  Nettuno  i falli  flutti, 

S’udiflero  dell’  oro 
Le  dominanti  leggi . 

Sperai,  che  quel  metallo 
Solo  baftatte  a fulminar  le  fquadre, 

A rovinar  le  torri, 

E che  un  aurea  catena 
Legar  potette  il  furibondo  Marte: 

Or  m' avvedo,  eh’  errai.  La  Lidia  opprefla, 

E dal  ferro  di  Perfia  ornai  coperta,  ) 

Mi  fa  conofcer,  che  gl'  Imperi  abbatte 

Più  che  quel  Re  che  ha  molta  copia  d’oro. 

Quel  che  di  ferro  abbonda.  Il  Fato  volle 
Far  un  metal  guerriero  5 ed  egli  fpeflò 
Divien  flgnor  dell’  oro . Anco  da  Giove , 

Che  le  Danai  può  l’oro 

Vincer,  s’impara.  Al  debellar  Giganti 

Ei  non  adopra  l’ or , ma  ben  quell’  armi 

Che  l’ induftre  Vulcano  • . ' 

Su  l’incudin  Lennea 

V v Fa 
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Fa  lavorar  da  Sterope,  e da  Bronce. 

Nulla  cura  i tèfori  il  duro.  Fato. 

E'  l’ Eritreo  ricco  di  perle,  e pure 
Non  con  forza  minore 
Che  nei  poveri  feni. 

Percuote  il  vento  l’ingemmate  rive. 

Del  mondo  avaro  è l’oro  il  Sol  terréno* 
Ma  Sol  eh’  accieca , e notte  porta  all’  alme 
Dove  biondeggia  l’oro,  abbonda  il  luflo. 
Ed  è il  luflo  quel  tarlo 
Che  rode  ogni  alto  feettro: 

Egli  dal  cor  le  virtù  fvelle,  e fparge 
Sul  valor  militar  mortai  letargo. 

E’1  ferro,  il  ferro  ifteflò 
Dal  luflo  effemminatoj 
Che  di  lafcivi  odori. 

Di  vani  fregi  ei  va  sì  carco,  e cinto. 

Che  raflembra,  piuttofto 
Che  inftrumento  di  morte, 

Femminil’ ornamento,  inutil  pompa.  ! 
Quando  detto  mi  fu,  che  fono  i Perii 
Poveri,  e parchi,  io  mi  ridea  di  loro: 

Ora  con  mio  dolor  tardi  conofco. 

Che  la  gloria  guerriera , e la  vittoria 
Non  aman  l’armi  d’oftro,  e d’or  coperte, 
E che  l’ ampie  ricchezze  inviti  fono 


ATTO  I.  SCENA  ITI.  339 

Alle  agguerrite  fchiere,  onde  i nemici 
Sono  i popoli  forti  ai  ricchi  regni, 

E della  guerra  al  fin  fon  prede  i lufli. 

In  così  ftrani,  e inafpettati  cali 
E'  fiero  il  mio  tormento, 

E mi  accrefce  la  pena 

Il  non  poterla  palefare.  Il  pianto 

Libero  è nei  privati  : 

Ma  lagrimar  nel  duolo  al  Re  non  lice; 

Che  la  fua  fronte  o meda,  o lieta  il  volgo 
E radio,  e lieto  rende;  e perciò  deve 
Per  nafconder  i mali 
Finger  ben  fpeffo  nelle  doglie  il  rifo; 

Onde  di  noi,  che  chiama  il  mondo  Regi, 

Regge  il  popol  gli  affetti,  e a lui  fura  fervi. 

SCENA  TER  ZA. 

S A N D A N E primo  Capitano  di  CRESO.  CRESO. 

Q Sandane. 

U e l nocchier  che  non  ofa 
Pugnar- coi  flutti  irati, 

E col  nemico  vento, 

E indegno  di  folcare  onda  tranquilla. 

E'  ver,  che  la  Vittoria 

Spiegò  l'ali  a favor  del  tuo  nemico; 

V v z Ma 
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Ma  fu  piuttofto  fuga. 

Che  ftrage  nel  tuo  campo  *,  . : ■ 

E ricovrata  refta 

Gran  parte  de'  foldati  in  quelle  mura . 

Ma  perchè  la  Fortuna, 

Che  acciecar  prima  fuol  chi  colpir  vuole , 

Non  lafciò  preveder,  che  il  Perfo  audace 

Quella  reggia  famofa 

Col  ferro  vincitor  cinger  potelfe  -} 

A numero  sì  grande  .1  . \.j 

D’uomini,  aggiunto  al  popolo,  eh' è immenfo,  ' 
L’alimento  è sì  fcarfo,  : .1 

Che  non  può  Ibfteneria  ’>  "■  * . • r . 1 •> 

Se  non  per  poche  aurore  ; < 

Onde  pugnar  dovrem  contra  una  forza 
Che  vincer  non  li  può  con  dardi,  o fpade. 

E poco  vai,  che  Ciro 

Nella  città  non  entri  ai  primi  alfalti. 

Se  ha  da  entrarci  la  Fame,  orrido  mollro. 

Che  non  ode  ragion,  pietà  non  cura. 

Nè  giova,  che  lian  fidi  al  Re  i foggetdj 
Che  ove  alberga  la  fame, 

Non  abita  la  fede . In  così  grave , 

E invincibil  terrore,  altro  riparo 
Non  veggio,  che  l’ardire. 

A molti  ha  dato  vita 

La 
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La  già  vicina  morte.  Il  difperato 
Ha  più  d’un  cuor,  più  di  due  braccia,  e quando 
Men  ficura  è la  fuga 
Che  la  pugna,  il  pugnar  grato  fi  rende: 

E chi  teme  il  periglio,  ama  il  periglio. 

Hanno  le  Lidie  fchiere. 

Che  mancan  gli  alimenti  ormai  comprefo, 

Ond’  ognun  trema  dell’  orrenda  fame , 

Che  in  città  chiufa  è come  tigre  in  greggia. 

Al  folo  nome,  e molti 

Pongono  pronti  già  la  man  fui  ferro, 

E chiedon  la  battaglia.  Or  la  vittoria. 

Che  fprezzatrice  è del  nemico,  i Perii 
Rende  forfè  men  cauti,  e gl’ improvvifi, 

E non  creduti  asfalti 

Soglion  portar  i non  creduti  eventi. 

Ad  affalir  di  nuovo  il  campo  oftile 
Andrem,  fe  tu  noi  vieti, 

E chiederemo  un’  altro 
Giudizio  alla  Fortuna.  Ella  talvolta 
Della  prima  fentenza 
Si  pente,  e la  ritratta. 

Han  pur’  i Regi  un’  alma  fola,  e quando 
Ferve  la  pugna,  indrizza  i colpi  il  cafo. 

Ha  le  penne  anco  il  ferro, 

E porta  le  ferite  il  cieco  vento. 
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Non  ha  già  Ciro  impenetrabil  corpo. 

Nè  fi  fa,  che  Vulcano  armi  fetali  :■  i ..  I 

Abbia  mai  fabbricato  -II/':'. 

Ad  altri  che  ad  un  Greco,  e ad  un  Trojano.  ) 
Nè  la  porpora  tien  virtù  che  vaglia 
A torre  il  filo  alle  taglienti  fpade.  : . 

Quando  l'arbitrio  han  l’armi. 

Un’  ora  fola  i regni  e toglie,  e rende  * 

Creso. 

Amico , i detti  tuoi 

Son  pari  al  tuo  gran  corej 

Ma  ben  pefar  fi  denno.  E’  la  vittoria 

Figlia  della  prudenza,*" " J * " .. :ì'Jj 

Senza  di  cui  non  giova 

L’ardir,  che  quando  è folo. 

Empito  è vano,  e folle.  Un  fol  configlio  ' _ 

Può  dar  falute,  e può  dar  morte  a un  regno. 
Perigliofo  a me  pare 

Quello  ch’or  da  te  vien.  Terribil  troppo 
Del  vincitor  fembra  l’afpetto.  al  vinto,  > 

Nè  fempre  vince  il  difperato.  Il  rifehio  i 
Ch’è  lontan,  par  leggierj  ma  fe  vicina 
Appar  la  morte,  anco  all’  audace  è orrenda. 

Sandane.  , ... 

Vengon  dal  Ciel  gli  eventi^  è noftro  folo 
L’arbitrio  fu  i dilegni.  E'  ver,  che  al  forte 

E'  nc- 
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E'  nemica  talor  nelle  battaglie 
La  Fortuna}  ma  Tempre  è avverfa  al  vile. 

E dubbio  non  ha  loco. 

Se  la  neceffità  porta  il  configlio. 

Creso. 

Quella  è ragion  sì  forte, 

Ch’  efpugnar  non  fi  puote:  e fo  ben’  anco. 
Che  il  prudente  non  deve 
Mifurare  i configli  . ; j : 

Sol  coi  fuccelfi,  come  fuole  il  volgo. 

Che  faggi  chiama  i fortunati  foli: 

Ma  nel  mio  cor’,  o fia 
Lufinga,  o fia  del  Fato  un  fotte  impulfo. 
Parrai,  che  la  Speranza  entri,  e mi  dica, 
Crefo,  non  dubitar,  che  a gli  alti  Numi 
E' facil  tutto.  ' . . • . l I. 

Sandane.  -, 

..  In  efli  anco  nel  mezzo 
Dei  perigli  piu  gravi  il  pio  confidi} 

Che  a lui  fon  Tempre  amici,  e mandan  fpeflò 
Le  grazie  lor  quando  men  T uom  le  fpera , 

Nè  fono  tarde  mai. 

Creso.;  ’ a ;i.  . ' 

Forfè  gli  Dei 

Muovon’  in  me  la  fpeme>  in  te  la  lingua} 
Fidiamci  dunque  a loro.  . . 
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Io  pur  verrò  tra  l’armi,  e tra  i perigli 
Che  indegna  c dello  fcettro 
Quella  man  che  non  fa  girar  la  fpada. 
Sandane. 

Gcnerofo  è l’ ardir  ; ma  che  tu  venga 
Ove  la  Morte  volge 
Ciecamente  la  falce,  ove  non  cura 
La  Maeftà  de’  Regi , 

La  prudenza  il  ricufa.  In  te,  che  fei 
Alma  della  città,  mente  del  regno. 
Troppo  importa  la  vita  ; e fe  tu  cadi 
( Solo  il  dirlo  m’accora  ) 

Chi  la  reggia  difende? 

Creso. 

Anco  la  reggia 
Andrà  col  voftro  Fato.  Al  vincitore 
Refifter  non  potrà  ; che  di  Fortuna 
Contro  i furori  ogni  fortezza  è vana. 

San  dane. 

Signore,  anco  cadendo 
Difenderem  le  mura . Il  pefo  tolto 
Di  molta  gente  alla  città  dà  vita 
Per  lunghi  giorni  j e incanto  » 

Poflon  giunger  le  fchiere  • . 

Che  dalla  Grecia  afpetti,  e ritentare 
Potrai  la  forte.  I più  feroci  mali. 
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E per  cui  non  ritrova 
Rimedio  l'uom,  fa  medicare  il  tempo. 

Creso. 

Ma  nell’  oprar  ben  fpeflo  è troppo  tardo. 
Sandane. 

E pure  ogni  teforo,  in  gran  periglio. 

Se  il  tempo  fi  vendette, 

Per  comprarlo  farebbe 
Spefo  con  lieta  fronte,  e riputato  . 

Prezzo  leggiero,  e dolce.  1 , 

Ei  di  chi  ben  l’adopra  è amico  fidoi 
Ma  nemico  crudel  di  chi  lo  abufa. 

Creso. 

Io  credo,  e retto,  e prego  l’alto  Giove, 

Che  il  tuo  valor’,  e la  tua  fè  fecondi. 

Sandane.  . , 

Parto , c prima  che  il  Sole , I • ' > 

Che  or  trae  dal  mar  l’ infaticati  carro , 

All’  alto  punto  arrivi , 

Sarà  Sandane  o vincitore,  o morto. 

Ma  farà  amico  il  Ciel,  fe  pure  è. vero,1  ;ji 
Che  madre  della  gloria  è la  virtude, 

E che  con  la  fua  mano  . n . ■:  . 

La  Fortuna  all’ ardir  dona  le  palme,  li:  t . ; 

:■  Vt  ni  - 

i . 

j ... 
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SCENA  Q^U  ALTA.,, 

CIRO.  CRI  SANTE  Configlielo  di  CIRO. 


MCiro.-  ' - , : - 

Olto  è lieto  il  mio  cor , perche  il  Guerriero , 
Che  con  egregio  ardir  della  mia  vita 
Fu  il  difenfore  in  sì  mortai  periglio,  r 
E che  da  noi  fparì,  {coperto  fiaj 
Ond'  io  dar  premio  poìfa 
A valor  cosi  raro,  a sì  gran  merto.. 

Ma  tu  dimmi,  o Crifante, 

Se  con  la  fame  Sardi 

Efpugnar  noi  dobbiamo,  — - 

O domarla  col  ferro.  . . . 

E’  ver,  che  veder  parmi,  \ , 

Che  con  noi  femprc  amica 
Guerreggia  la  Fortuna,  e chi  l’ha  feco i j 
Ciò  che  vuoi  può  tentar.  . ■ 

Cri  sante.  r ' 

. ; ' ir  A Re  clemente»:  ’ / ~ 

Come  tu  fei,  piu. bella;  ~ L 

E la  vittoria  che  non  nuota  in  fangue, 

E da  più  voci  abbiara,  che  in  tempo  breve 
E’  per  mancar. a sì  gran  reggia  il  cibo: 

Ma  nel  dar  a Fortuna 
Delle  tue  glorie  parte 

: : Trop- 
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Troppo  te  fteflo  offendi  -,  e per  me  tengo , 

Che  la  Fortuna  fia 

Voce  fenza  foggetto,  e nome  vano.  . 

Ogni  effetto  deriva 

Dalla  fua  caufa:  e ciò  c’ha  la  cagione. 

Non  vien  dalla  Fortuna. 

La  tua  virtù,  gran  Ciro, 

Le  vittorie  produce  ; e il  tuo  valore 
Quell’  opre  fa  che  tu  a Fortuna  aferivi . 

Ciro.  •-  *- 

L’uom  vede  molti  eventi 
Cader  contro  i difegni,  e non  fapendo 
La  ragion,  non  a torto  effervi  crede 
Un’  alta  Dea,  che  l’azioni  in  terra 
A fuo  voler  raggiri,  e che  dimoflri 
Ad  altri  lieto,  ad  altri  irato  il  volto. 

Crisante. 

Come  appunto  dicefti. 

Dall’  ignoranza  umana 

Nata  è Fortuna,  e pofta  fu  nel  cielo. 

Se  non  'è  manifefla 
La  cagion  d’ un’  effetto , 

Lo  aferiviamo  alla  Sorte. 

Non  crede  già  così  chi  fa,  che  l’uomo 
E*  del  bene,  e del  mal  fabbro  a fe  ftefTo. 

Ma  parliam  cogli  efempj 

X x i Dei 
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Dei  Regnatori,  e di  quel  regno  appunto. 
Nel  cui  temuto  foglio  oggi  tu  fiedi. 

Da  Nino , e dalla  grande 
Semiramide  porte 

Furon  le  bafi  all'alto  Aflirio  Impero. 
Pofero  il  giogo  all’Oriente,  e il  freno 
A gli  Etiopi  adulti: 

Ma  quando  in  gonna  femminil  fi  vide 
Cangiar  Sardanapalo  il  regio  manto, 

E in  vece  dello  fcettro 

Porger  la  mano  alla  conocchia,  al  fufo. 

Cadde  con  lui  l’ Impero  3 e il  forte  Arbace 

Lo  trafportò  nei  Medi . AHor  lo  tolfe 

Del  fiero  Aftiage  imitator  d’Atréo 

La  crudeltà  inumana, 

E la  cieca  imprudenza  : 

E l’ha  piantato  il  tuo  valor  nei  Perii. 
Onde  dal  vizio  nafee 

Quella  che  noi  chiamiam  Fortuna  avverfa: 

Dà  virtù  la  felice.  Un  Re  che  fia 

Vera  animata  immago 

Del  Regnator  Celefte,  e che  in  quel  modo 

Che  il  Sol  difpenfa  i rai 

Non  pregato,  o richielto. 

Egli  difpenfi  i benefizj , e i doni  j 
Che  i tefori  che  acquifta,  e che  portiede. 
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In  arche  tenebrofe 

Chiufi  non  tenga,  ma  con  man  feconda 
Sparga  torrenti  d’oro; 

Che  gloria  non  minore 
Che  il  debellar  città,  vincer  battaglie. 

Egli  ftimi  il  domar  gli  affetti  ingiudi  ; 

E che  con  maggior  forza,  e con  più  fdegno 
Calchi  nel  proprio  petto 
E la  fuperbia,  e il  fafto. 

Che  de'  nemici  Re  le  tede  altere; 

Che  s’avvede,  che  i regni 
Mal  può  frenar,  fe  prima  sè  non  frena, 

E che  allora  è Monarca, 

Quando  è Re  di  fe  fteflò; 

Che  la  pietà  conofce  . 

Delle  virtù  Rcina, 

E che  folo  per  lei 

Ponno  agguagliar^  i Regnatori  ai  Numi; 

Che  fa,  che  l’alta  luce,  in  cui  fta  il  Rege, 

In  tenebre  non  lafcia  i vizj  fuoi,  t 

E che  la  Fama,  dei  Regnanti  cfplora 
Ogni  ofcura  latebra,  ogni  receffo; 

Che  nel  fuo  regno  le  lafcivie,  e i luffi. 

Che  han  diftrutti  alti  Imperi, 

Di  fradicar  procura;  e quando  fente 
Di  Marte  fier  la  bellicofa  tromba, 

Pron- 
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Pronto  impugna  la  fpada,  e fi  fa  capo 
Di  fulminanti  fchierc,  e rifiutando 
I cori  imbelli,  e la  lufluria  armata. 

Vuol  feco  folo  i forti,  e con  l’efempio 
A combatter  infegna,  e moftra,  come 
La  tolleranza  vince  il  caldo,  e il  gelo, 

E le  tempefte,  e i venti  ; e fe  fi  varca 
Dubbia  palude,  ei  pria  vi  mette  il  piede: 
S’ arduo  monte  s’afcende,  ei  fuda  primo, 
E col  proprio  fudor  l’altrui  rafciuga: 

E,  fe  giova  l’efempio,  allor  ch’ha  fete. 

Sa  rimirar,  e non  toccar  il  fonte; 

Quel  Re  che  a fe  preferivo 
Sì  generole  leggi, 

A fe  medefmo  è Fato:  e di  ciò  porti 
Tu  la  prova,  o gran  Ciro; 

Onde  attonito  il  Mondo 
Rimira  i tuoi  trionfi, 

E il  fulminante  Giove 

Te,  che  pur  fei  fulminator  de’ regni, 

Gelofo  guarda,  come  a lui  rivale. 

Non  dico  più;  che  fo,  che  l’alme  grandi 
Non  curan  molto  della  lode  il  fuono; 
Anzi  s’è  troppa,  al  moderato  è pefo. 
Ciro. 

I pregi  eh’  hai  deferitti , 
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Bramo  di  fabbricarmi;  e certo  è vero, 

Ch’  io  fo  , che  i Regnatori 

Privi  d’ardire,  e di  prudenza  vuoti 

Sono  ftatue  animate, 

Che  forma  la  Natura, 

E le  mette  con  rifo  entro  alle  reggie. 

Il  Re  che  ferve  al  fenfo, 

Lo  fcettro  ha  in  mano,  e la  catena  al  core: 

E di  regnar  è indegno 

Chi  fotto  al  grave  giogo 

De’  più  barbari  affetti  ha  porto  il  collo. 

E pur  ben  fo,  che  nuoce  allor  che  pecca. 
Più  per  l’ efempio  il  Re , che  per  la  colpa  ; 
Poiché  i vizj  de’  Regi  il  volgo  Rima 
Virtù,  e gli  fegue,  e,  qual  figillo  in  cera. 
Di  chi  regna  il  coftumc 
Nel  popolo  s’imprime. 

E fo,  eh’  è vero  Re  non  già  chi  porta 
Regio  manto,  ma  quegli 
Che  con  giuftizia,  c con  clemenza  regge, 
Tardo  alle  pene,  al  premiar  veloce. 

Nè  mi  raccordo  mai  d’effer  Monarca, 


Che  d’efTer  uom  non  mi  fovvenga  ancora; 

Onde  verfo  i foggetti 

Ufo  l’umanità  eh’  è nota  al  Mondo, 

Virtù,  che  piace,  e giova. 


Cri- 
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Crisante. 

Sentenza  più  che  vera; 

Che  l’abborrire  il  fatto  è legge  umana, 

E torbida  è la  luce 
E dell’  oftro,  e dell’  oro. 

Se  dell’ aufterità  la  olcura  l’ombra. 

Ma  la  bontà  de’  grandi 
Ha  feco  utile,  e lode. 

Ed  apprezzata  è più,  quanto  è più  rara; 

Che  poche  volte  i Regi 
Son  facili,  e cortei! : 

E pur  la  cortefia  fatica  c lieve. 

" Ciro. 

L'amor  deve  cercar,  chi  gloria  brama; 

Che  la  pianta  è l’amor,  la  lode  è il  frutto. 

Ma  che  fenza  Fortuna 

Tutto  pofla  Virtù,  non  è sì  certo. 

Come  par,  che  tu  creda. 

Crisante. 

Se  reggette  Fortuna, 

Retto  farebbe  da  una  cieca  il  Mondo. 

Ciro. 

Non  ti  pajono  dunque  i cali  umani 
Sparfi  da  cieca  man? 

Crisante. 

Noi  liamo  i ciechi, 

E non 
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E non  già  chi  difpenfa  i beni,  e i mali. 
Erra  chi  a lei  dà  forza,  e non  comprende. 
Che  toglie  a Dio  quanto  a Fortuna  dona; 
Che  s' è ver , eh’  ella  impera , 

Son  nomi  ignudi  i Numi,  e non  han  regno 
Ciro. 

Regnano  i Numi,  ma  la  Sorte  in  terra 
Lafciano  pur  regnar.  Bensì  talora 
A lei  pongono  il  freno  ; e premj,  e pene 
Mandan  di  propria  mano. 

Ad  Arpago  pur’  io 

Regger  lafcio  le  fchiere , e ad  effe  impera  ; 

Ma  la  mia  voce  fpeffo 

Altre  leggi  preferive,  e fon  fovranc. 

E'  ver,  che  sì  gran  lite 

Più  lungo  tempo  chiede.  Or  fia  tua  cura 

Far  faper  a’  miei  Duci , 

Che  la  città  fia  cinta 
In  modo,  che  non  v’  entri 
Alimento;  onde  cada, 

Se  poffibil  farà,  fenza  la  ftrage 

Che  portano  gli  affalti.  Io  vado  intanto 

Al  padiglione  ad  altre  cure  intento. 

Crisante. 

Al  tuo  cenno  reai  pronto  ubbidifeo. 
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SCENA  QU  I N T A. 

ANAMASI  creduto  IRCADE.  ÉLEUTERIA 
creduta  T I G R A N E . 

TAn  A M ASI. 

Igrane,  dalla  fronte. 

Che  mal  copre  le  cure,  e pur  dagli  occhi. 

Che  fon  gli  fpecchi,  in  cui  fi  mira  il  core, 
Appar,  ch’alto  penfier  t’agita  l’alma. 

Eleuteria. 

Non  erri,  amico;  e la  tua  fè  ricerca 
Ch’  un’  arcano  ti  fveli , 

Che  ho  celato  fin  ora, 

Fuor  che  al  mio  core,  a ogn’  altro, 

E che  dall’  amor  tuo  chieda  configlio  ; 

Che  in  perigliofi  cali  un  fido  amico, 

Di  cui  non  ha  cofa  più  bella  il  mondo. 

Giova  così,  come  in  procelle  il  porto. 
Anamasi. 

Nell’  amor  non  t’ inganni  ; e ti  prometto 
Quanto  può  la  mia  forza: 

Nè  del  tutto  è leggiera. 

Eleuteria. 

Attento  afcolta. 

In  qual  loco  le  luci  apriflì  al  pianto, 

Ch’  è il  tributo  primier  che  dall’  uom  vuole 

Per 
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Per  la  vita  che  dona  a lui  Natura, 

M’è  ignoto  ancora;  e delle  moltè,  e grandi 
Maraviglie  che  deggio 
Narrarti  fia  la  prima. 

Ch’io  donna  fon,  nè  fo  di  chi  fia  nata  . 
Anamasi  . 

Gran  maraviglia  appunto! 

Eleuteria. 

10  fui  trovata  efpofta 

Sovra  il  lido  Smirneo,  che  poche  lune 
Avean  girato  il  ciel  dopo  quel  giorno. 

Nel  qual  mi  diede  il  Fato 

Alla  luce  terrena:  e da  corfari 

Rapita,  indi  venduta 

Fui  nella  Media  ad  un  paftor,  da  cui 

Di  me  intefi  le  cofe 

Che  la  memoria  troppo  molle , e lieve 

Dell’  infanzia  non  ferba. 

Egli  era  un  de’  pallori 
Soggetti  a Mitridate, 

Or  sì  famofo  nome, 

E allora  paftor  primo 
D’Aftiage,  a cui  diè  il  Cielo 

11  fcrbar  alle  glorie,  e alle  corone 
Il  gran  Ciro,  ch'efporre 

Fece  l’Avo,  temendo 

Yy  x 
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Per  quel  fogno  sì  noto, 

Ch’  ei  gli  .togliere  il  regno:  e glielo  tolfe 
Per  efler  flato  efpofto  ; e urtò  nel  Fato  e 
Per  quella  flefla  flrada. 

Per  cui  fuggirlo  volle  il  Re  fuperbo. 

Con  Ciro  pargoletto*  e allor  créduto 
Figlio  di  Mitridate,  io  pargoletta 
Le  prime  voci,  i primi  partì,  il  rifo 
A formar  imparai . Ne'  noftri  petti 
Dal  latte  ancora  molli. 

Con  miracolo  Arano  - 

Amor’  una  favilla  i r li  : 

Pofe  del  foco  fuo,  che  andò- trefeendo  : 
Quanto  crefceano  appunto  i cor  bambini. 
Appena  fepper  gli  occhi 
Sguardi  vibrar,  che  gli  vibrar  d' amore.  ’ 
Le  prime  aure  vitali,  i _,•>  * 
Ch'entrar  ne’ noftri  feni,  . < ■ . v. 

Ufciron  convertite  ,q  ' L ; 

In  fofpiri  amorofi*,  e balbettando 
Trattavan  dolcemente  ■ 

Le  lingue  ancor  lattanti 
I mifterj  d'Amor.  Baci  innocenti 
Dalle  tenere  labbra , p più  dall’  alme 
Ufciano  a tutte  l’orc,  infin  che  il  lume 
Venne  dell’  oneftà,  che  pofe  il  freno 
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A gli  amplefli  bensì,  non  a gli  ardori, 

Ch’  erano  uguali  ; e con  immenfa  gioja 
Gareggiavano  amando  i cori  accefi. 

O memoria  infelice 
Delle  dolcezze  andate. 

Perchè  fe  le  perdei,  te  ancor  non  perdo? 
Crefcea  con  gli  anni  in  Ciro 
La  robuftezza  a maraviglia  forte, 

E ancor  giunco  non  era 

Al  terzo  luftro,  che  affrontava  ardito 

Nelle  felve,  e nei  monti  orli,  e cignali. 

Io,  che  avea  nel  fuo  feno 
La  metà  del  mio  cor,  dell’  alma  mia. 
Sempre  era  feco-,  e Amor,  che  tutto  vince. 
Nel  molle  petto  mio  vinfe  il  terrore-, 

E mi  avvezzai  con  effo 
A pugnar  con  le  fere, 

A impugnar  l’afta,  a vibrar  dardi,  e ftrali. 
O quante,  o quante  volte 
Vedendo  qualche  belva 
Correr  ver  lui  feroce. 

Gli  feci  feudo  del  mio  petto,  e a gara 

L’un  l’altro  difendendo 

S’efponea  primo  al  furibondo  dente! 

Ma  giunfe  il  dì  fatale 

Che  ’l  chiamava  allo  feettro,  e fu  fcopcrto 
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Di  Mandane  figliuolo,  e di  Cambife. 

Egli  andò  nella  reggia , indi  fu  fatto  . /: 

Duce  dei  Perfi  contra  i Medi:  ed  io 
Reftai  del  mio  paftor  fchiava  ne’  bofchi . 

Anam  asi. 

Strane  cofe  mi  narri!  e quell’  amore 

Seminato  nel  latte 

Creder  fi  deve  pur  dal  Ciel  difcefo, 

E penfier  non  volgar  di  forte  ftella. 

L’opre  che  tra  fumane, 

Sembrati’  opre  divine, 

Son  decreti  celefti.  I fommi  Dei 
Le  lor  leggi  cosi  mandano-  in  terra. 

Ma  ben’  è ver,  che  con  diverfe  vie 
Scendono  i cali  a noi  dall’  alte  sfere 
Da  quelle  d’onde  van  lafsù  i penfieri, 

E i defiderj  umani  avidi,  e ciechi: 

Ne  mifuranfi  in  Cielo  i beni,  e i mali. 

Come  li  mifuriam  quaggiù  nel  Mondo  i 
Ma  il  tuo  racconto  fegui. 

Eleuteria. 

O quanto  ftrani. 

Quanto  gagliardi  affetti 
Mi  combatteano  l’alma  allor  che  Ciro 
Scoprì  la  fua  fortuna!  Egli  più  volte 
Detto  m’avea,  che  quando 

Ma- 
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Maturo  folTe  alle  Tue  nozze  il  tempo 
Mi  volea  per  fua  donna:  ed  io  dicendo. 

Che  per  elfer  io  fchiava,  il  padre  Tuo 
Forfè  diflentirà,  mi  rifpondea. 

Che  non  è per  piegarfi  ad  altro  amore, 

Se  Re  del  Mondo  folTe;  onde  pcnfando 
Alla  fua  regia  forte  avea  il  mio  petto. 

Quali  duo  Arali  al  cor,  timore,  e fpeme; 

Ma  prevalea  il  timor  ; eh’  io  ben  capia. 

Che  grandezza  reai  manda  in  obblio 
Le  promefle,  e gli  amori,  e che  lo  feettro 
A un  tocco  fol  fa  inaridir  la  fede. 

E gli  occhi  miei,  già  folo  al  pianto  aperti, 

Eran  fatti  duo  fonti-,  e ben  la  pena 
M’avria  ridotta  in  tempo  breve  in  polve: 

Ma  mi  venne  di  Ciro  un  cauto  ine flo 
Con  caratteri  fuoi. 

Che  mi  dicean,  che  dall’albergo  mio 
Non  mi  debba  partir,  fempre  tenendo 
Segreti  i noftri  affetti , infin  eh’  ei  pofla 
Darmi  dell’  amor  fuo  fegni  veraci. 

Qual  folTe  la  mia  gioja , 

Altri  capir  non  può,  che  un  core  amante. 
Anamasi. 

Io  bensì  la  compiendo. 

Eleu- 
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Eleuteria.  . 

Torto  portò  la  Fama  anco  alle  felve. 

Che  Aftiage  era  già  vinto,  e che  avea  porto 
Ciro  alla  Media  il  giogo.  Io  ne  godea 
Con  più  che  uman  gioir,  quando  una  fera, 
Mentr’  io  fedea  d' un  alta  quercia  all’ ombra 
Senza  fofpctto  alcun,  fen2’  armi,  c fola, 

Giunfer  là  molti  armati, 

E mi  fer  prigioniera. 

Che  foffero,  credei 

Ladroni  Aflirj,  che  altre  volte  fono 

Dentro  alla  Media  a depredar  venuti. 

Ma  il  veder,  che  di  loro 
Io  fola  era  la  preda, 

Mi  confondca  la  mente. 

Dopo  il  girar  di  molti  Soli  al  fine 

Giungemmo  ad  una  rocca 

Su  la  cima  d’un  monte,  ove  fui  porta. 

Ivi  non  era  priva 

Di  ciò  che  chiede  l’ufo 

Della  vita,  nè  d’altro  avea  bifogno. 

Che  della  libertà  5 nè  fi  potea 
Da  me  fa  per,  da  chi,  nè  a quale  oggetto 
Imprigionata  folfi.  Il  mio  dolore 
Era  grave  bensì,  ma  la  fpcranza. 

Che  dagli  umani  cor  di  rado  parte. 

Mi 
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Mi  tenea  viva;  ch’io  fperai,  che  Ciro 
Mi  amafle  ancora,  e mi  trovafle  al  fine. 

Allor  provai,  eh’  è vero. 

Che  la  fpeme  trateien  per  lungo  tempo. 

Se  a lei  fi  pretta  fede; 

E mentre  a giorno  a giorno  il  ben  promette. 
Fa  trapaflar  con  fue  lufinghe  gli  anni. 

Così  girò  più  volte 

Dal  Capricorno  al  Cancro  il  Dio  del  lume  .- 
Quando  un  giorno,  mentr’  io 
Era  da  febbre  opprefla. 

Venne  al  mio  letto  un  venerabil  vecchio 
A confolarmi,  ed  io  lui  pur  pregai 
A palefarmi  almeno, 

Qual  colpa,  o qual  dettin  là  mi  tenefle. 
Rifpofe  non  faperlo.  Io  le  preghiere 
Accompagnai  col  pianto; 

Ond’  egli  intenerito  al  fin  mi  dille: 

Figlia,  così  vuol  Ciro; 

Ma  la  cagion  m’è  ignota.  E non  volendo 
Forfè  dirmi  di  più,  prefe  congedo. 

Quella  voce,  quel  detto 
Un  fulmine  mi  parve,  e,  come  un  fatto. 
Senza  fenfo  reftai;  che  il  duol’  acuto 
Toglie  il  moto  a gli  fpirti, 

E alle  lagrime  il  corfo;  e dopo  lunga 

Z z 
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Stupidità,  la  pena 

Sentir  fi  fece,  c aprì  la  ftrada  al  pianto. 

Corfer  per  la  mia  mente 

Mille,  e mille  penfieri,  e al  fin  credei. 

Come  pur  credo,  che  lo  fcettro,  e’1  trono 

Abbian  portato  a Ciro 

Roflor  per  così  vii’,  c baffo  affetto: 

E mentre  ardua  virtù  nel  Re  la  fede 
Effer  fuol,  là  fepolta 
M’aveffe  in  quella  rocca,  ma  che  viva 
Per  pietà  mi  voleffe. 

A N A M ASI. 

— - — regno  {itole 

I coftumi  mutar  j e ciò  che  prima 
Pareva  infedeltà,  chi  giunge  al  trono. 

Virtù  chiama,  e la  fè  crede  follia. 

El  euteria. 

I miei  gravi  dolori 

Taccio-,  che  mancherebbe 

Pria  il  tempo,  che  il  difcorfo-,  e fol  ti  dico 

( E tu  da  ciò  quanto  è difcreta,  impara. 

Colei  eh’  ama  da  vero  ) 

La  ragione,  e l’amor  dentro  al  mio  petto 
Trattar  la  caufa,  ed  il  mio  cor  lo  affolfe. 
Troppo,  dilli,  c ineguale 
Una  fchiava  ad  un  Re.  Troppo  fu  audace 
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Il  mio  cor,  e’1  tormento 
Ch'  or  padfee  a ragione, 

Giuftizia  dir  fi  puote,  e non  oltraggio. 

E l'amor  mio  reftò  bensì  l’ifteflo. 

Ma  in  devota  umiltà  racchiufo,  e involto. 

Ed  era  amor,  ma  pari  a quel,  con  cui 
Adoriam  noi  mortali  i fommi  Dei. 

Io  languiva  però,  provando  falfo. 

Che  nei  mali  d’ Amore, 

Se  muor  la  fpeme , torna  Tana  l’ alma . 

Mi  aprì  ftrada  alla  fuga  al  fin  la  Sorte . 

Onde  fuggir  potei 
In  abito  virile,  e armata  ancora. 

Non  ti  racconto  il  modo; 

Ch’  or  ciò  non  giova,  e lungo 
Troppo  farebbe,  e potrò  poi  narrarlo. 

E’  polla  quella  rocca 
Sul  confin  dell'  Affina.  Andai  volando 
Su  rapido  deftriero 
Per  campagne,  e per  bofehi, 

Perchè  la  traccia  mia 
Perduta  folTe  da  chi  avefle  forfè 
D’ arrivarmi  tentato.  Indi  agitata 
Fui  da  varj  penfieri 

Sul  difpor  di  me  flefla,  e al  fin  prevalfe 
Un’  ardente  defio  di  veder  Ciro  ; 

Z z z Ed 
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Ed  il  morir  fu  la  feconda  brama-, 

Ch’  io  non  fapea  veder,  come  non  veggio. 
Altro  nel  viver  mio,  che  affanni,  e doglie. 
E in  chi  vive  infelice, 

La  vita  dir  fi  de  pena,  c non  vita. 

E perciò  nel  mio  feudo 

L’orrida  infegna  della  Morte  io  porto. 

Penfai,  che  all’  una,  e all’  altra 

Delle  mie  brame  foddisfar  potefTc 

L’andar  anch’  io  nel  campo 

De’  Perfi  armata,  ed  il  cammin  ne  prefi. 

Pefante  era  l’usbergo  al  petto  molle: 

Ed  ora  appena  il  fento}  c non  fò  dirti. 

Se  il  ferro  s’ammollifca,  o il  fen  s’induri. 
Molti  giorni  andai  fola,  e raccontando 
I gravi  miei  tormenti 
Alle  fiere,  alle  piante,  ai  colli,  ai  laghi. 
Volle  Fortuna  al  fin’  unirmi  teco , 

In  cui  trovai  quella  virtù  eh’ è il  fonte 
Dell’  amicizia  vera. 

O quante  volte  dopo 
Ch’  entrammo  nelle  fchiere 
Del  generofo  Ciro, 

Lo  vagheggiai  di  furto,  e in  modo,  ch’egli 
AffifTar  non  potefie  in  me  le  luci  i 
Ed  in  quel  modo  appunto, 
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Che  fi  vagheggia  il  Sol  da  noi  lontano. 

Giacché  di  Perfia  nel  linguaggio  pure 
La  parola  di  Ciro  il  Sole  efprime! 

Ma  come  porta  il  Sole  a chi  lo  mira, 

Dopo  il  diletto  offefa. 

Così  a me  nel  mirar  l’amato  oggetto 
Venia  dopo  il  gioir  pena  feroce. 

Nel  penfar  alla  mia 

Mifera,  e bafla  forte;  onde  bramai 

Adempir  l’altro  voto 

Col  donarmi  alla  morte.  Io  nelle  pugne 

Avida  fempre  fui 

Dei  maggiori  perigli 

Per  meritar  dal  Fato  il  fine  eftremo. 

E ben  credei  nell’  ultima  battaglia. 

Che  fotte  al  mio  defir  fecondo  il  Cielo  ; 

Mentr’  oflervato  Ciro 
Circondato  da  forte,  e audace  ftuolo 
Di  guerrieri  nemici. 

Che  qual  leon  feroce. 

Che  da  molt’  armi  cinto 

Scuote  la  chioma,  e gira  torvo  il  ciglio 

Per  aprirfi  tra  i dardi,  e l’afte  il  varco. 

Tal’  egli  minacciante 

Volgca  lo  fguardo,  e con  lo  fguardo  il  ferro. 

Ivi  corfi,  o volai.  La  ftrada  aperfi 

Col 
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Col  brando,  e giunfx  in  tempo 
Ch’  uccifo  il  fuo  cavallo , egli  rcftava 
OpprefTo  già  da  molti,  a piedi,  e folo. 
Scefi  dal  mio  deftrier’,  a lui  lo  porti  : 

Vi  fall  con  un  falto  a me  dicendo, 

Non  ricufo  l’ajuto,  o pio  guerriero. 

Allor  fperai,  che  quello  fofle  il  punto, 

In  cui  follerò  aperte 

Dalla  Morte  per  me  le  ferree  porte. 

Ma  Ciro  in  un  momento 
Gittando  con  un  colpo 
Un  degli  aflalitori  a terra  eftinto. 

Dell’  abbattuto  a me  porfe  il  cavallo. 

10  v’ afcefi,  e già  fatta 

D’Amor  tutta  furore,  e pur  bramando 
Con  fortunata  forte 
Morir  per  fua  difefa, 

E fotto  a gli  occhi  fuoi,  non  fenza  fpemc, 
Ch’  ei  volendo  faper  chi  l'ha  difefo. 

Mi  conofcefle  dopo  cftinta,  e forfè 
D’una  lagrima  fua,  d’un  fuo  fofpiro 

11  cadavero  efangue  anche  onoralfe, 
Ricompenfa  badante  a mille  piaghe, 

Strinfi  la  fpada,  e non  calai  mai  colpo 
Che  andaflc  a vuoto.  Il  gloriofo  Ciro 
Di  tremendo  valor  die  fegni  orrendi. 


ATTO  I.  SCENA  V. 

Non  così  fier  la  minaccio  (a  fpada 
Tra  le  volgari  ftelle 
Gira  il  fofco  Orion , com’  ei  girava 
L' irato  brando  tra  la  turba  oltilc. 

Ma  fu  la  pugna  breve-, 

Perchè  giunfero  tanti,  e tanti  Perii, 

Che  ben  tolto  la  fuga 

Prefer  del  tutto  l’inimiche  fchiere. 

An  am  asi. 

O grand’  opra,  e ben  degna 
Di  non  caduca  fama! 

Eleuteria. 

Io  di  feguir  fingendo  i fuggitivi. 

Con  un  rapido  corfo. 

Volendo  fconofciuta 

Pur  reltar,  m’ involai  ; nè  fo  ben  dirti. 

Se  folle  in  me  maggior  la  gioja,  o’I  duolo. 
Mi  conlolò  l’aver  difefo  Ciro: 

Ma  il  non  aver  finiti 
In  così  nobil’  opra  i giorni  miei 
Per  ferbarmi  alle  pene 
Mi  turbava  il  diletto. 

Io  tacqui,  e teco  ancora:  e pure  alcuno 
M’avrà  fcoperta.  Un  Capitan  de’  Perii 
Dicendo  di  faper,  ch’io  Ha  il  guerriero 
Che  dalle  fauci  della  morte  ha  tratto 
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Il  fuo  Signor,  m’ha  importo, 

Ch’io  vada  a Ciro,  e che  non  ponga  indugio. 
Or  fon  qual’  onda , o nube 
Da  più  venti  agitata. 

Che  non  fa,  da  qual  parte  il  corfo  volga. 

Al  fuggire  il  mio  core 

Non  acconfcnte:  e fe  a lui  vado,  io  temo. 

Che  fe  ben  gli  anni,  e le  accorciate  chiome, 

E l’abito  viril  m’avran  mutato 

L’afpetto  in  parte,  ei  pure 

Mi  riconofca,  e fdegno 

Prenda  nel  veder  fciolta , e nel  fuo  campo 

Colei  ch'agii  wlu  fcpulu  viva 

In  folitaria  rocca.  Il  tuo  configlio, 

O fido  amico,  io  chieggio. 

Anamasj  , ‘ ; , 

Arduo  è l’indovinar  del  Re  la  mente. 

La  tua  beltà,  il  tuo  merto , i cali  Urani 
Che  mi  narrarti,  e eh’  io  creder  non  porto. 

Che  fenz’  opra  del  Ciel  fiano  accaduti, 

Dan  gagliarde  fperanze  3 

Senza  dubbj  però  non  fono.  I Regi 

Ai  riguardi  del  regno 

Fan  ceder  ogni  affetto,  ogni  ragione. 

Vanne,  e dì  pur,  come  fin'  or  dicefti. 

Che  in  Armenia  fei  nata. 

S’ei 
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S’ ei  ti  fcuopre , e tu  nega  -,  ond’  ei  conofca 
La  tua  modeftia,  e intenda, 

Che  del  Tuo  amor  nulla  più  fpcri.  Il  tempo 
Ci  darà  poi  configlio.  Io  Tempre  poco 
Sarò  da  te  lontano,  e in  ogni  rifchio 
L’opra  mia  ti  prometto.  Io  tacqui  teco 
Fin’  or  le  mie  fortune:  or’  è ben  giufto. 

Che  in  guiderdon  della  tua  fè  ti  narri 
Anco  i miei  cafi.  Ad  altro  tempo  il  ferbo; 
Che  mentre  il  Re  ti  attende. 

Dritto  non  è che  piu  ritardi.  Intanto 
Ti  confoli  il  faper’  eh’  io  figlio  fono 
Di  Re  pofTente,  e fucceflor  nel  regno. 

E LE  U TE  RIA. 

Di  tante  maraviglie  ' . 

Non  è fenza  cagione 
Forfè  ripieno  quello  giorno:  ed  io 
Te  venerando  quanto 
Chiedono  così  grandi 
Natali  a me  fin’  ora 

Del  tutto  occulti,  il  tuo  configlio  faggio 
Collante  feguirò.  Secondi  Giove 
Del  mio  innocente  cor  la  pura  fede. 

Anamasi  . 

E'  Tempre  amico  all’  innocente  il  Cielo; 

Onde  fperiamo  in  lui.  Ma  dì,  qual  fia 

A a a 
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Il  femminil  tuo  nome. 

Eleuteria . 

Eleuteria,  ed  è nome 
Non  già  nato  dal  cafo,  . 

Ma  fu  trovato  impreflo 
In  un’  aurea  medaglia. 

Che  al  collo  avca  quando  rapita  fui. 

CORO. 
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Saggia,  e provida  folli,  alma  Naturai  : t f 

Nel  donar  a’  viventi 
L odio  di  ciò  che  li  conduce  a morte . . 

Il  feminar  l’orror  fu  nobil  cura 
Ver  tutto  quel  che  la  lor  vita  ftrugge. 

Perchè  con  man  troppo  veloce  fpenti 
Non  fian  dal  Fato.  Ogni  colomba  fugge  - 
Dell’inimico  augel  l’artiglio  forte; 

La  cerva  il  leon  teme;  e il  can  mordace 
Fuggono  e damme,  e lepri.  Anco  nell’ onde 
Fugge  il  timido  pefce  il  più  vorace. 

Ma  perchè  non  ponefti  ugual  terrore 
Della  guerra  nell*  uom,  che  pur  lo  abbatte 
Come  il  fiero  Aquilon  l’ aride  fronde? 

Non  è già  men  mortai  l’artiglio,  e il  roftro  .. 

Di  sì  feroce  moftro 

A noi. 
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A noi,  che  alle  colombe  il  predatore 
Augello , e a’  lepri , ed  alle  damme  il  cane . 

E pur’  ama  la  guerra,  e pur  combatte 
Da  brame  fpinto  furibonde,  e infane 
L’uom  contra  l’uom,  mentre  tra  lor’ han  pace 
Orfi,  tigri,  cignali; 

E noi  con  l’empia  face 

Della  guerra  ftruggiamo  - 

Noi  fleffi,  e con  feroci,  £.  orrendi  mali 

In  antri,  e in  felve  le  città  cangiamo. 

Che  fc  Natura  dentro  ai  petti  umani 
Piantato  avelie  un  fermo,  e bel  defio 
Verfo  la  pace,  e un’ implacabil  fdegno 
Contro  la  guerra,  faria  giufto,  e pio 
Ogni  Regnante,  e libero  ogni  regno 
Da  rabbie  atroci,  e da  furori  infani. 

Se  quando  il  Re  mollo  da  fieri  affetti 
Innalzar  fa  le  bcllicofe  infegne, 

Nefluno  lo  fcguiflc; 

Se  quando  fa  Tuonar  Torride  trombe 
Di  Marte,  ognun  fùggiffe; 

Angufta  a formar  tombe 
Più  non  faria  la  terra,  e i fiumi  affretti 
Non  fariano  ad  andar  di  fpoglic  indegne 
Di  cadaveri,  e fangue  onufti  al  mare; 

Ne  a fomentar  T avare 
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Barbare  ftragi  ufcirian  piu  d’ A verno 
Le  crude  Erinni:  ma  ficcome  il  Sole 
Sempre  nel  cicl  rifplende. 

Così  la  pace,  quali  Sole  eterno. 

Quaggiù  rifplenderebbe , 

E feco  il  mondo  avrebbe 

Sempre  quel  ben  che  più  s’ammira,  e cole, 

Quel  ben  che  lieti  rende 

Gli  uomini,  gli  animali,  i campi,  i monti, 

I mari,  i fiumi,  i fonti: 

Che  la  pace  colonna  è la  più  ferma 
Dell'  Univerfo.  E la  delizia  umana; 

E'  madre  della  legge,  e della  bella 
Giuftizia  amica,  e alla  pietà  forella; 

E'  forte  freno  alla  difcordia  infana; 

E'  del  faper  radice; 

E'  l'argine  eh’ a morte  il  corfo  ferma; 

E’  dolce  genitrice 

Dell’abbondanza:  che  la  pace  è quella 
Che  infegna  ai  campi  il  partorir  le  biade, 

E il  produr  l’uve  alla- feconda  vite; 

E,  ciò  eh’ è più,  quando  la  pace  cade. 

Degli  Dei  pere  il  culto,  e fu  gli  altari 
Non  fumman  più  gl’  incenfi , e con  ardite 
E temerarie  leggi  i templi  nona 
La  Vittoria  ai  defirieri. 
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E i foldati  del  pari  arditi,  e fieri 
Spogliano  i Numi,  e gli  calpeftan  poi. 

O Dei,  dunque  fe  a voi 
L’ira  oftil  non  perdona. 

Se  vi  rapifce  gli  immortali  onori, 

E fe  tutto  potete, 

Perchè  non  imprimete 

Nei  cuori  umani  una  invincibil  legge, 

Per  cui  chi  ferve,  e così  pur  chi  regge, 
Fugga  la  guerra,  e ognor  la  pace  adori? 

IL  FINE  DELL’  ATTO  PRIMO. 


CRE- 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

CIRO. 

DA  Ciro  impareranno 

Nei  fecoli  venturi  i Re  portenti. 

Che  la  clemenza  è la  più  ferma  bafe 
Del  trono,  e che  ad  eccelfe 
Vittorie  è certa  ftrada, 

E che  per  legar  alme,  e vincer  cori 
E del  ferro,  e del  foco  affai  più  forte. 

Chi  clemente  non  c.  Re  non  può  dirli  3 
Che  la  virtù  diede  alla  terra  i Regi: 

E col  nome  di  Regi,  il  vizio,  i Moftri . 

I Bufiri  non  fono 

Nomi  di  Re,  ma  nomi  fon  di  colpe.  . 

La  clemenza  reai  clemente  rende 
La  Fortuna,  che  ì premj, 

E i caftighi  pronunzia 
Con  la  voce  del  Re,  nc  i fuoi  furori 
Potendo  efercitar  quando  di  Monarca 
Profferirli  ricufa. 

L’innocenza  da  lei  fempre  ha  la  pace. 

Tra  le  virtù  rifplende 

La 
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La  clemenza  in  chi  regna 

Non  men  che  tra  le  ftelle  il  puro  Sole. 

Veftir  deve  di  padre 

Il  Monarca  gli  affetti, 

E come  dolce  padre 
In  odio  aver  le  pene. 

Ed  adoprarle  fol  quando  conofce. 

Che  farebbe  empietà  l’ufar  clemenza  ; 

Virtù  che  alla  ragion  nacque  gemella  , 

E che  dritto  rimira,  e ben  dùcerne. 

Qual  fronte  ha  la  Fortuna,  c qual  la  colpa; 
E medica  prudente  apprende,  e vede. 

Qual  membro  può  fanarfl,  e qual  fi  deggia 
Troncar,  perchè  non  pera  il  corpo  tutto: 
Che  ben  è ver,  eh’ c pari  error  la  morte 
Di  chi  è innocente,  e di  chi  è reo  la  vita 
Quando  può  la  pietà  nudrir  le  colpe: 

Ma  caftigar  non  de’  fenza  configlio 
Il  faggio  Re.  Quel  fulmine  che  viene 
Da  Giove  folo,  non  è mai  fanello:' 

Ma  fanelli  fon  quelli 

Ch’  ei  vibra  configliato 

Da  gli  altri  Dei.  Cosi  il  Monarca  deve 

I premj  donar  folo; 

Ma  col  configlio  altrui  mandar  le  pene. 

Le  percoffe  del  Fato 
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Non  fon  pefanti  ai  debellaci  regni. 

Se  il  vincicor’  è pio. 

Ma  qui  viene  un  guerriero, 

E eh’ è il  mio  difenfor,  lo  feudo  moftra. 

SCENA  SECONDA. 

CIRO.  ELEUTERIA  creduta  TIGRANE'. 

OC  I R O. 

Ciel,  che  miro!  o forfè 
A ciglia  aperte  io  fogno? 

Eleute  ria  . 

Gran  Rege,  alla  cui  gloria 
Picciol  teatro  è il  Mondo,  a te  s’inchina 
Un  tuo  fervo  fedele,  e che  defia 
Più  d’ogni  altro  per  te  verfare  il  fangue. 
Ciro. 

Di  ciò  ben  chiaro , e memorabil  fegno 
Hai  già  dato:  ma  dimmi 
Il  tuo  nome,  la  patria,  e la  tua  ftirpe. 
Onde  fappia,  a chi  deggio 
Quell’  aura  eh’  io  refpiro  . 

Eleotsria . 

Il  mio  nome  è Tigrane  : il  padre  mio 
Fu  chiamato  Farnace: 

L’ Armenia  è la  mia  patria  : e in  balfa  forte 
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Non  per  ignobiltà,  ma  per  fortuna. 

Io  fon  nato:  e la  Parca 
Mi  tolfe  i genitori 

Ch'  era  fanciullo  ancora  . Io  poi  bramofo 
Di  guerreggiar,  al  fuono 
Delle  tue  trombe  codi 
Avido 

Ciro. 

Ma  perchè  freni  la  lingua? 
Eleoteria. 

La  tua  fronte  reale 
Veder  parmi  turbata. 

Forfè  con  qualche  voce. 

Con  qualche  gefto  errai 
Ver  la  grandezza  tua  degli  ufi  ignaro. 

Ciro. 

Io  fon  turbato,  è vero  -,  e la  cagione 
Ben  tu  ne  fei,  ma  non  è tua  la  colpa: 

Colpa  è del  Fato , o Dio  ! 

Eleuteria. 

Enigma  così  ofeuro 

Io  non  vaglio  a capir,  e non  conviene 
Pretender  di  feoprir  del  Re  i penfieri. 

Sol  ti  dico,  Signor,  fe  qualche  pena. 

Qual  fi  fia  la  cagion,  per  me  tu  fenti, 

E che  fanarla  poffa 

B b b La 
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La  morte  mia,  vittima  pronta  io  fono. 
Ciro. 

Piu  non  mi  lice  dir,  ma  la  tua  vita 
M'è  cara,  e molto  vale;  e vo’  che  redi 
In  quello  padiglioni  eh’  efler  tu  dei 
Tra  i miei  più  fidi,  e più  pregiati  amici. 

Eledteria.  . . . 

M’è  legge  ogni  tuo  cenno: 

Ma  così  gran  fortuna 

La  mia  baflezza  troppo  innalza.  In  oltre 

Ho  un  compagno  fedele  , 

E a non  lafciarlo  folo 
Mi  ftringe  obbligo  antico,  e giuramento. 
Ciro. 

Or  và  dov’  ei  fi  trova, 

E a me  teco  ne  venga  i 

Ch’  amerò  fempre  anco  gli  amici  tuoi. 

SCENA  TERZA. 

CIRO. 

SE  folfe  a chi  varcò  l’orrida  ripa 
Del  profondo  Acheronte 
PermclTo  il  riveder  del  Sol  la  lucej 
Se  vomitale  Morte 

Chi  una  volta  inghiottì,  potrei  dar  fede 
Ai  mici  fenfi,  e chiamarmi  oggi  felice: 


ATTO  IL  SCENA  III. 

Ma  fe  il  Nocchier  fatai  Tempre  ripafla 
In  vota  barca,  e folo  il  nero  fiume; 
Occhi  miei,  v’ingannafte. 

Ed  è ciò  che  mirafte, 

D’innamorato  cor  delirio  vano. 

Del  penfier,  del  defio  fantàfma  lieve. 

Ma  pur  vedetti,  o Ciro,  e non  fur  larve 
Detto  vedetti  pur  le  chiare  luci , 

Le  vaghe  labbra,  e la  ferena  fronte 
Dell’  adorata  donna . Udifti  pure 
La  foave  fua  voce.  Alma,  che  credi? 
L’abito  non  ti  turbi;  che  fi  legge 
Semiramide  armata  uomo  creduta 
Dal  mondo  tutto,  nè’l  valor  guerriero 
Te  deve  fgomentar;  che  ben  tu  fai. 
Quanto  fotte  Eleuteria  ardita,  e forte. 

A te  il  gran  pregio  è noto 
Di  quell’  anima  invitta , 

Di  cui  quanto  più  occulti 
Furo  i natali,  tanto  più  fi  denno 
Creder  eccelfi;  che  non  nacque  mai 
L’aquila  dal  colombo. 

Nò  il  leon  dalla  lepre. 

Fummo  educati  infieme, 

E a me  diede  Fortuna 
Il  nome  di  pallore 
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A lei  di  fchiava,  e furo 
Generofi  del  par  gli  fpirti  noftri:  t 

E s’io  nato  fon  grande,  anch’ella  è cercò 
D’alca  ftirpe  difcefa; 

Che  le  regie  vircù  fabbrica  il  Cielo, 

E nell’  alme  reali  egli  le  infonde. 

Onde  fplendono  involce 
Anco  in  ofcuro  manto. 

E fegni  tali  feco  ella  tenea. 

Che  mentre  i Re  fanno  indagar  gli  arcani 
Più  occulti  della  terra. 

Io  ben’  avrei  faputo 

Pria  che  porle  fui  crin  l’aurea  corona. 

Scoprir  dov’  ella  nacque  : 

Ma,  Ciro,  tu  vaneggi.  Il  core  accefo 
Finge  ciò  che  delia, 

E con  vano  pender  fa  di  Tigrane 
Eleuceria,  e d’uom  donna, 

E , quel  eh’  c più  follia , viva  la  morte . 
Ch’  ella,  dopo  rapita 
Da  barbari  ladroni. 

Pacata  da  tra  l’ Ombre, 

Tel  dille  Mitridate, 

Che  ti  educò  qual  padre, 

E che  t’ama  qual  padre,  È di  mentire 
Non  poteva  in  ciò  aver  cagione  alcuna. 
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Ma  un’  impoflibil  fingi. 

Fingi , eh’  ella  fia  viva , 

E per  quale  cagione 

Vuoi,  ch’ella  a Ciro  fi  nafeonda?  A Ciro, 
Ch’ella  pur  fa,  che  l’ha  adorata  Tempre, 

Che  d’efierle  fedele  - _ 

Giurò  ben  mille  volte, 

E che  in  reai  fortuna 
A lei  fcrifle,  e promife  < 

Di  darli  del  Tuo  amor  veraci  fegni. 

Or  come  puoi  dar  fede  a gli  occhi  tuoi? 

Ragioni  così  certe 

Son  più  certe  dei  fenfi-,  . 

L’ occhio  meno  di  lor  difccrne , o vede . 

E'  ver  che  il  gran  pennel  della  Natura 

Con  miraeoi  ftupendo 

Linee  diverfe  in  ogni  volto  mette: 

Ma  pur’  è vero  ancor,  che  quella  legge 
Ella  tal  volta  rompe, 

E vedute  fi  fon,  benché  di  rado. 

Duo  faccie  uguali  tanto, 

E fimili  così,  così  indilìinte. 

Che  l’occhio  in  lor  s’inganna,  ed  erra  il  fenfo. 

Chi  fa,  che  non  fian  nati 

Eleuteria,  e Tigrane 

Anco  d’un  padre  ifteffo,  anco  gemelli? 

Tut- 
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Tutto  efler  può,  fuor  eh’ una  morta  viva. 

Ma  che  ferbato  in  vita  <’ 

M’abbia  chi  porta  d’Eleuteria  il  volto,  r 
E'  certo  gran  prodigio,  e gran  miftero, 

Opra  è dell’  Ombra  fua,  che  pur  m’adora. 
Tigrane  ella  qui  fpinfe , ond’  io  conofca , 

Che  ficcome  fanciulla 
Mi  difendea  tra  i bofehi 
Dagli  orfi,  e dai  cignali, 

Anco  morta  tien  cura 

Di  me  tra  l’armi,  e mi  difende  ancora} 

E così  mi  raccorda 

I noftri  dolci  ardori. 

O Ciro,  ella  ti  manda 

II  vago  afpetto  fuo. 

Perche  di  quell’  amor  che  tu  bevetti 
Col  latte,  e che  ti  fu  sì  caro,  e dolce. 

Non  ti  feordi  giammai. 

E fe  di  chi  fi  amò,  grato  riefee 
O dipinta,  o fcolpita  aver  l’ immago. 

Più  grata  efler  ti  de’  viva  pittura. 

Animata  fcultura 

Di  colei  che  tu  adori  anco  fepolta. 

La  fua  beltà  vagheggia,  ove  la  trovi* 

E fc  acconfente  il  Sol,  che  fi  rimiri 
L’immagin  fua  dentro  a lucente  fpecchio, 

Spec- 
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Specchio  del  tuo  bel  Sol  Tigrane  fu. 
Ama  con  callo  amor,  con  pura  fede 
Eleuteria  in  Tigrane, 

E adora  in  altro  aitar  l’ifteflo  Nume. 

SCENA  Q^U  A R T A. 

ARPAGO  primo  Capitano  di  CIRO-  CIRO. 

SA  RPAGO. 

I g n o r , da  molte  porte 
Della  città  nemica  efcono  fchiere. 

Che  moftran  chiaramente 
Di  voler  nova  pugna. 

Strafelate  dal  Fato  al  fine  eftremo. 

Ciro  . 

Anco  dopo  i naufragi 
Temerario  nocchier  torna  nell’  onde. 
Dell’imprudenza  è l’infortunio  il  frutto, 
E la  fuperbia  nei  già  vinti  è il  fegno 
Della  rovina  loro. 

Che  quando  la  Fortuna  . 

Precipizi  prepara. 

Anco  dai  faggi  ogni  prudenza  fvelle. 

Al  por  la  fua  ragione 

Nella  fpada  non  fu  mai  tardo  Ciro. 

Andiamo  a tor  di  mano 
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Alla  Vittoria  ornai  l’ultima  palma. 

Or  tua  cura  cfler  deve, 

Che  toflo  le  mie  fchiere  impugnin  Tarmi. 

SCENA  Q^U  I N T A. 

AN  AMA  SI  creduto  IRCADE.  ELEUTERIA  ’ 
aeduta  TIGRANE. 

LAnAM  ASI. 

E parole  di  Ciro  ambigue  fono  5 
E l'ignoranza  de’  natali  tuoi 
Con  Monarca  sì  grande  è un  duro  fcoglio  : 
Ma  difperar  non  dei; 

Che  per  ignote  vie  cammina  il  Fato; 

E mentre  noi  dovremo 
Star  nel  Tuo  padiglione,  avremo  allora 
Più  chiari  lumi.  Fortunato  c fpeflo 
Tardo  coniglio:  ma  pender  veloce 
Rare  volte  è felice. 

Eleuteria. 

Io  fon  tutta  confala. 

Onde  poco  difeerno,  e i tuoi  configli  ..  . 

Sempre  fon  per  feguir;  e già  comprendo. 

Che  navigar  conviene 

Come  fpingon  le  vele,  o portan  Tonde 

Dei  cali,  e che  dall’uomo 

La  prora  della  vita  incontro  a’  flutti 
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Di  tempeftofa  forte  in  van  fi  volge: 

E ben  arduo  conofco 
Il  rimedio  al  mio  mal$  che  troppo  fono 
Nemici  di  ragion  Fortuna,  c Amore, 

Ambeduo  crudi,  e ciechi.  Or  da  te  chieggio. 

Che  delle  tue  fortune. 

Come  mi  prometterti. 

Mi  palcfi  gli  arcani.  . 

A N A M AS  i. 

A ciò  fon  pronto 

Io  nacqui  nell’  Egitto , . ‘ J 

Figlio  di  quel  gran  Rege;  e giovanetto 
Ufcito  fon  dal  regno,  . 

Avido  di  veder  non  poca  parte  <i  r-  ■.  r.-' 

Di  quella  terra,  in  cui,  . - - ... 

Quando  partiam,  più  ritornar  non  lice. 

E meco  riflettendo,  : .i:.- . i:  “ . ^ . .. 

Che  indegna  fi  palefa 

Dell’  alta  fua  fortuna 

Alma  reai,  fc  in  ozio  pigro  dorme, 

E che  l’onor  con  la  fatica  nacque,  j j.!  : 

Pofpofi  le  lafcivie  i . 

Che  albergati  nelle  corti  . .•>.  ; . 

De’ Re  tra  gemme,  ed  oftri,  ì ; i. 

Al  defio  di  dar  luce  alla  mia  mente*  - • 
Oflervando  in  diverfi  . : . ; .1 

C c c Re- 
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Regni  diverfe  leggi, 

E diverli  coftumi.  . 

Andai  del  tutto  ignoto;  i ' 

Che  tale  fu  il  configlio,  anzi  il  comando 
Del  padre  mio,  che  mi  credè  più  fciolto: 
E più  ficuro,  quanto  men  fcoperto. 

Vidi  dell’  Oriente  , - 

I popoli  più  infigni , e ber  nell’  Indo 
Volli  non  folo,  ma  nel  Gange  ancora. 

E rivolgendo  il  piede,  e raggirando 
Pallài  fu  i Cafpj  lidi.  ‘ • ’i  .;* 

Indi  là  dove  il  Caucafo  gelato 
Moftra  la  bianca  fronte  all’  onde  Ircanè, 
E all’  Eufine  non  meno;  v ( r : . 

Quelle  varcai  fovra  un’  alato  pino  : 

E nella  Tracia  giunto,; 

E lTfmaro,  e il  Pangeo  di  nevi  carchi 
Vidi,  e di  felve  atte  a volar  per  l’ acque, 
Indi  giunfi  ove  Amore 
Tanto  famofo  refe  il  varco  d’Elle, 

Dove  tiene  la  terra  .... 

Tra  ceppi  angufti  imprigionato  il  mare: 

E di  là  poi  fu  le  Trojane  arene 
Volli  adorar  gl’  inceneriti  avanzi  ; : 
D’Ilio,  già  sì  fuperbo. 

Ed  ora  nudo  sì,  ma  generofo. 
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E memorabil  nome. 

Mirai  fu  le  radici  t ' 

Degli  alci  templi  Tuoi,  dei  gran  teatri 
Nate  Aerili  felve,  e dove  prima 
Sorgea  reggia  sì  altera,  errar  gli  armenti. 

Bensì  calcò  quei  sì  famofi  campi 
Tremante  il  piede  mio,  eh’  ognor  temea 
Di  calpeftar  la  gloriofa  polve 
O d’Ettore,  o di  Priamo,  o d’altri  Eroi. 

Al  fin’  in  Lidia  venni , ove  già  l’ oro 
Pareva,  che  ogni  vena  . - - 

Della  terra  mandafle,  ove  il  gran  Crefo 
Per  gl’  immenfi  tefori, 

E per  gli  alci  Tuoi  pregi 

Era  celebre  tanto.  Alla  fua  Corte 

Mi  fermai  feonofeiuto,  e Amore  al  varco 

Ivi  m’attefe.  Ha  Crefo 

Una  figlia  sì  vaga. 

Che  in  lei  l’alma  Natura, 

Per  moftrar  quanto  può,  della  bellezza 
Il  compendio  racchiufe. 

Traili  dal  rimirarla 

Di  pena,  e di  piacer  confufo  fenfo; 

E non  avendo  io  mai  del  Dio  bendato 
Provati  pria  gli  ftravaganti  dardi. 

Mentre  da  fuc  bellezze  . 

C c c i T01- 
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Tormentofi  diletti  il  cor  traea. 

Tra  me  fteflo  penfai. 

Che  fia  una  Furia  Amor,  ma  in  Cielo  nata 
M’era  il  Tuo  vago  afpetto 
Dolce  tormentatore,  ed  io  feguia 
Il  mio  flagellator’,  i miei  flagelli. 

Mi  vibrava  tempefte  un  ciel  fereno,  , •_ 
Fulmini  mi  fcoccava  un  chiaro  Sole... 

Mi  dolea,  che  Natura 

Tant’  arme  da  ferir  nei  lumi  fuoi 

Avefle  pollo,  e che  al  mio  petto  infermo 

Da  poterfi  fchermire 

Donato  non  avefle  un  folo  feudo. 

Era  poco  un  fol  feno  a tante  fiamme} 

E allor  ben  chiaro  intefi , 

Che  dell’  arbitrio  è la  beltà  tiranna . 

Ella  ben  s’accorgea  dell’alta  piaga 
Che  nel  cor  m’avea  fatta,  e quando  in  lei 
Io  le  luci  affiflava,  il  fuo  bel  volto 
Vermiglio  divenia,  quafi  arroflendo 
Con  modeftia  gentil  d’efler  sì  bello. 

Un  giorno  al  fin  potei  fcioglier  la  lingua 
In  certa  danza,  e darle  un  cenno  folo 
De’  miei  fieri  tormenti: 

Ella  gli  occhi  pudichi 
Abbacando  mi  difle: 
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Dell’  ardor  tuo  mi  duole; 

Ma  fai,  che  le  Reine 

Son  deftinate  ai  Re:  nè  il  padre  mio 

Fuor  che  a nozze  reali 

Darebbe  mai  l’aflenfo. 

Onde,  fe  faggio  fei. 

L’alma  tranquilla,  e le  tue  fiamme  ammorza. 

Più  dir  non  fi  potè  fenza  periglio 

D’efler  uditi;  ma  la  gioja  mia 

Fu  fovrumana,  e allora 

Più  che  prima  mi  parve  •*  ■ 

La  fortuna  rcal  fortuna  grande. 

Dunque  deliberai 

Di  romper  con  lei  fola  il  voto  mio 
Di  ftar  occulto,  e le  feoperfi  al  fine 
I regj  miei  natali.  Allor  fi  vide 
Amor,  che  nel  fuo  cor  flava  nafeofto, 

E timido,  volar  nel  volto,  e audace 
L’ali  fpiegar  nella  fua  bella  fronte. 

Mi  confefsò,  che  un  punto  folo  in  lei 
Fu  il  vedermi,  e l'amarmi; 

Ma  che  mentre  privata 
Credea  la  forte  mia, 

Tenea  l' ardor  celato:  e mi  dieea, 

Che  le  rodean  con  fiera  pena  il -petto, 

Quafi  interni  avoltoj,  Onor’,  e Amore. 

Di 
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Di  ritornar  penfai 

Nell’ Egitto,  c dal  padre 

Impetrar,  che  richieda  a Crefo  folle 

Per  mia  fpofa:  ma  intefi 

Da  lei,  che  per  comando 

Dell’  Oraeoi  famofo , e antico  tanto 

Di  Giove  Dodoneo , 

Per  cui  parlar  le  querce,  e le  colombe. 
Dove,  non  men  che  a Delfo, 

Chiede  Crefo  configli,  e doni  manda. 
Trattar  non  fi  potea  di  darle  fpofo. 

Se  dal  dì  eh’  ella  nacque. 

Non  avean  venti  volte 
Dato  l’albergo  al  Sol  di  Leda  i Figli; 
Termine  allor  molto  lontano:  ond’io 
Difpofi  di  goder  del  mio  bel  Nume 
I raggi  in  fin  che  alle  fue  nozze  il  tempo 
Divenifle  maturo , 

E in  Sardi  mi  fermai.  Spedo  con  lei 
Parlava,  e fpefio  con  la  fua  nutrice. 
Interprete  fegreta, 

Segretaria  fedel  de’  noftri  amori . 

Era  il  mio  core  allor  vafo  incapace 
All’ immenfo  gioire; 

Che  adorata  bellezza , 

Benché  non  pofieduta, 


V. 
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Se  fondata  è la  fpeme 
Di  poffederla,  alti  diletti  porta; 

E a chi  affai  fpera,  il  vagheggiar  è dolce. 

Così  godiam  l’Aurora 

Su  la  fperanza  del  vicino  Sole; 

E pur  del  Sol  men  bella  è la  fua  luce. 

Eleuteria. 

O mille  voice,  e mille 

Felice  chi  può  amar  fperando,  e a cui 

Dardo  non  inegual  vibrò  Cupido! 

An  AMASI. 

Ma  perchè  non  è in  terra  ape  fenz’  ago , 

Nè  rofa  fenza  fpine. 

Sul  più  bel  del  gioir  mi  giunfe  avvifo. 

Che  il  Re  mio  padre  era  caduto  oppreffo 
D’infermità  che  lunga  fi  credea,  '• 

E che  non  era  certo, 

Se  finirla  doveffe  o tempo,  o morte. 

E perciò  mi  convenne  < 

Tornar  dentro  1’  Egitto, 

Promettendo  a Caira  • • ì 

( Che  tale  è il  di  lei  nome  ) amore,  e fede; 

E che  la  mia  partenza 

Accompagnò  con  grave  doglia,  e fparfe 

Lagrime  tante,  ma  sì  vaghe,  e belle. 

Che  men  bel  dell’  Aurora  è il  ricco  pianto, 

Quand’ 
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Quand’  ella  vuol  di  lui  formar  le  perle. 
Partito  al  fin,  benché  contraria  il  piede 
A quella  del  mio  cor  facea  la  firada, 

Giunfi  al  padre,  e trovai,  che  alla  falute 
Già  camminava,  e l’ha  ottenuta  al  fine. 

In  tanto  ivi  la  Fama 

Portò,  eh’  effer  dovean  giudici  Tarmi 

Tra  Ciro,  e Crefo.  A me  l’amor  dettava 

L'ajutar  Crefo,  e volli 

Palefar  tutto  al  Re;  che  dopo  un  grave, 

E profondo  penfier,  così  mi  dille: 

Figlio,  molto  è fevera 

La  legge  del  regnar:  e fe  chi  regna 

Non  fa  vincer  gli  affetti,  il  trono  cade. 

La  fede,  e la  pietà  fon  virtù  belle. 

Ma  del  foglio  reai  non  fon  le  bali. 

Non  ben  comprendi  ancora 
Delle  reggie  gli  arcani. 

Se  credi,  che  Tonello  i Regi,  e il  volgo 

Con  uguale  bilancia 

Sian  foliti  pelar.  Suoceri,  fpofe 

Son  legami  plebei,  ma  nomi  vani 

Ai  gelofi  Monarchi,  in  cui  l'ardore 

Del  dominar  fa  la  Natura  cicca. 

Nel  primo  dì  che  le  reali  tempie 
Cinge  il  diadema,  ogni  volgar’  affetto 
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Depor  convicn’;  e forco  al  regio  manto 
L’utile  fi  nafeonde,  e mai  non  parte. 

Ciro  è così  potente,  e così  forte, 

Ch’  anco  all’Egitto  è formidabil  nome. 
Non  può  donar  Fortuna  al  noftro  regno 
Più  che  impegnarlo  in  guerra, 

I cui  fulmini  cadan  sì  lontani, 

Che  qui  non  s’oda  il  tuono. 

Nè  fe  ne  vegga  il  lampo. 

L’ajutar  Crefo,  o Ciro 

Sarebbe  ugual’  error.  Colui  che  porca 
Soccorfi  a gran  Monarca,  o feco  perde, 

O s’ei  vince,  la  legge 
Dal  vincitor  riceve, 

E fabbrica  a fe  fteflo 

Col  proprio  ferro  le  catene.  Abbiamo, 

E'  'ver , gagliarde  forze  j 
Ma  ferbiamle  per  noi,  nè  del  gran  Ciro 
Si  provochin  gli  fdegni.  A te  non  giova 
Chieder  Cafra,  infin  che  non  maturi 

II  tempo  dall’  Oraeoi  già  prefcricto  j 
Che  fe  per  volontà  dell’  alto  Giove 
Difporne  non  può  Crefo,  il  tutto  è vano. 
Vedrem  quello  che  porta 

Della  guerra  la  forte. 

Se  la  Lidia  cadefle. 
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Altro  che  prigionia  temer  non  puote 
Verginella  innocente 

Da  magnanimo  Rege:  e quando  a Ciro 
Vorrai  chiederla  in  dono. 

Non  ti  farà  negata  : e fe  non  cade 
Di  Crefo  il  ricco  fcettro. 

La  chiederemo  a lui  quando  fia  tempo. 
Ei  qui  tacque.  Io  cedendo  alle  ragioni. 
Ma  più  alla  riverenza, 

Moftrai  di  tranquillarmi; 

Ma  ripugnava  il  core: 

Bramava  efler  vicino 

Di  Cafra  ai  perigli,  anzi  prefente; 

E già  eh’  io  non  potea  dei  regni  miei 
Sparger  per  fua  difefa  il  fangue  tutto. 
Quel  delle  vene  mie  verfare  almeno. 

Col  genitor  pretefto 

Mi  fu’l  delio  di  andar  vedendo  ancora 

Nobili  regni;  ed  egli 

L’aflenfo  die’,  ma  volle 

Promefla,  e giuramento  alto,  e folcnne. 

Che  in  Lidia  il  piè  non  metta 

Per  pugnar  concra  Ciro, 

Di  cui  troppo  il  valore 
Egli  temea,  e la  forte. 

Io  con  sì  dura  legge 


Ulcendo  dell’ Egitto,  andai  penfando,  . 

Come  adempir  potefli 

Il  giuramento,  e ’l  mio  defire  infieme . • 

Amor,  che  dei  configli 

Più  fiottili  è il  maeftro,  ... 

M’infiegnò,  ch’io  veniffi 

Sconoficiuto  nel  Campo 

Di  Ciro  fteflo  per  trovarmi  feco. 

Se  ad  efipugnar  di  Lidia 

La  reggia  altera  lo  guidafise  il  Fato; 

E farmi  ficudo  allora 

Della  Vergine  amata;  - .. 

E feoprendomi  a Ciro,  e non  ignudo 
Di  merto , interceflore  » 

Efler  per  lei.  Ben  mi  dolea,  che  Tarmi 
Io  doveflì  impugnar  contro  il  fuo  regno;  t 
Ma  penfai,  eh’  una  fipada 
Fra  tante,  c tante  fchiere  ^ 

Non  può  sforzar  la  Sorte  a mutar  voto; 

E penfai , eh’  anco  il  ferro , e il  foco  è caro 
Quando  s’adopra  per  donar  falute. 

E bench’  io  fia  nell’  inimico  Campo , 

A lei  mando  tributi  a tutte  T ore 
Di  lagrime,  e fofpiri;  . 

Ma  fono  i mefli  miei  fol  l’aure,  e i venti: 
E così  vivo  in  pene. 


D d d 


i 


3 ps  C R E ' S . O. 

Nè  provo  altro  refpiro, 

Che  il  rimirar  l’ immago 

Di  quel  volto  divin,  eh’  or  qui  ti  moftro, 

Nobil  lavoro  di  pennello  induftre. 

Mira,  quante  bellezze  accolte  fono 
In  quello  picciol  giro, 

Ch’è  d'adamanti  cinto. 

Perchè  fimboli  fon  di  ferma  fede. 

Mira  quell’aureo  crin,  che  vince  l’oro. 
Mira  quei  lumi,  c credi  pur,  che  i veri 
Terreni  Soli  fono , e così  chiari , 

Che  fe  fan  paragon  col  Sol  celelle. 

Io  fon  per  dir,  che  vincerà  la  Terra. 

Le  rofe  delle  guancie, 

Che  sì  purpuree  vedi. 

Sono  in  lei  belle  più  che  quelle  in  cielo 
Che  femina  l’Aurora. 

Nè  dove  nafee  il  giorno. 

Conca  ricca  le  perle  . • . • 

Ha  sì  candide,  e pure, 

Come  tra  le  vermiglie, 

E dolci  labbra  fue 
Le  collocò  Natura. 

Ma  l’ invido  pittor  la  bocca  chiufe  , 

E di  mirarle  a me  rubò  il  diletto. 

Or  credi  pur,  eh’ in  tutto 
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Cede  di  lunga  man’  al  vero  l’arte. 

Ma  perchè  nel  guardar  cola  sì  vaga 
Tanto  ti  turbi?  . _ 

Eledteria.- 
Io  tei  dirò . Nell’  ora 
In  cui  fu.  l’aqreo  carro  . 

Afccnde  il  Re  del  lume,  . . 

Vidi  fognando  una  reai  Donzella, 

Che  girando  ver  me  le  belle  luci 
Lieta  così  mi  dific  : In  quello  giorno 
Dell’  alta  forte  tua  farò  llromento. 

Dettata  non  curai 

Il  fogno  ; perch’  io  fempre 

Credei,  che  fiano  i fogni  r > 

Immagini  eh’  a fe  forma  la  mente, 

Il  pennello  di  cui  fpeflò  è il  defio.  ... 

Ma  l’ immago  ch’io  vidi,  è appunto  quella; 

E lo  llupor  del  cor  turbò  la  fronte. 

Anamasi. 

Or  quello  sì,  eh’ è un  fogno  ofeuro,  e nulla 
Ne  potrem  mai  capir.  Dunque  lafciamo. 

Che  del  venturo  abbiano  cura  i Fati. 

Nollro  è il  prefentc,  e della  Sorte  c il  retto. 
Eleuteri A, 

Ben  dici;  perche  l’uom  vede  talora 
Cofe  Arane,  che  a lui 

Sem- 
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Sembrano  maraviglie,  e le  fa  il  Cafo. 

Anamasi  . 

Le  mie  fortune  tutte 

Già  dilli,  e nome  finto 

E'  quel  d'Ircade,  che  tra’  Mardi  s’ufa. 

Che  qui  fon  molti.  Anamafi  è il  regale.  jÌ 
Eleuteria.  ! . . ! li  . 

Mio  cor,  non  ti  doler,  fc  tanto  fiero 
Senti  il  foco  d’Amor,  mentr’  egli  infiamma 
Anco  i petti  de’  Re  con  pari  face  . < : 

Or  benedico  il  Cielo  , 

Che  un  difenfor  mi  dà  di  sì  gran  forte  : 

E fe  giovar  potefle  a te  il  mio  fangue, 

A fpargerlo  fon  pronta . 

Ma  permetti,  ch'io  chieda. 

Se  a Caira  fia  noto, 

Che  del  nemico  Re  nel  Campo  Tei . , 

An  a m a si  . 

Fu  in  ciò  molto  agitato , 

E divifo  il  mio  core.  Al  fin  prevalfe 
Il  tacerlo  anche  a lei.  Penfai,  che  poco 
Ragion  d’Amor  ragion  di  fiato  apprezza, 

E che  fembrano  frali  i giuramenti , 

E le  paterne  leggi  a petto  amante. 

Temei,  che  rifiutando  ogni  ragione 
In  Sardi  mi  volefle. 
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S’io  la  difubbidia,  troppo  offendeva 
Me  fteffo  in  lei:  ma  l’ubbidirla,  offefa 
Al  giuramento,  e al  Padre  mio  facea, 

E a me  toglieva  infieme , 

Fatto  nemico  a Ciro, 

Negli  eftremi  perigli  il  darle  ajuto. 

Onde  miglior  configlio. 

Che  fu  però  penofo. 

Credei  tacer,  per  palefarle  tutto. 

Quando  a lei  giovar  pofTa. 

Ma  quanto  oggi  la  Lidia 
E'  diverfa  da  quella 
Ch’  io  vidi  già!  Come  mutati  fono 
Tanti  beni  di  Crefo  in  tanti  mali! 

Eleuteria. 

Se  il  Re,  per  cui  fpalanca 
Prodiga  la  Fortuna 
Tutti  gli  erarj  fuoi, 

FofTe  contento  Tempre, 

Nè  sì  gran  doni  mai  perder  potefle, 

Che  refterebbe  a’  Numi  ? 

Sarebbero  indiftinti  il  Rege,  e Giove. 

Ma  delle  trombe  il  Tuono 
Si  fente .; 

A N A MASI. 

Anch’  io  pur  1*  odo 

Ed 
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Ed  è quel  Tuono  appunto 
Che  alla  battaglia  invita. 

Ufciam  di  quefte  denfe,  e ombrofe  piante  j 
Che  ciò  che  fia,  ne  lo  diranno  gli  occhi. 

SCENA  S E S T A. 

S O L O N E.  ‘ ...  •: 

Più  facile  c il  fermar  fiero  torrente, 

Qiiando  da  rupe  alpeftre  al  piano  feende. 
Che  il  dolor’ in  quel  petto,  in  cui  non  pofe.. 

Gli  argini  Tuoi  ferma  coftanza.  Invano 
Tentai  frenar  della  Reina  il  pianto. 

Che  in  dure  pene  involta  il  fine  eflremo 
Della  reggia  paventa.  Al  facro  tempio 
Per  mio  configlio  al  fine  indrizzò  il  piede 
Ad  implorar  dalle  celefti  Menti  . . -? 
L’onnipotente  ajuto.  Alti  foccorfi 
Può  da  loro  impetrar  l’umana  fede. 

Grandezze,  dignità,  farti,  diademi. 

Che  per  Idoli  fuoi  v’adora  il  mondo, 

Altro  non  fiere  al  fin,  che  ricchi  affanni, 
Pompofi  mali,  e nobili  ruine. 

Aurei  dolori,  e coronate  pene.  . . :j.j  i.'.l. 
Quanto  a ragion  vi  fprezza,  e di  voi  ride-'-- 
Chi  vi  conofce!  e vi  conofce  quegli 
Che  con  chiaro  faper  l’alma  corona. 

Gran- 
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Grande  non  è chi  cinto  d’oro,  e d’oftro 
Su  reai  foglio  in  regio  manto  fiede. 

Ma  grande  è chi  col  fenno  ai  Re  fovrafta. 

Un  gran  cor’  è un  gran  regno.  Io  già  non  chieggio, 
Che  lTdafpe,  che  il  Tago  a me  in  tributo 
Mandin  l’ arene  lor,  nè  che  le  perle 
L’Indico  pefeator  per  me  raccolga: 

E fe  derider  voglio  i pavimenti 
Fabbricati  con  gemme,  e l’ auree  travi. 

Drizzo  gli  occhi  alle  sfere,  e là  rimiro 
Del  vallo,  e incorruttibile  palagio 
Della  Natura  i luminofi  tetti  j 
E comprender  mi  fa  la  bella  luce 
Del  chiaro  Sol,  dell’ infiammate  (Ielle, 

Che  vili,  e ofeuri  fon  l’oro,  e’1  diamante. 

Non  fu  (tolto  Solon  quando  in  Atene 
Coronar  lo  volea  la  turba  infana, 

Nel  rifiutarlo,  e nel  capir,  che  il  regno 
E'  un  mar,  di  fcogli,  e di  procelle  carco, 

E che  lido  non  ha,  che  non  ha  porto. 

Oggi  Crefo,  che  a fe  parea  felice, 

Oggi  la  Lidia  al  Mondo  tutto  infegna. 

Che  del  regno  il  feren  porta  tempefte. 

Che  dall’  altezze  il  precipizio  nafee. 

Che  tutto  cede  al  folgore  del  Fato, 

Nè  va  più  illefo  il  vincitor  del  vinto. 

E e e Non 
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Non  baftan  molti  regni  al  cor  di  Ciro; 

Ma  quando  il  filo  troncherà  la  Parca, 

Ballerà  breve  tomba  ad  uom  sì  grande, 

E gli  dirà  l’ineforabil  Morte, 

La  fchernitrice  dei  difcgni  umani. 

Che  le  vittorie  al  fin  fono  Tue  prede: 

Nè  dei  fiati  plebei  potrà  più  ad  alto 
Volar  il  Tuo  nell’ aure,  andar  tra’ venti . 

Della  fola  virtù  fiabile  è il  trono: 

Sicuro  è il  faggio  fol . La  fapienza , 

Raggio  di  Dio,  di  fua  bellezza  immago. 

Medicina  del  cor,  legge  dell’  alma. 

Tra  gli  fcogli  mondani  il  guida  in  porto. 

Ella  prendendo  in  man  giufto  compaffo 
Mifura  i regni  della  terra,  e fcopre 
Quando  ai  regni  dell'  etra  il  guardo  volge  ,! 
C’hanno  angufti  confini  anco  i più  valli. 

D’arene  un  mar  la  Libia  pur  divida. 

Il  Gange  l’India,  e il  Nilo  il  chiaro  Egitto: 

Sono  in  riguardo  al  ciel  parte  d’un  punto. 
Termini  pajon  quelli  al  faggio  fcarfi , 

E con  la  mente  per  gli  eterei  campi 
Palpeggia,  e olferva  di  quei  vaghi  lumi 
L’ eterne  leggi , e le  difcordie  amiche  . 

Col  mortai  guardo  ei  di  fcoprir  procura,  > 

Se  girano  le  ftelle  ai  cieli  affilfe 

Come 
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Come  in  tavole  nodi,  o chiodi  in  ruota, 

0 fe  per  l’etra  van,  come  pur  vanno 

Gli  augei  nell’  aria , e dentro  al  mare  i pefci . 
S’ altra  sfera  vi  fia  fopra  quell’  alta 
Tutta  piena  di  faci,  c quanto  tempo 
Chieda  il  fuo  tardo,  e poco  noto  giro. 

Se  quafi  nuovi  figli  il  del  produce 
Aftri  novelli,  o fe  vapori  fono. 

Se  la  firada  a cui  dier  gli  antichi  il  nome 
Di  Via  di  Latte,  fia  di  molte  ftelle , 

E minute  una  malfa,  o s'è  più  dcnfa 
Parte  dell’  alto  cielo,  e che  il  bel  raggio 
Del  Sol  meglio  riceve,  onde  s’imbianca. 

Se  la  vampa  immortai  eh’  a noi  dà  il  lume , 
Sta  quafi  cor  nel  centro,  e s’ella  accende 
Tutte  le  ftelle,  o s'hanno  in  lor  la  luce. 
Perchè  i Pianeti  a noi  talor  vicini, 

Talor  fembran  lontani,  ed  or  veloci. 

Or  tardi,  or  fenza  moto ; e come  vanno 
Dall’  Orto  ver  l’Occafo , indi  torcendo 

1 palli  van  dall’  Ocddcnte  all’  Orto. 

Se  giran  tutti  attorno  a un  centro  folo, 

O fe  diverfi  fono  i centri  loro. 

Se  han  varj  gli  Orti,  e fe  hanno  vario  il  moto. 
Come  la  Terra,  e non  di  rado,  mandi 
L’ombra  infin  fu  la  Luna;  ed  ella  poi  • 

E e e i 
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Quali  adirata,  per  vendetta  cerchi 
Una  linea  nel  Cielo  oppofta  al  Sole, 

Per  cui  poflfa  mandar  l’ombra  alla  Terra. 
Nè  guarda  il  faggio  in  Ciel  la  fola  parte 
Ch’  è pubblica  ad  ognun , ma  nell’  interna 
Reggia,  e fegreta  di  fpiar  procura. 

Cerca,  ove  ftia  dell’ Univerfo  l’Alma, 
Quale  la  Mente  fia , che  tutto  gira , 

E fe  immobile  è fempre,  o s’ ella  ha  moto 
Se  la  Materia,  o fe  l’Idea  la  prima 
Pianta  folfe  del  Mondo,  e come  tenga 
Dio  fotto  al  piede  la  Fortuna,  e il  Fato: 

E tra  le  (Ielle , d’ onde  qui  fen  venne , 
Tenta  indagar  l’origin  fua  primiera. 

E benché  fofca  fia  la  mente  umana. 

Onde  per  nebbia  entro  alle  membra  mira. 
Corto  non  è l’ardir,  fe  corto  c il  raggio. 
E s’ altro  non  acquifta,  almeno  fatta 
Cittadina  del  Ciel  la  terra  fprezza  : 

E chi  la  terra  fprezza,  anco  i terreni 
Affetti  calca 5 e i vizj  moftri  orrendi. 

Ma  che  fon  nati  in  feccia  vii,  calpefta. 

E,  quel  eh’ è più,  chi  dell’eterno  lume 
Gl'  immortali  fplendori  ammira , intende , 
Quanto  fon  tenebrofi,  e quanto  brevi 
Gli  affetti  della  vita,  e cura  poco 


r- 
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Il  far  sì  corta  llrada  in  fango,  o in  polve. 

Così  del  par  gli  fembran  fammi,  e lampi  - -r- 
Gli  avveri!,  e lieti  cali,  e fu  le  labbra 
Sempre  tien  pronta  l’alma,  ond’  un  fofpiro 
Con  buona  fè  la  renda  a chi  la  diede: 

Nè  di  quell’ora  teme,  elfendo  certo. 

Che  tornano  alle  llelle,  in  cui  fon  nate, 

L’ anime  grandi,  e grandi  fon  le  faggie; 

E le  toglie  il  morir  di  mano  a Morte  ; 

E quel  che  par  l'Occafo,  è l’Oriente. 

• * *,  • » 

kk  C,  iO;':  R. , O.  .r.  ....  cui.  - X. 

(;*.  . * !.  . . - .tèi  * 

S’è  ver,  che  a canto  a GioVc,  J - .L’- 

E nel  fuo  trono  la  Giuftizia  fiede, 

E fe  col  fuo  configlio  ei  regge  il  Mondo; 

E fe  a fdegno  fi  muove  ' . r 
Quando  la  colpa  coronata  ei  vede, 

E pollo  in  man  lo  fcettro  al  vizio  immondo; 
Perchè  fe  peccan  folo  i Re  polfenti. 

Della  vendetta  il  telo  . 1 

Non  cade  folo  in  lor,  ma  vuole  il  Cielo 
Abbatter  le  città,  ftrugger  le  genti? 

E pur  l’ira  celelle. 

Se  pecca  il  Rege,  il  popolo  flagella, 

Ed  è 
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Ed  è il  privato  error  pubblica  pena.  . . .1 

Tra  ruine  funefte  li.  . ’ "r  11/1  loL  1 -.oL> 

Pere  ogni  fello,  c fanguinofa  ficlk  j e 7 ; vvc 
Le  città  fvelle,  e i regni  a morte  mena,  e: 

Di  cadaveri  carchi  al  mar  gemendo 

I fiumi  vanno,  e refo 

Debile  è T fuol  di  monti  d’offa  al  pefo; 

E quanto  l'occhio  mira,  è tutto  orrendo. 

. ...  • '.!  ; : . H 

Della  colpa  d’Enéo  - ->  I-1 

Quale  la  pena  fu?  Cignal  feroce. 

Di  cui  non  ha  moflro  piu  fier  'l’Inferno, 

Gli  occhi  infetti  di  reo 

Veleno  avea;  onde  nel  guardo  atroce  7 

Tenea  l’orrida  Morte  albergo  eterno,  . ■ • 1 

Fatto  miniftro  del  divino  fdegno  ^ -1  io";  S. 

Col  dente,  e col  veleno  ^ : . r.  o.v/jLì  t; 

Che  fpargea  il  fiato,  e fabbricava  il  feno,  - 
Deferto  refe  il  Calidonio  regno.  1 ■■  f f- > , 

Paride  giunto  al  lido 

Ov’  Elena  lafciva,  e vaga  tanto 

Con  invidia  del  Sol  fplendca  fuperba , 

Ofpite  ingiufto,  e infido 

Moftrò,  che  della  Fè  fotto  al  bel  manto 

II  temerario  Amor  le  infidie  ferba. 

Rapir- 
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Rapirla  volle,  e per  l’ondofe  ftrade 
La  portò  in  Alia  a volo.  . , . 

Peccò  il  Trojano,  è ver,  ma  peccò  fola: 

Il  Ciel  s’adira,  e Troja  tutta  cade. 

. * * • ■ * ì 

* * * c ’•  * * J — 

Giove  ha  forfè  mutate  : , >■  ,T 

Del  regnar,  del  punir  le  leggi  antiche,  x 
Quelle  che  usò  contro  i Giganti  alteri? 

Quando  con  delire  irate  ' ./  • . > 

Svelfer  monti,  e a gli  Dei  l’ire  nemiche  . * 
Palefar  della  Terra  i Moftri  fieri: 

Quando  Arturo  nel  Mar  tremante  corfe, 

E le  fembianze  belle  ^ 

Perde  Diana,  c impallidir  le  ftelle, 

E alle  felve  natie  tornaron  l’Orfe. 

. . ' . . . " Z u I»Vj  f 

Allor  dritte  le  pene  - , '.Al 

Scendean  fopra  le  colpe , e le  faette  1 

Vibrava  non  errando  il  gran  Tonante. 

Or  fulmina  l’ arene, 

E Tonde,  fe  ver  Tuoni  tenta  vendette  * ; r.  . 

Il  braccio  fuo  fenil  fatto  tremante. 

E mentre  nell’  errar  s’adira  feco, 

Lafcia  il  fulmine  ardente:  1 ' 1 ; 

E fe  l'offende  Regnator  poffente, 

La  guerra  adopra  orrendo  Moftro,  e cieco. 

Deh 
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Deh  per  pietà  ritorna 

I fulmini  ad  ufar,  e fe  tu  temi 

Di  non  colpir,  per  te  gli  vibri  Altrea. 

Seco  mai  non  foggiorna  •’  : T ' : '•  L "'  •• 

L’ errar’ 5 e fe  da  lei  le  pene,  e i premj 
Avrà  la  Terra,  ella  farà  men  rea.  i ’ : ’ c.-  ‘L 

Di  pugnar  contra  il  Ciel  più  non  fi  vanti 

II  Monarca,  e comprenda, 

Che  non  punifce  il  Cafo:  e il  Mondo  intenda. 
Che  fon  gl’ingiulìi  Re  nuovi  Giganti. 

• r • * 

Ma  forfè  è Giove  irato 

Col  popolo,  perchè  gli  onor  de’  Numi 

( Da  che  nafce  il  lor  fallo  ) a Regi  dona  : 1 - 

Del  par  feco  adorato 

Vede  il  terreo  Monarca.  Arabi  fumi 

Del  par  con  lui  danfi  a mortai  corona; 

Ond’  egli  eftingue  il  volgo  cieco,  ed  empio. 
Perchè  teme , eh’  infano  • . / 

L’alcar  gli  tolga,  e con  audace  mano 
Per  porvi  il  Re,  lo  sfoni  a ufeir  dal  tempio. 

» • ; i 

IL  FINE  DELL’  ATTO  SECONDO. 

CRE- 
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C RESO 

ATTO  TERZO* 

SCENA  PRIMA. 

• •!  o . ‘j.  . r. 

CRESO-  C ORO  4i  Nobili  Lidi . 

G.  . . Creso.  ; 

Ia’  tra’l  faOgue,;:e  tra  Tarmi  i 
Sta  la  Fortuna  del  mio  fceccro,  e poco 
Può  tardar  la  Vittoria  . o .< 

A dar  la  palma:  e fé  decide  il  Fato  'r  ru;.i  1 : 1 
A favor  del  nemico  j al  tempio  voglio 
Ch'  andiamo,  o miei  fedeli,  e con  divoto 
Sacrifizio  s’implori  ci!*,  t i.';.  i . ' ...» 

Dai  Numi  qualche  legno  > _•  . : o.”  r»T  J 

Della  lor  volontà  5 che  fe  lor  piace  , 

Che  cada  il  regno  mio,  di  quella  reggia  r.M 
Bramo  il  fangue  ferbar,  e al  forte- Ciro  * 
Vittima  volontaria  andar  io  folo; 

Onde  gli  fdegni  Tuoi  : . . 

Sfoghi  ver  me,  nè  gl'innocenti  fveni. 

Trafiggano  me  folo  ■■■'  !.f>  > I 

L’inimiche  faette,  e della  guerra 
Cadan  fovra  me  fol  T ultime  piaghe  j < 

Che  troppo  è dura  legge,'-  ; !..  •*  1 a-'- -j 

Dei  Re  per  li  deliri 

F ff  Ai 
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Ai  foggctti  verfar  l’alma,  e la  viti. 

J Coro. 

Le  preghiere  a gli  Dei  fono  (j>iù:ceftj 
Ripari  ne’ perigli,  . 

E a cor  divoto  è configlicro  il  Cielo: 

Ma  che  le  noftre  vite 
Si  comprin  con  la  tua,  croppo  farebbe 
Cofa  difforme.  Ai  fudditi  fedeli 
La  vita  dopo  il  Re  raffcmbra  morte. 

Creso. 

Ma  non  convien,  che  il  Re  del  fanguc  loro 
Sparga  diluvj,  e mifurar  ei  deve 
Il  fuo  fcettro,  il  fuo  regno,  e quando  vede, 
Che  nulla  può,  nulla  poter  confdfi. 

Un  Re  abbattuto,  e oppreffo 
Vincer  già  più  non  può  cirtadi,  e regni, 

Ma  può  vincer  Fortuna,  e far  ch’il  Fato 
Iniquo  fembri  in  calpeftar  quel  petto 
Che  ad  una  Dea  non  cede:  e’1  vincitore 
Più  felice  c di  lui,  ma  non  più  grande. 
Coro. 

Sol  del  corpo  la  Sorte 
Fa  fignor'  il  nemico: 

Ma  fe  timido  affetto 
Supplice  ti  portaffe  al  piè  di  Ciro, 

Gli  darefti  lo  fcettro  anco  fu  l’alma. 


C 
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Creso, 

Quello  farebbe  affetto 
Timido  nò,  ma  generofo,  e pio; 

Ch’  è forte , e non  già  vile 
Quel  Re  che  la  fuà  vita 
Alla  falute  univerfal  confacra; 

E fuperba  pazzia  farà  la  pugna. 

Se  moftrerà  la  Dea,  eh’ è il  pugnar  vano.  . ' 

Ed  è pur’ anco  vero,  - ' : 

Che  la  fola  umiltà  può  placar  l’ira 
Del  vincitor.  Se  fier  torrente  innonda. 

L’arbore  che  fi  piega,  i rami  ferba, 

Nè  fvelto  refta  : i più  tenaci  fpianta . 

E per  la  guerra  da  me  molla  or  provo 
Rimorli  acuti,  e forfè  il  giufto  Cielo 
Vuole  infegnar  col  mio  cader  ai  Regi, 

Che  il  provocar  dell’  empia  guerra  il  moftro. 

De’  Numi  chiama  l’ implacabil’  ira . 

Ma  1’elTer  troppo  ftata 

Amica  a me  la  Sorte,  errar  mi  fece; 

Che  la  cieca  Fortuna  anco  fa  ciechi 

* i * s 

Quei  che  ridenti,  e lufinghieri  abbraccia. 

Coro. 

Nel  decretar  la  guerra. 

Se  fu  error,  tuo  non  fu,  ma  fu  del  Fato,,  ; __  „ .1 

F f f x Cre-  I 


Digitizedby  Google 


411  C R E s:  O.' 

Crejo; 

Chi  accufa,  e incolpa  il  Fato*  e se  difcolpa,  ' 
D’aver  peccato  merta. 

Ben  dirò,  che  men  grave 

Provo  il  mio  mal,  mentre  per  lui  difcemo'I  ' : C) 
La  voftra  amica  fé-,  eh’ è l’afpra  forte  ì : A 

Quel  chiaro  fpecchio,  in  cui  l’amor  fi  vede: 

Nè  il  felice  mai  fa,  fe  amato  ei  fia.  .j.  , ' 

Ma  perchè,  o Dei,  non  fate,  L ' 

Che  vifibil  fi  renda 

Della  Guerra  crudel  Torrido  afpetto,  . 

E così  quel  della  foave  Pace?  . f 

Che  fe  quando  i Monarchi  . 

Danno  propizio  il  voto 

A Furia  così  atroce,  , , ,T 

Mirafler  le  fembianze  e vive,  e vere 
E dell’  una,  e dell’altra, 

Muteriano  fentenza;  ^ : 

Nè  refterebber  tante  vV] 

Città  diftrutte,  e tanti  regni  eftinti.  - r . 

* . ( > 

SCENA  SECONDA. 

• . . ..  ...  . - t - • - • 4 ' \ * 

IADE.  CRESO-  CORO  di  Nobili  Lidj. 


MIade. 

Io  Re,  già,  per  configlio 
Di  Solonc,  oggi  al  tempio 


Di 
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ATTO  III.  SCENA  IL  4r3 
Di  Pallade  ho  portato 

Le  mie  divote  preci,  e qui  ne  vengo  - 

A fcoprirti  prodigj  alti,  e tremendi. 

Per  cui  refta  il  mio  cor  tutto  confufo. 

C RESO. 

Lingue  del  Ciel  fono  i prodigj.  Or  narra.  < 
Iade  . 

Entrai  nel  tempio,  e dopo  < 

Venerata  la  Dea 

E con  gl’  incenfi , e con  gli  ufati  riti , 

Io  proftrata  all’  altare 
Orai  col  cor  languente.  Il  tempio  allora 
Tutto  fi  fcoffe,  e s’udì  un  fier  muggito 
Nelle  baffe  caverne.  Indi  la  Dea 
Sudò  fangue,  c l’altar  nero  divenne. 

Duraron  quelli  legni  orridi , e gravi 
Per  tempo  breve:  e tornò  tolto  il  tempio, 

E ritornò  la  Dea, 

E così  pur  l’ aitar  nel  primo  fiato. 

Poi  nel  mezzo  di  lui  vidi  una  fiamma 
Placida , e pura  -,  e d’ un’  odor  foave 
Fu  ripieno  in  un  punto  il  tempio  tutto . 

Così  re  fio  la  fiamma,  e refta  ancora 
Sovra  l’ aitar’,  e’1  grato  odor  nel  tempio. 
Creso. 

Ambigui  fono  i legni , e molto  ofcuri. 

For- 
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Forfè  dubita  il  Cielo,  : , 

Se  ha  da  tormi  lo  fcetcro?  O nell’  eccidio 
Di  sì  gran  regno  ftan  fofpefi  i Fati? 

Ma  interprete  verace. 

Della  pugna  l’evento 
Tolto  farà. 

Coro. 

Signor,  Pallade  cerco 
Con  lieti  fegni  a un  generofo  ardire 
Ne  invita;  e vuole  il  Cielo 
Moltrar,  che  alla  tempefta 
Succederà  la  calma. 

Quando  giran  gli  Dei  benigno  il  guardo. 

Ogni  calamità  fi  cangia  in  bene: 

E s’appagano  fpeffo 
Sol  del  noltro  timore. 

Tucto  è nei  Numi  eterno,  fuor  che  l’ira 5 
Quella  è caduca,  e breve: 

Ce  lo  infegna  il  gran  Giove , 

Che  col  fulmine  irato  alza  la  delira  , 

Ma  collo  lo  depone, 

O nell’  onde  infenfate , o nell’  arene 
Lo  avventa,  e noi  col  tuono 
Di  fpaventar  gli  balla. 

Nè  men  fpelTo  vediamo 
Minacciando  ruine 

Scuo- 
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Scuoter  Nettuno  il  fier  tridente,  e’1  freno 
Sciolto  lafciar  nel  fuo  gran  Regno  ai  venti  : 
Ma  dove  pria  teraea  mortai  naufragio, 
Scherza  in  brev’  ora  in  -dolce  calma  il  pino. 
'Creso. 

E ver,  che  nel  venturo 

Noi  ciechi  fiam;  pur  dei  veduti  fegni 

I finiftri  più  temo. 

Coro. 

Così  accade  a gli  afflitti.  In  lor  la  mente 
Più  difpofta  al  timor,  che  alla  lperanza 
Dona  più  pronta  fede  a ciò  che  teme. 
Creso. 

Ma  quando  altra  cagione 
Di  temer  non  ci  fofle. 

L’alta  Fortuna,  in  cui  fin’  ora  io  villi , 
Terror  mi  porta.  I Re  cadono  atìch’  cffi; 

E la  caduta  loro 

Più  facil'  è , quando  fon  giunti  al  fornirlo . 
SCENA  TERZ  A..  . 

NUNZIO.  CRESO.  CORO  di  Nobili  Lidj.  IADE. 

I 

SN  V N ZIO,  . _ . I . 

Ignor,  dall’alta  torre  r. 

Mirai  l’afpra  battaglia. 


4i <;  C R E d S j'O.  i'  i’A 

Che  non  è ancor  del  tutto  i;  <.'•  \iyJA  "i 
Terminata;  ma  vuol  Fortuna  iniqua,  c 
Ch’io  fia  Nunzio  infelice  .;:n  uiq  avoL  r.1/1 

Creso,  r no  void  r i jhtjmIjE 
Or  tu  racconta. 

Quanto  veder  poterti;  . A t y; 

Che  refo  han  già  il  mio  petto  i cali  avveri  i vA 
Fermo  così,  che  con  leggiero  fenfo  i.  I 

Riceve  anco  i più  duri,  c fieri  colpi: 

E faper  vo’,  fé  la  viltà  de’ miei,  J 

O Tavverfa  Fortuna  < : vi  ir’i 

Il  Perfo  vuol’  or  coronar  di  gloria. 

Nunzio.  ■ 

Dirò;  benché  m’ è noto,  . i > . . A 

Che  degli  avvili  inerti  :Tt 

Il  narrator  s’abborre,  . . 

Come  fi  abborre  il  vafo,  » f 

Perchè  portò  la  medicina  amara.  < 

S’accoftaron  le  fchiere  j 

Sì  numerofe,  e fpefle. 

Che  per  le  folte  lancie 
Parean  mobili  bofehi, 

E in  un  punto  fparì  la  poca  terra 
Ch’era  fra  l’una,  e l’altra,  e che  fermava. 

Qual’  argine , la  morte  : 

E in  quel  tempo  per  l’aria  andaro  a volo 

Tan- 
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Tante  facete,  e dardi, 

Ch’  era  da  lor  formata  . . • : . • \ 

Una  nube  di  ferro  ofeura  tanto,  ; 

Ch’  io  tengo , che  le  fchiere 
Ch1  erano  fotto  ad  e (fa,  aveller  notte. 

Volavano  le  moni;  e’1  Cafo  cieco 
Era  lor  cieca  guida.  Al  fin  la  fposte,! 

Ch’  è del  valor  guerrier  la  prova  certa. 

Alle  vifeere  giunfe.  Orrendi  gridi,  -n  ' 

E feroci  nitriti  r-;r::c  t»rb  , sr;i IL 

Muggir  facean  le  valli,  i campi,  i monti; 

E a tal  romor  cred’  io,  che  negli  abifii 
Sianfi  fcolfe  anco  l’ Ombre.. J Era  ir  furore  ! 

Uguale,  ugual  la  forza,  e da  ogni  parte 
Si  vedeano  cavalli , e cavalieri  ) 1 1 ' . 

Caduti,  e infranti;  e l’armi  V '. 

Dei  Lidj , in  cui  folgoreggiar  foleà  jt]  ' - ; . 
L’argento,  e l’oftro,  e l’oro, ro  ■>  . 

Eran  coperte  già  di  fangue,  e polve:  > t 
E pur  di  fangue,  e polve  eran  coperte  le  éb  i 
Le  inimiche  ancora . . l > : . 

Era  dubbia  la  Sorte,  e ambiguo  Marte, 

Quando  fi  vide  Ciro,  Wr  L 

Ch’  io  molto  ben  conofco,  e che  da  un  colle 
Era  coperto,  ufeir  con  una  fquadra  ' r..'  c e i 
Di  gente  feelta,  e con  veloce  corfo  v j è:;; 

G g g A ur- 
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A urtar  andò  nei  noftri. 

Non  così  la  tempefta 

Tronca  le  biade,  come  quella  fchiera 

Gl’  inimici  abbatteva . Allor  Sandane , 

Tuo  generofo  Capitan,  vi  accòrfe. 

Con  non  pochi  foldati  • 

Per  fermar  il  - torrente , c prove  fece 
Tremende,  e moflruofe. 

Paragonar  fi  puote  >. 

Al  fulmine,  che  atterra 
Quanto  egli  tocca,  ma  che  in  tempo  breve 
Pafla,  e fparifee.  A infanguinar  la  fpada 
S’  accinfe  in  Ciro  fteflo  : ma  un  guerriero , 

Che  la  Morte  fcolpita 

Tien  nello  feudo , ( e con  ragion  ; che  all’  opre 

Ben  parea,  che  la  Morte 

La  falce  al  braccio  fuo  fidata  aveflé  ) 

A lui  s’oppofe,  e con  un  colpo  orrendo, 

( Il  dirlo,  oh  Dio,  m’accora  ) 

Fuori  di  fella  il  traile,  e fuor  del  mondò. 
Creso. 

Ah  troppo  verfo  i forti  invido  è il  Fato, 

E la  Sorte  al  valor  troppo  è nemica.  - 
■X-r.  ri::  : Nunzio. 

Al  fuo  cader  cadde  l’ ardir  dai  cori 
Delle  tue  genti 5 e la  Fortuna  allora, 

• - Che 
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Che  forfè  lo  temea,  non  più  fofpefa 
A militar  fi  pofe  :_»L  jÀJ 

Dalla  parte  di  Ciro  a fronte  aperta. 

Già  fi  vedean  le  fpade 

In  man  dei  Lidj  efler  tremanti»  c fredde» . 
Calde  nel  fangue  oftil  quelle  dei  Perfi  , ^ !c  ; -,  i 

Già  una  parte  adoprava  . ; ; r.-;: 

Nel  dar  le  piaghe  il  ferro. 

Nel  riceverle  l’altra  il  petto,  e il  collo-.  , -,r 
Pochi  però  dei  vinti  '■  -•  «■.  -;'-h  -i 

Antepofer  la  fuga 

Ad  un  forte  morir’  -,  onde  la  ftrage  h . , 

Che  fegue  ancor,  moftra,  che  in  loro  fia 
L'orror,  la  ftupidezza,  e non  la  tema: 

E fe  v’è  tema,  in  pugna 

Son  tema,  e fede 5 ma  la  fede  vince: 

La  fè  però  contro  la  forza  è vana  . 1 

E già  con  fuon  faftofo 
Infuperbite  l’ mimiche  trombe 
Profferifcon  Vittoria, 

E la  ridice  l’Eco  in  colli,  e in  antri. 

Creso. 

O fommo  Giove,  che  col  cenno  i cieli 
Scuoti,  e gli  abifli,  e che  i terreni  regni 
Calchi  col  piede  onnipotente,  i prieghi 
Odi  d’un  cor  divoto: 

G g g 1 S’è 
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S’è  nei  Fati  già  fcritto. 

Che  della  Lidia  il  regno 
Cada  del  tutto  a terra, 

Concedi  a me,  che  il  fuo  cader  precorra. 

Nè  voler,  che  fia  il  mio  1 ultimo  rogo*-L  . : ... 
La  Morte,  eh’ c sì  pronta  / 

Nel  girar  contra  i miei  la  falce  orrenda,'  i 
Un  colpo  a me  non  nieghi.  O gran  Tonante, 
Fulmina  quello  capo; 

Onde  pria  della  reggia  il  Re  ruini . 

E fe  perchè  tu  vibri  il  dardo  accefo, 

Non  balla  il  mio  peccar,  gran  colpa  fia 
L’effer  io  fiato  Re  troppo  felice, 

E troppo  grande. 

Coro. 

.-r  All' armi,  all’ armi,  o Sire; 

E fe  Virato  Ciel  vuol,  che  fi  cada, 

Cadiam  con  quelle  mura,  e un’ora  iftefla 
Della  patria,  e di  noi  l’ultima  fia. 

Creso. 

Vi  feguo,  o miei  fedeli,  o vi  precorro; 

E nelle  voftre  delire , 

E nelle  voftre  menti. 

Dell’  eftrema  difefa 
Ogni  fperanza  io  pongo; 

Che  fono  i faggi,  e i forti 

Più 


S O. 
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Più  che  mura  a cittadi,  o rocche  a regni. 

• I A d e . 

Ed  a me  refta  folo 
L’implorar  1’  alto  ajuto 
De’  Numi  onnipotenti. 

SCENA  Q_U  A R T A. 

C A I R A. 

MI  sera!  ed  è pur  vero, 

Che  Anamafi  combatte 
Contra  la  reggia  mia,  contra  mio  padre, 

Contra  me  he  Ha  ; e gli  occhi  miei  pur’ oggi, 

( Che  balla  un  picciol  legno  all'  occhio  amante  ) 
Riconofciuto  l’ hanno  . ^ Oggi  ho  veduto 
L’adirata  Tua  fpada 
Ber  della  Lidia  il  fanguc  . 

Nata  fon  dunque  a prevenir  Natura? 

Mentre  Amor  per  me  fola 

Fatto  è crudele,  o Dei,  fatto  è omicida. 

O dell’ofcura  Notte, 

E del  nero  Acheronte  atroci  Figlie, 

Qui  venite;  ma  prima 
Accendete  le  faci  in  quella  parte 
Di  Cocito  ov’è  più  vorace  il  foco: 

E dal  crin  velenofo 
Le  più  crude  ceralle 

Sce- 
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Scegliete,  ed  agitate 

Con  tormento  infernal  quel  petto  iniquo. 
Ma  che  dico,  e perchè  chiamo  l’ Erinni? 
Non  è dunque  badante  il  furor  mio? 
Fuggi,  o tradito  core. 

Fuggi  da  quello  feno,  e teco  porta 
L’alma  infelice:  e tu,  mio  fpirto  ignudo. 
Entra  nel  crudo  A verno,  ed  efci  poi 
Di  vipere,  e di  fiamme  armato,  e vanne 
Fatto  Furia  novella 
A perturbar , ad  agitar  quell'  empio . 

O mie  bellezze,  un  tempo 
Famofe,  e da  quel  barbaro  inumano 
Pur  gradite,  or  cercate 
Gli  orrori  d’una  tomba. 

Per  fuggir  dalla  luce , e ufcir  dal  mondo . 
Poco  all’  età  vivefte. 

Nulla  ai  diletti,  ed  a’  tormenti  troppo. 

Sì  sì  venga  la  morte  j 

Onde  il  fiero  nemico 

Su  l’olTa  fredde,  e fovra  il  corpo  efangue 

Vagheggi  le  fue  glorie. 

Miri  il  trofeo  della  calcata  fede. 

O Giove,  fe  una  pietra 

Dimoftra  a noi,  fe  adulterato  è l’oro. 

Perchè  non  ci  donafti  un  modo  ancora 
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Per  difcoprir  la  fallirà  dei  cori? 

Perfido!  così  dunque 
Mi  porti  la  corona 

D’Egitto,  che  fui  crin  pormi  giurarti? 

E fe  forfè  in  tal  guifa 

Alle  nozze  tu  vieni , in  Flegetonte 

Riti  infernali  t’infegnò  Megera. 

Penfi  forfè  condurmi 
Incatenata  al  Nilo,  e deftinarmi 
Tuo  diletto  volgar  tra  vili  fchiave? 

Sei  ftolto,  fe  ciò  credi  j 

Che  la  ftrada  di  Stige  è fempre  aperta, 

E fan  morir,  ma  non  fervir  i Regi. 

Ma  in  che  tanto  vi  offefi,  o Numi  eterni. 

Che  il  tormento  comune 

Della  rtrage  del  regno 

Per  me  poco  vi  parve,  onde  mandafte 

Pena  al  mio  cor  che  ogni  altra  pena  avanza 

Io  non  ho  già  rapito  al  Cielo  il  foco* 

E pur  mi  deftinate  a duol  sì  grave. 

Che  al  paragon’  è lieve 
Di  Prometeo  la  rupe. 

Per  pietà  da  te  chieggio,  o gran  Tonante, 
Che  mi  mandi  all’  abiflò , 

Ma  che  meco  ne  venga 
Quell’  iniquo  pur’  anco; 


42.4  C R E S O. 

Che  là  non  avrà  feco 

Un  mondo  armato,  ma  farem  del  pari 

Ombre  ignude,  ed  inermi: 

E al  Nume  Acheronteo, 

Che  i purpurei  Tiranni,  e il  volgo  vile 
Con  occhio  ugual  rimira, 

Dirò  le  colpe  fue  fiere,  ed  orrende. 

Ma  s’c  vero,  che  Giove 

Contra  i miferi  fol  fdegnar  fi  puote, 

E che  i felici  il  folgore  non  tocca, 

E fe  dell’  infelice 

Non  arriva  la  voce  a gli  alti  Numi  ; 

Difperderan  le  mie  preghiere  i venti. 

SCENA  Q^U  I N T A. 

CIRO.  CORO  di  Schiere.  ELEUTERI A 
creduta  TIGRANE. 

OClRO. 

M i o famofo  Campo , 

Flagel  di  Lidia,  e domator  del  Mondo j 
O foldati  del  pari 
Generofi,  e fedeli. 

Oggi  vincer  vi  lice 

All’  ultimo  fofpiro , e moriente 

Un  sì  famofo,  e sì  fuperbo  regno. 

Già 
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Già  debellati  avete  i forti,  e i molti; 

Reftano  i vili,  e i pochi,  , . 

Nella  città  racchiufi,'-  ' j.  I;  vms*  *: .r.ì  ? 
Quafi  timide  belve  ih  pigra  tana . 

E'  la  dimora  al  vincitor  nociva  ; 

Che  Marte  amico  ai  pronti,  in  odio  ha  i tardi; 

E s'è  talor  veduto  . ino?..  ’i  •. 

Ver  chi  non  Teppe  con  ardir  valerli  i < 

Della  vittoria,  mutar  legge  il  Fato  ; ■ 

Che  pretto  nei  gran  doni  ci  Tuoi  pentirli. 

V’  invito  ad  aflalire 

Di  Sardi  Taltc  mura,  : < . A > ‘ ; 

Che  già  veggio  tremar™.  Più  fiere  feofle 

Avran  dal  lor  terrore,  i t;p  r 

Che  dalle  noftre  macchine;  c quel  Sole 

Che  vi  ha  mirato  in  Campo 

Vittoriofi,  il  trionfante  piede  '<  /Liì  ;>L: : I 

Vi  vedrà  por  nell’  abbàttuta;  reggia . 

Oggi  da  Crefo  ogni  Regnante  impari. 

Che  al  fabbricar;,  catene: 

Piuttofto  che  al  ferir’ , abile  è l’oro.  j 

Già  nelle  voftre  fronti 

Scritta  rimiro  la  vittoria,  e a lei 

Sol  preferivo  una  legge;  <•  .-J-  i.,. 

Ed  è,  che  quando  c vinta  • i il 

La  città,  l’odio,  e l'ira  ' 

H h h Non 
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Non  corran  fenza  freno,  e non  fi  fveni 
Chi  più  non  fi  difende; 

Che  il  ferro  contra  il  ferro  adopra  il  forte , 

Non  contra  inermi  petti:  e fian  le  prede 
Tra  noi  così  divife; 

Voftro  fia  l’oro:  e l’innocente  fangue 
A me  fi  ferbi,  e doni. 

E tanto  è più  dovuta 

La  pietà,  mentre  noi  legger  dovremo,  \ 
Quando  Sardi  fia  vinta, 

L’Oracolo  di  Delfo, 

Che  fe  leggi  darà,  le  darà  pie: 

E in  don  vi  chieggio  pure. 

Che  quel  dotto  Solone,  , . : . 

Deir  erudita  Grecia 

Una  delle  famofe  ...  . . 

Sette  lucide  ftelle,'  > 

Dell’  intelletto  umano  ultimi  fegni , 

E eh’  oggi  fi  ritrova 

Dentro  a Sardi,  da  voi  non  retti  offefo.  < 

La  virtù  nome  è facro,  e molta  parte 

Di  quel  divino  raggio 

Che  nell’  uomo  rifplende , al  faggio  tocca  ; 

Nè  fenza  facrilegio  , 

Tor  fi  potria  la  luce 
A chi  col  fuo  faper  dà  luce  al  mondo. 

Per 
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Per  ofpite  sì  grande 
Nobil  li  rende  Sardi, 

Non  per  le  mafie  d’oro,  o per  le  moli 
Ingemmate  che  par,  eh'  urcin  le  sfere, 

E vogliano  ufurpar  gli  alti  confini 
In  parte  almen  degli  ftellati  campi; 

E fplende  per  Solone, 

Come  fplende  la  Luna 
Per  la  luce  del  Sol,  non  per  fuo  lume. 
Coro. 

Comprar  col  noftro  fangue 
Bramiamo  a te  le  palme, 

E con  la  gloria  tua  cambiar  la  vita; 

E ogni  tua  legge  ad  ubbidir  fiam  pronti 
Andiam;  che  la  vittoria 
A Re  felice,  e forte 
Perdita  fi  può  dir,  fe  tarda  fia. 

Ciro  . 

Dai  voftri  cuori,  e dalle  delire  vollre 
Tutto  fperar  mi  lice.  Al  primo  intanto 
Che  falirà  le  mura. 

Quel  don  eh’  ei  chiederà , Ciro  promette 
E a tc,  Tigrane  invitto. 

Che  d’ eccelfo  valor  pur’  oggi  hai  dato 
Segni  immortali,  e che  più  d’una  volta 
Dagli  e lire  mi  perigli 


H h h 
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Mi  difenderti,  e che  donar  pofs’  io 
Che  all’alca  tua  virtù  non  fia  ineguale? 

Ben  veggio,  che  fe  teco  i regni  miei 
Divider  voglio,  è picciol  dono  ancora. 

Ti  faran  premio  intanto 

Gli  alci  gefti,  e l’onor,  di  cui  virtuce 

Aver  non  può  premio  più  grande  in  terra. 

Eleuteria  . 

Gran  Rege,  alle  tue  lodi 
Non  arriva  il  mio  mcrto,  e ricco  prezzo 
Avrà  il  mio  fangue,  fc  per  te  fia  fparfo. 
Dall’  opra  ftefla  ; che  morir  per  Ciro 
Render  la  morte  può  felice,  e bella. 

Ogni  più  fier  periglio 

Mi  farà  lieve,  e dolce.  { 

Andrò  nel  nome  tuo  nella  profonda 

Reggia  dove  Nettuno 

Col  tridente  feroce  il  fuolo  fcuote. 

Andrò  nelle  caverne  ove  la  terra 
Tuona,  e vomirà  irata  . •. 

Per  la  gran  bocca  d’Etna  orrende  fiamme. 
Spererò  nel  tuo  nome , 

Emulo  fatto  ad  Ercole  polTence, 

Di  porre  il  piè  dentro  ai  tremendi  alberghi 
Del  crudo , e avaro  Dice  -, 

E al  fuperbo  Nocchier  togliendo  il  remo. 
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Di  rivarcar  l’onda  vietata  ad  onta 
Delle  Tartaree  leggi, 

E di  là  trarne  incatenati  i moftri. 

Ciro,  < 

Non  Ibi  con  l’oprc,  ma  coi  detti  ancora 
Moftri  la  tua  grand’  alma . A me  s afpetta 
Il  far,  che  non  fia  vinto 
Dal  tuo  cor  generofo  il  cor  di  Ciro. 

Ma  dell’  aflalto  il  fegno  ■ > . ' 

Con  la  guerriera  voce  or  dian  le  trombe  . 

CORO. 

Quando  il  gran  fabbro  eterno 
Dalla  confufa,  ed  indiftinta  mole 
Trafle  il  diftinto,  ed  ordinato  mondo. 

La  terra  dal  fuperno 

Loco  difcefe , e in  lei  reftò  del  Sole  , 

Con  cui  mifta  era  pria,  fcmc  fecondo. 

Quello  diede  in  un  punto 

I pefci  all’  onda,  e in  campi,  in  monti,  in  felve 
Gli  arbori  pofe,  e nafccr  fè  le  belve. 

Allor’  il  fommo  Nume 

S’avvide,  che  mancava  al  mondo  noftro 

Un’  animai  dominator’,  e regio; 

E del  divino  lume 

Vi- 
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Vibrando  un  raggio  entro  al  terreno  chioftro , 
Dal  fango  ufeir  fè  l’uom,  lavoro  egregio. 
Stupidi  gli  animali 
Come  Re  lo  adoraro,  e torto  intero 
Sovra  tutte  le  cofe  ebbe  l’impero. 

Quella  fu  l’età  prima, 

E d’ Oro  detta  fu , perchè  dell’  oro 
Il  falfo  lume  a lei  non  era  noto. 

Sol  quel  fecolo  ftima 
Dell’Onefto  facea.  NobiI  teforo 
Era  la  fede,  ed  era  il  vizio  ignoto. 

Senz’  aratro  le  biade 

Tutte  nafeean,  fenza  coltura;  e intatte 

Davano  il  mel  le  piante,  i fiumi  il  latte. 

Ma  con  parto  veloce 

Di  metallo  in  metallo  il  mondo  venne 

All’  empia  età  del  Ferro,  ingiufta,  e rea. 

Prefe  la  colpa  atroce 

Il  nome  di  virtute,  e allor  le  penne 

Spiegando  irata  volò  al  cielo  Aftrea. 

Ivi  aperfe  il  gran  vafo 

Di  mali  pieno,  e con  la  giurta  mano 

Tutti  gli  fparfe  fovra  il  vizio  infimo. 

Sce- 
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Scefero  allora  in  terra 

I metti  morbi,  e le  penofe  cure. 

La  brutta  povertà,  la  magra  fame. 

La  fànguinofa  guerra, 

E la  fuperbia,  e la  difcordia  impure 
Di  lei  forelle,  e del  regnar  le  brame; 

II  pallido  terrore. 

Il  luffa  rovinofo,  e gli  altri  mali. 

Che  lacerano  ognor  quaggiù  i mortali. 

Ma  per  pietà  di  Giove 
La  Speranza  difcefe  ai  mali  unita, 

Comun  rimedio  alle  miferie  umane. 
Medica  tutti,  e dove 
Più  fiero  è il  duol,  più  grave  è la  ferita, 
Dimoftra  più  le  forze  fue  fovrane. 

Sparge  con  mano  uguale 
Il  balfamo  celefie  in  ogni  petto. 

Nè  meno  in  cafa  vii,  che  in  regio  tetto. 

Chi  naviga,  fe  irato 

Sorge  Aquilone,  e fe  Nettuno  fcuote 

Col  tridente  feroce  e fcogli,  e lidi, 

Vede  l’ultimo  fato 
A fe  vicino,  e che  fuggir  non  puote 
Dall’  affalto  crudel  dei  flutti  infidi: 
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Fiero  fcorge  il  periglio  -,  • : : r> 

Ma  infin  che  il  legno  non  è in  tutto  afTorto , 

La  Speranza  dipinge  e calma,  e porto.  ; .'•••!  r 

»r.  Z'Z  ' :/■  rI ~ T 

La  Speranza  confola  ’ . ' " ■ ' r1  ' 

Chi  da  catene  è cinto,  e gli  promette 
La  cara  libertà  con  dolce  inganno:  ■ ' ' f ; : 

Contra  i morbi  ella  fola  • 

Pugna  infin’  all’  eftremo,  e le  faette 
Della  Morte  per  elfa  occulte  vanno. 

Manca  il  polfo,  e la  luce,  1 (: 

Non  già  la  Speme,  e mentre  a lei  fi  crede. 

La  Parca  il  colpo  dà,  ma  non  fi  vede.  i 

. r " * . I • • • r • " 

— • ' i*  ••  • «. 

A quella  reggia  altera 

Di  cadaveri  cinta  or  l’ultim’ ora  ^ <.m  r i 

Minaccia  il  Fato,  c le  ruine  eftremc.  i r 
Si  legge  nella  fiera  1 ‘ ’ !. 

Strage  la  fua  caduta.  E pure  ancora  : - ”■  • . 

Lufinga  i cor  l’adulatrice  Speme. 

Confida  ognun,  che  Crefo  <>■  ^ 

L’antica  fua  Fortuna  abbia  pur  feco;  '.oc 

Che  cieca  è la  Speranza,  e l’uom  fa  cicco. 

• • r r * ■ • 

f '**.  { »*■,  • . 

IL  FINE  DELL’ATTO  TERZO. 

< ; CRE- 
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ATTO  QUARTO»  ; 

SCENA  PRIMA. 

f • 

S O L O N E.  . 

I Presaci  sì  ftrani,  e sì  divertì, 

Che  ufciro  dalla  Dea , fon  molto  ofcuri  : ' 

E fé  avverar  fi  denno , 

( Si  lulinghi  chi  può  ) mali  feroci 
Verranno  pria;  che  furo  i primi  fegtìi 
Atri , e funefti , e ne  abbiam  già  le  prove  ; 

Che  ficcome  tra  i monti  e lepri,  e cervi 
Con  reti,  e cani  il  cacciator  circonda. 

Così  tra  quelle  mura  il  Perfo  audace 
Con  argini  di  ferro  i Lidj  ferra: 

E reggia  sì  famofa  or  combattuta 
Con  barbaro  furor  da  tante  parti 
E‘  teatro  d’ orror , fccna  di  morte. 

Ma  le  macchine  odili 

Potranno  l’alte  torri  ; . :Jl,J  . ; • . . > 

Abbatter  pria,  che  di  Solone  il  core; 

Tanto  lice  a virtù.  Trionfa  inerme 
Chi  le  fue  leggi  adora,  e un  petto  faggio 
I più  feroci  mali  ignudo  vince. 

Pompe,  gemme,  e grandezze 

I i i Van- 


Digitized  by  Google 


434  C R E S O. 

Vanti  chi  vuoi}  che  di  virtù  lineerà 
Più  bella  affai  la  nudità  rifplende. 

Un  cor  collante  è feudo  Q ••  j ’ 

Contra  ben  mille  fpadej 
Che  il  non  temer  la  morte 
Balla  per  debellar  tutti  i terrori  : 

E non  la  teme  mai  quegli  che  fempre 
Si  raccordò  d’elfer  mortai',  e intefe. 

Che  fprezzarla  li  può,  ma  non  fuggirla, 

E eh'  ella  altro  non  è nel  fragil  corpo. 

Che  una  placida  notte, 

E fenza  fogno  un  lonno.  e d*  un  profondo 
Dormir  chi  mai  li  dolfe?  E quante  volte 
Dopo  un  alta  quiete 
Si  dice,  O come  fu  tranquillo,  e caro 
31  palTato  ripofo! 

Onde  llolto  è chi  teme  i. 

La  lunghezza  di  ciò  che  breve  piacque. 

In  chi  vive  Ha  unito  il  corpo  all’  alma: 

Lo  fcioglimento  è morte. 

Che  a noi  nulla  appartiene} 

Poiché  fin  che  noi  fiam  , non  vien  la  morte  : 

E noi  non  fiam , quando  la  morte  è giunta } 

Nè  un  punto  folo,  un  fol  momento  infieme 
Con  la  vita  è la  morte-, 

E le  offefe  di  lei  non  prova  il  vivo, 

- - - E non 
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E non  le  fente  il  morto. 

Ma  che  offefa  può  far,  sella  non  porta 
Seco  nè  mal,  nè  bene? 

Che  il  bene , e il  mal  nel  fenfo  han  la  Ior  fede , 
E del  regno  del  fenfo 
Del  tutto  è fuori  morte. 

Ma  tu,  alma,  di  cui 
La  foftanza  è immortale  , 

S’è  già  vicin  l’inevitabil  punto, 

Se  impoflìbil  non  è,  pria  di  partire 
Dimmi  ciò  che  tu  fei.  Aria  fei  forfè? 

E negli  aerei  campi  j „ 

L’anima  fta  riporta,  e ognun  la  beve? 

Si  vede,  che  il  refpiro 
Alimenta  la  vita,  e fe  non  entra 
Più  nel  corpo  terren  l’aria  animata. 

Più  non  fi  vive.  O forfè 

Acqua  tu  fei?  mentre  vediam,  che  nulla 

Senza  l’umido  nafce,  .... 

E vediam  pur,  che  quando 
L’umido  manca,  anco  la  vita  fugge. 

O foco  fei?  che  in  quella  guifa  appunto. 

Che  per  nodrir  fe  fteflò  • ».  ’ 

Divora,  e muta  ogni  materia  il  foco. 

Così  il  natio  calor  con  gli  alimenti 
Confumando,  e mutando 

I i i t Se 
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Sè  foftiene,  e la  vita: 

E quando  più  non  puote 
Divorar,  e mutar,  qual  foco,  a cui 
Manchi  alimento , langue , e al  fin  s’  eftingue . 
Terra  certo  non  fei; 

Poiché  vediam,  che  quando 

Del  corpo  efce  la  vita,  e v'entra  morte, 

Ei  terra  refta,  e quando  è terra,  è morto. 

Ma  l’aria,  l’acqua,  il  foco 

Per  eflenza  sì  pura,  e nobil  tanto, 

Qual’  è l’ anima  umana , 

Materie  fono  troppo  vili,  e fono 
Comuni  ai  bruti  ancora,  ;< 

Che  ponno  trar  dagli  elementi  l’alma. 

Ma  un’  alma  che  non  regna  _ ; 

Sovra  i fenfi,  ma  ferve-,  e non  quell’alma 
Che  col  fenfo  combatte , e fe  lo  vince , 

Fabbrica  la  virtù,  s’è  vinta,  il  vizio. 

Alma,  che  fola  cole 

La  Deità,  con  che  immortai  fi  moftra;  ...  - . 

Che  la  mortai  natura  •.  ’ 

La  immortai  non  difccrne,  e non  conofce. 

Mio  cor’,  io  ben  t’ intendo;  , 

Tu  che  dell’  alma  fei  la  fede,  e’1  fonte, 

Mi  dici,  eh’  ella  è luce  , 

E eh’  è luce  di  Sol’,  e non  di  foco.  t 

I . 1 Son 
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Son  l’ immagini  tutte  . . 

Imprefle  nella  luce.  Ella  le  porta  : r , 

Per  l’occhio  all'alma,  in  cui  ' < : 

Sta  della  luce  iftefla 

Una  fcintilla , o un  raggio . ... 

E quando  lume  a lume  in  noi  s’unifce, 

Formanli  quei  fantafmi 
Che  fono  del  difcorfo 

Non  fo  s io  dica  o gli  ftromenti,  o i fabbri.  < > 

E quel  diletto  immenfo  j v-  • 

Che  l’uom  trae  dalla  luce,  » ..I. 

Vien  perchè  l’alma  è luce,  onde  vagheggia,  1 > 

Ed  ama  noi  fapendo  in  lei  fe  fletta.!.-  i ; .\ 

Anima  mia,,  mio  fpirto,  i /->  K 

O dunque  fei  luce  del  Sole,  o fei  . • . 

Della  luce  del  Sol  luce  più  bella.  . . g.v> 

Ma  fe  più  nobil  luce  . v;v 

Tu  fei,  quella  del  Sole  ve'  "vi 

E'  certo  la  tua  vette,  e in  etta  involta 

Polla  da  maggior  Sole  in  noi  difcendi.  .!<  u t • 

SCENA  SECONDA. 

I A D E,  Reina  . SOLONE,  , 

C •'**  •'  ’ * *'  ’ **  * 

SIade.  : i.  - - • :•  v 

Olone,  il  fier  nemico 
Piantate  ha  già  le  vincitrici  infegne 

1 Su 
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Su  la  torre  più  forte: 

E benché  pur  fi  pugni,  il  cor  mi  dice. 

Che  ben  tolto  vedremo 
Di  così  gran  città  l’ altere  mura, 

O Diol  cadute,  e infrante;  e da  ogni  parte 
Innonderà  fu  le  rovine  loro 
Quali  diluvio  il  vincitor  feroce. 

De’  barbari  metalli 

Odo  l’ alto  romore , odo  le  Arida 

Di  minaccie  confufe,  e di  fingulti. 

Vedrem  per  ogni  firada  . 

Col  lutto,  e con  l’orror  correr  la  morte,,.  ; 

E gli  avanzi  di  lei,  ,’!  id  1 ■ ' ia  /.  r 

Quali  vii  gregge  in  duri  lacci  involto., 

Tolto  vedrem  le  vergini  rapite  > 

Dal  feno  delle  madri  f ' ; i;/  ! 

Di  grave  ferro  cardie  andar  cattive,  -1 
E riferbate  per  fuperbo  dono 
Alle  Perfidie  donne. 

E,  fe  la  decantata  . ; . . 

Di  Ciro  alta  demenza 
Non  lo  vieta,  vedrafii  in  tempo  breve 
* Quella  reggia  famofa , 

Già  capo  cccelfo  a sì  poffenti  regni, 

Che  fé  l’ Alia  tremar  col  nome  folo, 

Involta  tutta  in  fanguinofe  fiamme: 

E non 
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E non  apparirà  di  lei  tra  poco 
Alerò  veftigio,  o fegno , _ 

Che  la  cenere  in  terra,  e in  aria  il  fummo; 

E nell’  età  venture , ov’  ella  foffe , 

Si  cercherà  tra  fpine,  arene,  ed  erbe. 

Ed  il  mio  Crefo , o Dei  ! •..j  " 

Che  non  fo,  dove  fia,  non  fo,  fe  viva. 

Nell’  incendio  comun  non  avrà  forfè 
Una  tranquilla  fiamma  al  metto  rogo. 

Ed  io  co'  figli  miei  dovremo  porre 
Il  reai  collo  entro  a fervil  catena, 

E chieder  per  pietà  foccorfo  a Morte. 

S O LO N E . 

Reina,  così  regge  t 

11  regno  fuo  Fortuna.  Ella  s’adira 
Co’  proprj  doni,  e con  furor  gli  ftrugge; 

E’  Reina  de’  Regi,  ■.%  ~ , r * . . 

Ed  è cieca;  e fe  dona,  e fe  rapifee. 

Opra  da  cieca:  ma,  fe  dritto  miri. 

Toghe  fol  ciò  eh’  è fuo,  non  ciò  eh’  è noftro. 

I tefori  fon  fuoi , fue  le  corone,  h 

E ne  difpone  con  arbitrio  fcioko: 

Noftre  fon  le  virtù,  quelle  non  ruba, 

Nè  di  vinta  città  van  tra  le  fpogliei  i '\  . 

Ma  contro  tutto  ciò  che  il  mondo  ftima  . T 
Pena,  doglia,  e tormento, 

. j . Pron- 
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Tronto  rimedio,  univerfale,  e certo 
Pofe  Virtude,  ed  è la  fo  fiere  nza,  < r . 
Con  cui  tutto  fi  vince.  , . 

E fé  nel  Ciel,  che  Sardi  cada,  è fcritto, 
Armati  di  fortezza, 

E dei  trofei  nemici  avrai  trionfo, - r-'  ; 
Nè  mifera  farai,  benché  dal -capo-  ’oj  , il  ::u 
Ti  fia  tolco  il  diadema; 

Che  la  felicità  del  faggio  c polla 

Nel  proprio  cor,  quafi  in  ficura  rocca,  i - 

E fe  un’  efempio  brami. 

Mira  me.  Non  ho  regni,  e fon  contento: 
E contento  farò  s’anco  mi  vuole 
Ciro  tra  le  catene. 

Che  non  fono  penofe, 

Se  le  cigne  la  Sorte,  e non  la  colpa, 

Fuor  di  cui  non  è male,  o non  è grande. 

E mentre  fo,  che  la  Virtude  all’  alma 
Anco  della  prigion  fa  far  teatro. 

Si  refifta  al  Deftin  con  petto  forte';.'  > ' 1 

E non  può  dirli  già  forte  quell, cqre  il  i h i 
Che  mai  non  fentì  fcolfc . Allor  s’ammira, 
Che  non  fi  piega,  ov’  altri  cade,  e giace. 
Credi,  che  la  Fortuna,  ! s.:ì  i.  - u..ì  :.j:.  / 
S’a  lei  Virtù  s’oppone,  il  furor  perdei  ■ 

Ma  la  pietà  del  Re  de’  Perii  a Crefo  «.  • 
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Prometee,  e a te  col  figlio,  e con  la  figlia 
Vita  privata  sì,  non  già  mendica. 

Nè  penofaj  e faprai  nel  paragone,  1. 

Che  la  vita  rcal  cinta  è d’ affanni: 

E il  mal  eh'  or  ti  rafTembra 

D’afpetto  così  fiero,  « 

Diverrà  manfueto; 

Che  il  tempo  ogni  dolor  placido  rende. 

Dentro  a privato  albergo 

Sicura  dormirai,  benché  difefo  “ ■ > 

Non  fia  da  guardie  il  Tonno; 

E proverai,  che  il  letto 

Fatto  di  lane  che  non  tingon  gli  oftri. 

Soave,  e non  turbato  offre  il  ripofo: 

Ma  la  porpora  veglia , e '1  duol’  ha  feco . 

Nè  perchè  fia  pompofa, 

E fuperba  la  menfa, 

Neceffarj  faranno 
I tributi  dei  regni: 

E feorgerai,  quanto  è più  grato  il  cibo 
Che  non  fi  teme  infetto 


Da  velen,  che  fi  bee  fol  nelle  gemme, 

E nell’  oro,  che  mai  non  giunge  al  labbro, 
Che  non  tremi  la  mano.  1 
E vivendo  tranquilla  , * 

Tu  riderai  di  ciò  che  adeffo  piangi. 


Kkk  E le 
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E le  fpine  faran  cangiate  in  rofe. 

E fé  forfè  abborrcndo 

Le  cittadi  ove  pria 

Regnarti,  eleggerai 

L’abitar  lieti  colli,  e campi  ameni; 

Con  più  diletto  l’erbc 
Calcherà  il  piede  tuo. 

Che  prima  non  calcava 
I tappeti  tefluti  ; r 

Con  l’oftro,  e l’or  là  nell’ Afliria  induftre. 

Tra  le  frondi,  e tra  i fiori 
Troverai  quella  pura,  e amica  fede 
Che  tra  le  regie  foglie  in  van  cercarti; 

E là  t’accorgerai,  che  Aletto  fempre 

Cuftodifce  l’ingreflo 

Delle  reggie  fuperbe;  e quando  l’apre. 

V'entra  il  furor,  l’invidia,  c’1  tradimento. 

Ia  DE. 

Ah  che  il  cader  dal  trono 
E’  infoffribil  caduta: 

E dopo  l’alta  forte 
La  bafla  è dura  troppo. 

La  nobiltà  reale 

Sol  nelle  reggie , e fol  nell’  oro  fplende 
E fe  perde  i tefori,  e i regj  tetti, 

Si  fa  in  un  punto  tenebrofa,  e ofeura. 

E la 
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E la  vita  privata 

Piacerebbe,  s’allor  che  la  Fortuna 
Il  regno  toglie  a chi  regnò',  togliefle 
Il  cot  regio  j e un’  umile 
Pari  alla  nuova  forte 
Gli  ponefle  nel  petto: 

Ma  la  crudele  il  core  antico  lafcia, 

Perchè  nel  dir.  Che  fon?  che  fui?  la  doglia 
Più  pungente  il  trafigga . 

Ma  fento  nella  reggia 

Strepito-,  e farà  forfè  . . .. 

Già  l’inimico  ferro  in  efla  entrato.  . - < .. 

Andar  io  voglio  in  quella  ftanza,  dove 
L’ immago  è della  Dea  che  in  quello  giorno 
Dopo  i fegni  infelici  v . v .. 

I felici  feoperfe,  • . ..  v - 

Ma  che  riefeon  vani}  e là  proftrata 
Attenderò  le  mie  miferic  cftreme. 

Ma  tu  vien  meco  a dar  qualche  conforto 
Con  tuoi  faggj  precetti  '..u  - 

All’alma  afflitta.  . 

Solone. 

: - Il  piè  pronto  ti  fegue  , 

Nè  men  pronto  del  piè  ti  fegue  il  core. 


Kkk  i SCE- 
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SCENA  TERZA. 

C AI  R A.  , ANAMASI. 


j'.i  J . . -i*i  : 


CG  A I R A . • 

Ade  la  patria,  e’1  regno.  Empia  Fortuna,  i 
Hai  vinto  al  fine,  e voi  nemiche  sfere 
Già  trionfato  avete.  Or  ben  conofco. 

Che  lo  fplendor  della  reai  grandezza 
E'  qual  vapor  terren  nell’ aria  accefo,  ; v .1 
Che  raflembra  una  (iella,  e!7;i  ertivi 

Ma  sì  breve  ha  la  luce,  e così  ratto  _•  m 
Si  dilegua,  e fvanifee,  ci  Ci  cr  rrùfii’I  i.uJ 

Che  l’occhio  per  le  vie.  dell’  aria  valla  / <,I  rii. -7. 
I lucidi  veftigj  in  van  ricerca  . 

Ma  non  pofio  adirarmi,  . ....  . ; . . •:  > 7. 

O (ielle,  contra  voi;  , ■yS'  V 

Poiché  del  petto  mio  tutto  lo  fdegno 
Contra  quel  traditor  ferbar  io  voglio. 

E nel  mio  cor  più  fiera  pena  porta. 

Che  della  Lidia  la  fatai  ruina , , . 

D’Anamafi  la  colpa,  il  tradimento.  7' 

Ma  qui  con  piè  veloce,  oime,  fen  viene 
Un  Perfo  armato.  O Cielo,  o Dei,  che  miro! 

E'  Anamafi.  Ora  è tempo,  • • . l .-r  . 7. 

Che  tu  fulmini,  o Giove: 


E non  vibrar  con  avveduta  mano 

II 
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Il  dardo  j eh’  un  di  noi  eh'  egli  ferifea. 

Il  fulmine  non  erra , il  colpo  è giufto . 

Egli  è reo,  perchè  tanto 
M’ha  ingannata.  Io  fon  rea,  perchè  l’amai. 

Ma  Giove  non  mi  afcolta, 

O non  vi  fono  più  fulmini  in  cielo. 

An  amasi. 

Adorato  mio  bene , il  tempo  chiede , 

Ch'  io  Aringa  in  picciol  giro  un  mar  d’ affetti . 
Son  qui  per  tua  falutc: 

Difenderò  tra ’l  fangue,  e tra  le  morti  

L’onor  tuo,  la  tua  vita-,  e ciò  per  ora 
Baffi  per  tranquillar  la  tua  bell’  alma. 

■>  -J  C A I R A . 

Perfido  traditor,  certo  non  nato 
Di  regia  ftirpe,  e di  famofo  fangue. 

Ma  prodotto  dai  moftri 

Più  feroci  di  Libia , o dalle  tigri 

Più  crudeli  d’Ircaniaj 

Se  di  fera  è il  tuo  cor,  va  con  le  belve  ... . J 
Ad  abitar  negli  orridi  deferti. 

Ma  s’una  fera  fei 

Sitibonda  di  fangue,  ... 

Soddisfa  il  tuo  furor.  D’ un’ innocente 
Vergine  moribonda  , 

Di  cui  sbranafti  il  cor,  sbrana  le  membra $ 

Che 
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Che  quella  è la  falute. 

Barbaro,  eh.’  io  da  ce  bramo,  ed  afpetto. 

Tu  de’  traditi  amori 
Così  trionferai 

Dell’  Empietà  fui  carro  : , . ..  . 

Ed  io  trionferò  de’  miei  tormenti 
Sul  carro  della  Morte. 

Anamasi. 

Che  parole  fon  quelle? 

Ma  che  dico  parole?  ( , 

Saette  fon,  che  mi  trafiggon  l’alma. 

Innocente  fon’  io  : i" 

E fe  peccai,  la  terra 

Qui  m’ inghiotta,  e con  fiamme  il  Ciel  mi  {tragga. 
SCENA  Q^U  A R T A. 

NUTRICE  di  CAIRA.  ANAMASI. 

C A I R A. 

• % j. 

INutr  ice. 

L Prence  dell’Egitto,  o Ciel,  qui  veggio  i 
Tra  gli  opprefsori  del  caduto  regno. 

Anamafi,  e tu  ancora,  ( e come,  o Dei?  ) 

A sbranar  quella  reggia  il  dente  hai  pollo? 

Quello  è dunque  l’amor,  quella  la  fede 
Verfo  Caira,  che  ben  mille  volte 
Giuralti  d’adorar?  Tanti  fofpiri 

Tut- 
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Tutti  bugiardi  fur  ? Credi  tu  forfè  , 

Che  non  regnino  più  gli  rteflì  Dei, 

Nel  cui  nome  giurarti? 

O credi,  che  fian  fatte 
Nuove  leggi  nel  Ciclo, 

Onde  non  fian  più  colpe 

Tradir,  e fpergiurar?  Ah  ben’  intendo; 

Giurò  la  lingua,  e non  giurò  la  mence 

AnAMASI.  ' </  ’ i 

L’Amore,  e la  Coftanza 
Son  le  mie  guide  appunto,  e da  lor  nafee 
Ciò  che  colpa  raflembra  al  primo  afpetto  . 
Nutrice. 

Padre  non  fu  mai  di  fierezza  Amore. 

A N A m a si  . 

Ciò  che  vien  da  pietà,  non  è fierezza. 
Nutrice. 

La  crudeltà  dalla  pietà  non  nafee. 

Chi  vide  nafeer  mai 

L’ aconito  dal  giglio  , o la  cicuta 

Dalla  rofa? 

Ana  ma  si  . 

Tal  volta  il  fatto  in  fronte 
Porta  la  colpa  sì,  ma  la  cagione 
L’ afpetto  muta,  e può  cangiarla  in  merto. 

Io  chieggio  fol  d’efler  udito,  e quando 

Mi 
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Mi  manchi  la  ragion,  fon  reo  di  morte. 
Caira. 

Nè  udirti,  nè  vederti 

Pollò,  nè  voglio,  o fiero,  o crudo  moftro 

Che  l’inumanità  non  ha  ragione. 

Anamasi. 

Deh  non  fuggir.  Nutrice, 

Seguitiamla;  che  s’io 

Non  mi  difcolpo,  difperato  moro. 

SCENA  Q_U  I N T A.  L- 

ARPAGO.  CIRO. 

MArpago. 

Io  Re,  domata  è ornai 
Del  tutto  la  città.  Già  pollo  è il  giogo 
Al  capo  della  Lidia,  c Crefo  è cinto 
Da  forti  guardie  in  quello  regio  albergo. 
Io  nel  furor  della  vittoria  audace 
Per  ubbidir  al  tuo  voler  frenai. 

Quanto  frenar  fi  ponno. 

L’ira  vittrice,  e le  felici  fpade 
Bagnate  già  nell’  inimico  fangue  ; 

Onde  i Lid]  han  fuggito  in  parte  almeno 
Ciò  che  d’orrendo,  e di  feroce  fuole 
Ardire  il  vincitor,  patire  il  vinto. 
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Ciro. 

Profpero  fu  l’evento,  e non  leggiero 
E'  il  tuo  merto;  ma  fia  tua  prima  cura. 

Che  nè  a Crefo,  nè  al  figlio. 

Nè  alle  donne  reali 

Sia  fatta  ingiuria,  o torto  ; e con  ogn’  altro 
S' ufi  pietà  ; eh’  io  le  vicende  umane 
Medito  allor  che  vinco ; e la  Fortuna, 

Che  innalzar  fuol  del  vincitor  gli  fpirti. 

In  me  gli  abbaffa,  e mentre  il  crin  mi  cigne 
Con  la  corona  della  Lidia  altera , 

Già  feconda  di  feettri,  or  di  ruine. 

Mi  dimoftra,  e mi  dice, 

Ch’  io  fon  fui  foglio  fteflo, 

E eh'  io  fiedo  in  quel  trono. 

Da  cui  caduto  è Crefo; 

E m’infegna  a temer  più  i Numi  allora 
Che  fon  propizj  molto:  e di  aver  parmi 
Nelle  vittorie  intera,  e nobil  palma. 

Quando  in  me  fteflfo  ho  fuperato  il  fallo . 
Arpago. 

Leggi  adorate  i cenni  tuoi  mi  fono, 

E ad  efequirli  io  vado. 

Ciro. 

Vanne;  eh’  io  redo,  poiché  qui  fen  viene 
Itafpe  il  Sacerdote. 

L 1 1 SCE- 
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CRESO. 


SCENA  SESTA. 

I T A S P E.  CIRO. 

GITA  SP  E. 

Ran  Monarca  dell’  Afia,  e a cui  ben  pretto 
Dirò  Signor  di  quanto  fcalda  il  Sole, 

Di  quanto  ha  in  fen  la  terra,  c bagna  il  mare; 
Tu  fai,  che  allor  che  il  troppo  audace  Crcfo, 
Coprendo  col  prefetto 
Di  vendicar  il  debellato  Medo 
De*  regni  tuoi  la  cupidigia  infana. 

Ti  sforzò  ad  impugnar  contro  di  lui 
La  giufta  fpada  ultrice,  a me  imponefti 
L’andar  là  dove  Apollo, 

Che  tutti  fa  gli  arcani 

Del  corfo  eterno,  e del  venturo  mondo. 

Non  ifdegna  abitar  cieche  caverne; 

E che  i Fati  palefa,  o pur  gli  forma. 

Onde  Fato  divien  ciò  eh'  egli  canta  ; 

Perchè  quel  Nume  a te  facefle  noto. 

Quanto  in  guerra  sì  grande  il  Ciel  preferifle. 

E tu  pur  fai,  come  la  facra  Donna 
Che  gli  Oracoli  rende,  a me  diè  fcritto 
Ciò  che  al  tripode  ha  il  raggio 
Del  chiaro  Febo  al  cor  di  lei  fcopcrto: 

E m‘  impofe,  che  letto 

Non 
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Non  folfe  pria,  nè  dopo 
Il  giorno  in  cui  fia  vinta 
Quella  reggia  fainofa. 

Ecco  lo  fcritto,  e di  vederlo  è il  tempo. 

Ciro. 

Memore  fono:  ed  or  da  te  fi  legga. 

It ASP  E. 

Nel  di'  che  in  Sardi  porrà’  Ciro  il  piede. 
Condanni  Creso  a morte  in  rogo  acceso. 
Stia  presente, lo  ascolti, a lui  dia  fede, 

E IL  BEN  PERDUTO  A ClRO  ALLOR  F I A RESO; 
Che  il  ciel  non  niega  a virtù  vera  ajuto. 
Vedrà-  la  Lidia,  e ne  fia  segno  il  muto. 
Ciro  . 

In  una  parte  fola,  e amara  troppo 
All'animo  di  Ciro, 

E'  l’Oracolo  chiaro. 

Dunque,  o Dei,  mi  togliete 

Quel  ben  che  al  pio  dalla  vittoria  nafce, 

Ch’  è il  mitigar  con  la  pietà  la  forte 
Infelice  del  vinto? 

Itaspe. 

All’  alte  leggi 

Del  Ciel  fervir  non  è pietà  minore  : 

E fe  lor  tu  refifti. 

Volendo  ufar  pietà,  farai  men  pio. 

L 1 1 i Ci- 
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RESO. 

Ciro. 


Ma  s’io  crudel  farei 

Nel  dar  la  morte  a sì  gran  Rege , e come 
Ciò  eh’  è colpa  nell’  uomo , il  Ciel  comanda  ? 
Itaspe. 

La  provvidenza  eterna  c tutta  luce. 

Ma  denfa  nebbia  la  circonda,  e vela. 

Nè  difcernerla  può  guardo  mortale. 

Ben  dove  non  arriva 
L’ intendimento  umano , 

Con  l’ali  della  fè  volar  fi  puotej 
Onde  ciò  che  difpone 
11  celefte  voler,  creder  fi  deve. 

Benché  intefo  non  fia,  difpofto  al  bene. 

E ancor  che  negli  arcani 
Degli  Dei  fiamo  ciechi. 

Pur  dirò,  che  nel  fangue 
Che  noi  doniamo  ai  Numi, 

E'  da  loro  gradita 

La  fede,  e l’umiltà  di  chi  lo  dona. 

Ciro  . 

Non  baftan  dunque  l’umiltà,  la  fede 
Senza  la  vita?  E qual  più  grata,  e pura 
Vittima  fi  può  dar  d’un  cor  divoto? 

Itaspe. 

Non  è fenza  ragione 


Quel 
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Quel  tributo  di  fangue 
Che  alle  celefti  menti 
Col  facrifizio  porta 
L’umanità.  Sono  da  noi  gli  Dei 
Separati,  e divifi 

Quanto  è divifo , e feparato  il  cielo 
Dalla  terra,  e l’eterno 
Dal  caduco,  e mortale. 

La  vita  fola  a gli  animali,  e ai  Numi 
E comune  j e perciò  gli  antichi  faggj 
Voller  col  facrifizio 
Donar  loro  la  vita. 

Come  cofa  di  cui  godono  anch’  efli, 

E in  cui  s’unifce,  e agguaglia 
L’immortale  al  mortai  quanto  più  lice. 
Inanimate  fon  le  preci  fole. 

Ma  le  preghiere  al  facrifizio  unite 
Son  parole  animate,  e al  Ciel  più  care. 

Ciro  . 

E'  ver,  che  i riti  facri 
Anco  fenza  ragione 
Si  denno  venerar  j ma  il  rito  chiede 
Degli  animali  il  facrifizio  appunto, 

Non  già  dell’  uomo , e molto  men  dei  Regi . 
Itaspe. 

Se  crediam,  che  a gli  Dei 

Piac- 
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Piaccia  il  don  della  vita. 

Quanto  più  nobil'  è,  forfè  più  piace: 

E in  qualche  parte  pur  del  noto  mondo 
Si  facrifica  l’uomo. 

Ma  dubbio  non  ha  loco. 

Se  parla  il  Nume  fteflo.  Ei  Crefo  chiede. 

In  Aulide  a Diana 
Agamennón  la  figlia  ' 

Vittima  fece.  In  Tebe 

Pur  di  Creonte  il  generofo  figlio 

Dell’  indovin  Tirefia  al  primo  cenno 

Diede  il  fangue,  c la  vita  in  dono  a Marte. 

L’innocente  fanciul,  d’Ettore  il  feme , 

Che  in  van  la  madre  nel  fepolcro  afeofe, 

E al  qual’  invano  perdonar  le  fiamme. 

Fu  donato  alla  morte 

Su  i detti  di  Calcante:  e Poliflcna, 

Di  Troja  il  più  bel  fior,  reftò  frenata; 

E pur  la  chiefe  un’  Ombra , e non  un  Dio . 

E tu  ftai  dubbio,  mentre  chiefio  è Crefo 
Da  Apollo?  I Numi  han  fovra  i Re  lo  feettro; 

E verfo  d’eflò  forfè  ufan  clemenza; 

Che  a Re  caduto  è don  del  Ciel  la  morte. 
Ciro. 

L’umiltà  ver  l’impero 
De’  Numi  è la  Reina 

Del- 


Digitized  by  Google 


4 JJ 


ATTO  IV.  SCENA  VII. 

Delle  virtù  reali.  Il  mio  cor  cede 
Alle  divine  leggi, 

Non  però  fenza  pena.  Or  Ha  tua  cura, 

Già  che  Apollo  ha  prefiflo. 

Che  quello  giorno  fia 
L’ultima  luce  al  debellato  Crcfo, 

Che  all'  infelice  Re  ciò  noto  relli. 

SCENA  SETTIMA. 

CRESO. 

CHi  mira  al  piede  fuo  ferva  la  legge, 

E fuperbo  confida 
Nelle  corone , e crede , 

Che  la  felicità  ftia  negli  feettri. 

Me  rimiri,  e la  Lidia, 

E vederà  della  reai  fortuna 
L’ orride  feene,  e i tragici  terrori, 

E atterrato,  e abbattuto 
Un  regno  sì  famofo,  e sì  polfente, 

Che  dubbio  Ha,  benché  caduto  fia. 

Nel  prellar  fede  al  precipizio  atroce  $ 

E alle  ruine  fue  lo  crede  appena. 

Debellata  in  un  punto. 

Sardi,  tu  relli,  e con  te  ftelfa  perdi 
Quel  lume,  quel  decoro 
Che  una  forte  difefa. 

Una 
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Una  tarda  caduta 

Lafcia  nel  mondo  alle  città  fepolte. 

Or  che  mi  giovan  l’ arche  d’oro,  e i tetti, 

E i pavimenti  d’ offro, 

E di  gemme  coperti?  In  quella  reggia 
Raccolte  fur  del  Rollo  mar  le  perle, 

Dell’India  gli  adamanti; 

E in  lei  della  Numidia 
Fur  trafportati  i monti 
Per  innalzar  palagj,  e moli  eccelle; 

E l’odorate  felve 

Del  Libano  pur  qui  mandaro  i cedri, 

E Sione  i cipreflì. 

Perchè  fian  tante,  e tante 
Barbare  maraviglie,  e tanti  inficine 
Miracoli  dell’  arte. 

Che  alla  natura  dan  roffore,  e fcorno; 

D’inimico  furor  preda,  e trofeo. 

Ah  che  forza  non  han  l’oro,  e le  gemme 
Per  fofpender  del  Fato 
I furibondi  colpi:  un  breve  punto, 

E un  giorno  folo,  un  ora  fola  un  regno 

Impovcrifce,  c l’opre 

Di  lunghiffime  età  ftrugge,  c calpefia. 

Fortuna,  o quanto  fei 

Più  nel  partir,  che  in  arrivar  veloce! 

E quan- 
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E quanto  faggio  è quegli 
Che  pollo  in  alta  forte 
S’affifla  nella  balla,  e la  caduta 
Più  teme  allor  che  più  fublime  flede  ! 

La  grandezza  reale  è qual  faetta. 

Che  volando  per  l’aria  andar  fi  mira. 

Ma  che  di  fe  non  lafcia  orma,  nè  fegnoj 
E qual  balen,  che  dal  ciel  giunge  in  terra, 

E immenfo  fpazio  indora,  ma  fparifee, 

E in  un  fol  punto  fi  converte  in  nulla. 

Gli  feettri,  e le  corone 
Altro  non  fono  al  fin,  che  nomi  vani 
Di  fplendor  falfo  cinti,  e ad  ogni  vento 
Pronti  a fvanir,  qual  fummo,  o nebbia  lieve. 

Ma  non  fo  dir,  fe  la  mia  pena  fia 
Stupidità,  o dolore. 

Non  è dolor,  poiché  noi  fento:  è dunque 
Stupidirà;  che  mentre  il  cor  riflette 
Alla  cattività  della  Reina,  . 

Del  figlio,  e della  figlia,  e alla  caduta 
Del  regno  tutto,  iftupidifee  il  fenfo} 

Che  più  ftupor,  che  doglia 
Ruina  univerfal  porta  a gli  opprefli. 

Se  il  mondo,  e il  ciel  cadefle. 

Nel  comun  precipizio 

Il  proprio  fine  e chi  fentir  potrebbe? 

M m m Per 
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Per  me  il  mondo  è caduto, 

E per  me  già  precipitato  è il  cielo. 

Ma  pur  deggio  dolermi, 

E lagrime  verfar;  che  mentre  tutto 
Mi  rapifce  il  nemico, 

Reftan  fol  cofe  mie  la  doglia,  e il  pianto 
O Dei,  con  lieti  fegni. 

Con  oracoli  grati 
Mi  mandafte  fperanze, 

Perchè  maggior  tormento 

Sì  gran  percofla  a me  portar  dovefle. 

O miei,  ma  non  più  miei,  reali  alberghi 

Quanto  mutato  avete 

L’afpetto,  or  che  mutati  i Fati  fono! 

O quanto  vi  rimiro  oggi  divedi 
Da  quel  tempo  felice. 

In  cui  con  dolci  amori 

Ver  la  conforte,  e ver  la  cara  prole. 

Tra  ricche  menfe,  e tra  pompofe  danze. 
Tra  giuochi,  canti,  e fuoni, 

D’immenfa  turba  ftrepitofe  voci 
Mi  chiamavan  beato  ! Or’  altro  in  voi 
Non  dil'cerno,  che  orrori,  e mi  fembrate 
Stanze  di  Furie,  ed  infernali  alloggj. 

Or’ imparo,  ma  invano. 

Che  l’audacia,  fe  toglie 
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La  fede  alla  prudenza,  i regni  perde. 

O quanto  amica,  o quanto 
Benefica  è la  Parca  allor  che  tronca 
Degli  anni  il  filo  ai  Re,  mentre  adorati 
Sul  trono  fon  dai  regni!  E eosì  amaro, 

E così  duro  il  parto 

Dal  regnar  al  fervir,  che  a Re  che  lafcia 
Lo  feettro,  è il  morir  vita,  e il  viver  morte. 

• t 

CORO. 

Là  dove  tra  le  nubi  alza  la  fronte 
Il  Rodope  nevofo,  , . . 

Stava  il  Cantor  femofo 

Su  la  culla  dell'  Ebro  appiè  del  monte-, 

Girava  il  guardo  in  quella  parte,  e in  quella 

Meditando  del  mondo 

Ogn’ ordine,  ogni  legge,  ogni  collume. 

Tra  le  candide  man  la  cetra  bella 
Indi  prefe , e in  profondo  _ 

Penfiero  involto  filsò  gli  occhi  al  fiume  j 
Poi  le  corde  toccò,  eh'  anco  il  feroce 
Dite  piacaro,  e fciolfe  l’aurea  voce..  , . 

Mortali , dille , il  ben  del  mondo  è breve  ; 

Tutto  fi  muta,  e parta: 

M m m z Lab 
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L’alca  forte j e la  bafla 

Vanno  in  nulla  del  par,  qual  fogno  lieve. 

Ciò  eh’  è quaggiù , non  fi  può  dir  che  fia  j 

Che  dell’  Idee  cele  Ili 

Siam  vani  limolacri,  ombre  leggiere. 

Dal  nafeer  al  cader  corca  c la  via  , 

E mette  i piè  fanelli 

La  Parca  audace  anco  tra  reggie  altere. 

Ogni  fallo  terreno,  ogni  grandezza 
Un  fol'  urto  di  Morte  abbatte,  e fpezza. 

E fe,  come  Natura  il  mondo  regge. 

Di  conofcer  bramate. 

In  lei  l’occhio  affifsate, 

E vedrete,  che  tien  fempre  una  legge. 

La  notte  uccide  il  giorno  j e le  tempefte 
Alla  calma  dan  fine: 

Cadono  i frutti,  i fior,  l’erbe,  le  piante. 

La  primavera  un  verde  manto  velie. 

Ma  lo  ftruggon  le  brine 
Del  verno-,  onde  quaggiù  tutto  è incollante. 
Divoran  gli  anni  anco  gli  efiremi  fegni 
Delle  cittadi,  e fon  mortali  i regni. 

Che  più?  mortai  la  reggia  è pur  del  cielo, 

E un  dì  dell’  Aulirò  il  polo 

Su 
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Su  l’arcnofo  fuolo 
Scefo  vedraffi;  e l’Artico  fui  gielo: 

Fia  tomba  il  mar  di  lacerate  ftelle, 

E dei  pefci  infiammati 
Coi  falfi  flutti  ammorzerà  gli  ardori. 

Perderà  il  Sol  le  fue  fembianze  belle; 

Ch’  ei  pur  cedendo  ai  Fati 
Entrar  deve  del  Caos  nei  cupi  orrori. 

M'odan  la  Terra,  l'Oceàn,  lTnferno  , 

M odano  l’ alte  Sfere , E'  nulla  eterno . 

Allora  fu  ( così  gran  forza  ha  il  vero!  ) 

Che  fi  fermaron  Tonde 
DelTEbro  fu  le  fponde 
Scordate  già  del  corfo  lor  primiero  : 

Allora  fu  che  camminar  le  felvc  ; 

Che  nell’aere  ai  volanti 
Mancaro  Tale  iftupidite  al  canto; 

Con  le  caverne  lor  venner  le  belve. 

Del  Cantor  fatee  amanti. 

Delle  tigri  il  furor  dal  fuon  fu  infranto. 

Ad  afcoltar  la  cetra  fua  canora 
Venner  le  Driadi,  e le  lor  quercie  ancora. 

Attonito  il  leon,  gli  alti  muggiti 
Depofti,  e l’innocente 

Agnel 
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Agnel,  del  fiero  dente 

Refo  ficuro,  andar  fcherzando  uniti. 

La  placida  colomba,  al  pria  temuto 
Falcone  fatta  amica, 

I carmi  udia  dall'  ali  fue  coperta. 

Non  fuggiva  il  ferpentc  il  roftro  acuto 
Dell’  aquila  nemica , 

Nè  la  lepre  del  can  la  rabbia  infcrta. 

La  fame  non  fentia  l'orfo  vorace, 

E dai  lupi  le  damme  ebber  la  pace. 

Ma  Crcfo,  più  che  di  Calliope  il  figlio, 

Che  tutto  pere,  infegna, 

E che  cade  chi  regna. 

Se  torvo  gira  la  Fortuna  il  ciglio. 

Della  fragilità  degli  alti  troni 

Documento  maggiore 

Non  ha  dato  giammai  la  Sorte  in  terra. 

Un  Re  che  degli  Dei  con  ricchi  doni 
Comprar  folea  l’amore. 

Di  cui  quafi  tcmea  Giove  la  guerra, 

E’  debellato,  e deve  ( o Fato  acerbo!  ) 

Leggi  afpettar  dal  vincitor  fuperbo. 

IL  FINE  DELL’ATTO  QUARTO. 

CRE- 
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SCENA  PRIMA. 

I T A S P E Sacerdote  Peritano . CRESO. 

GItaspe. 

Hi  pietà  non  fentifle 
Della  tua  dura  forte,  o Re  infelice, 

O non  avrebbe  core, 

O l’ avrebbe  di  tigre . 

Il  veder  abbattuto  un  Re  sì  grande, 

E che  dal  regno  fuo 

Sì  ripieno  di  pompe,  e di  tefori 

Può  trar  folo  una  fiamma. 

Che  balli  a incenerirlo, 

I marmi,  e i bronzi  sforzerebbe  al  pianto: 

Ma  mitigar  pur  deve 
Ogni  pena  il  penfar,  che  la  tua  morte 
Vien  richiefta  dal  Ciclo.  A noi  mortali 
Egli  dona  la  vita. 

Ma  fi  riferba  Tempre 

L’ arbitrio  di  ritorla . E'  don’  a tempo  j 

Nè  può  chiamarli  ingiuria  il  fin  del  dono. 

Ciò  che  vien  dagli  Dei,  mal  non  può  dirli 
Senza  empietà,  febben’ al  fragil  fenfo, 

Lan- 
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Languido  tanto,  affanni,  e doglie  apporta. 
Torna  l’acqua  nel  mare, 

E’1  foco  al  ciel,  torna  la  terra  in  terra. 
Prendi  dalla  caduta 
Del  regno  della  Lidia  alta  ragione 
Per  confolarti;  che  non  deve  l’uomo 
Nato  per  breve  età  lagnarfi  molto, 

Perch’  andar  gli  convenga  in  poca  polve  : 

Mentre  girando  il  guardo 

Nei  fecoli  paffati,  e nel  prefente. 

Del  mondo  in  ogni  parte  offerva,  e vede 
Cadaveri  di  regni  a terra  fparfi. 

Acconfenti  al  Dettino,  e alla  Fortuna} 

Che  quei  che  fa  ben  tollerare  il  Fato, 

A lui  non  ferve  più,  più  non  foggiace. 
Egualmente  ognun  muor}  ma  nel  dar  l’alma 
Diflingue  il  modo  folo 
Il  vile,  e il  gencrofo: 

Quei  forzato  la  dà,  quelli  la  dona. 

Credi,  che  il  mondo  tutto 
E vivente,  e venturo. 

In  sì  famofo  rogo 

Pitterà  gli  occhi,  per  veder,  fe  Crefo 
Sapea  foffrir  del  duro  Fato  l’ira, 

E fe  il  timor  temea  più  che  la  morte. 

Ma  ch’altro  è il  noftro  fin,  che  pace  eterna? 
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E’  la  vita  mortale  una  catena 
Di  tormento/!  affanni, 

Di  cui  l’ultimo  anello  a morte  c unito. 

E s’è  il  corpo  tcrren  career  dell’  alma, 

E una  lunga  prigion  la  lunga  vita; 

E benché  Zia  prigion  , paghiam  l’ albergo  ; 

Se n l’ufurc  i perigli,  i morbi,  i lutti. 

Ma  in  tutto  non  moriam.  La  miglior  parte 
Di  noi  non  teme  della  Parca  il  dente; 

Onde  con  l’ali  d’un  fofpiro  breve 
Volando  al  ciel,  nato  farai,  non  morto. 

Creso  . 

Nelle  ruine  mie,  nella  mia  morte 
Negar  non  po/To  i fuoi  tributi  al  fenfo. 

Così  vuol,  così  chiede 
L’umanità.  Natura, 

Perchè  fi  viva,  pofe 

In  noi  l’orror  del  noftro  fine  eftremo. 

Non  ho  il  petto  di  ferro. 

Non  ho  il  cor  d’adamante: 

Priva  non  è però  l’anima  mia 
Di  ragion , di  coftanza  ; e fe  de’  Numi 
Non  può  placarfi  l’ ira , 

S’io  vittima  non  fono,  il  collo  abba/To.  , 

Ma  tu  prega  il  gran  Ciro, 

Che  gli  atti  di  pietà,  che  il  Cielo  irato 

‘ N n n Vuol 
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Vuol  chea  me  fiati  negati,  alla  Regina, 

E alla  prole  innocente  egli  conceda. 

Itaspe.  i 

Di  ciò  nulla  temer  j che  a Ciro  è pena 
Il  non  ufar  clemenza:  e t’afficuro, 

Che  della  regia  forte 
E la  Reina,  e i figli  avran  perduto 
I perigli,  e gli  affanni. 

Non  le  delizie,  e gli  agj. 

Creso. 

Ma  s’è  così  prefiflo, 

Non  fi  allunghi  il  mio  fine.  Andiamo  al  rogo. 
Perchè  il  morir  a ogni  dolor  m’ involi . 

La  prefta  morte  al  moribondo  è dono. 

Itaspe. 

Ciro  afpettar  convien , poich’  egli  deve 
( Così  Apollo  comanda  ) efler  prefente. 

SCENA  SECONDA. 

A N A M A S I figlio  del  Re  d’Egitto. 

C A I R A figli»  di  C R E S O. 

MAnamasi. 

Ia  Dea,  le  mie  ragioni 
Udifti;  e pur  ancora 
Da  quei  lumi  celefii 

Che 
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Che  mi  vibraron  già  raggi  d’amore, 

Efcono  fiamme  d’ira. 

Fiamme,  per  cui  crefce  l’incendio  mio. 

Cair  A. 

Mi  offendetti  con  l’ opre , < 

Nc  mi  offendetti  meno 
Con  le  difefe  tue,  favole  vane. 

Abili  ad  ingannar  fanciulli,  o ftolti. 

Fur  pieni  i detti  tuoi  d’ornate  frodi} 

Che  l'ajuto  dell’  arte 
Cercano  le  bugie,  femplice  è il  vero. 

Dunque  mi  ftimi  tu  sì  poco  efperta, 

Ch’  io  creda,  che  il  timore 
Della  sferza  del  padre,  e il  troppo  amarmi 
Abbia  fpinto  il  tuo  brando 
Della  Lidia  nel  cor}  che  vuol  dir  pure 
Nelle  vifcere  mie. 

S’ opra  così  l’ amor , l’ odio  com’  opra  ? 

E qual’ è l’empietà,  fe  pietà  c quella? 

Come  lordo  licor  macchia,  e non  lava,3  ! < ./ 
Così  offende  l’inganno,  e non  difcolpa . ' I < 

Se  con  sì  fiero,  iniquo,  » 

Barbaro  tradimento  1 , '• 

Avermi  credi  imprigionata,  e prefa, 

E per  ludibrio  tuo  condurmi  al  Nilo, 

Erri  ; che  troncherò  gl’  indegni  lacci , 

N n n t E pria 
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E pria  eh’  efler  di  tc,  farò  di  Pluto. 

Nè  ciò  vietar  potrai, 

Nè  pur  con  le  catene; 

Che  per  andar  a Dite 

A chi  non  manca  cor,  non  manca  ingegno; 

E la  man  della  Morte 
Ad  onta  del  Dettino 
Sa  liberar  i fervi. 

A NAMASI. 

Dunque  a me  nulla  credi? 

C A I R A. 

A chi  fede  non  ha,  dar  non  \o  fede. 

E fe  poflibil  fotte , 

Ch’  io  ciò  volerti  mai , 

Supplico  il  Ciel,  eh’  ogni  voler  mi  levi. 

. ' Anamasi. 

E ferma  fei?  / 

C A 1 R A. 

Prima  che  cangiar  voglia 
Vedrò  il  Sole  portar  la  notte  al  mondo. 

Vedrò  l’Orfe  infiammate 
Ammorzar  nei  vietati 
Flutti  del  mare  il  foco. 

Anamasi.  • - - 

O mia  luce,  anco  cara 
E nell’  ira,  e nell’  once, 

Se 
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Se  d’ udirmi  riculì,  almen  rimira. 

Quale  amante  tu  perdi. 

Se  alle  mie  voci  nieghi 
La  fede,  e fc  la  nieghi 
Alle  lagrime  mie. 

Dà  fede  alla  mia  morte. 

Caira. 

Pronta  è al  morir  l’ ingannatrice  lingua 
De*  falli  amanti. 

A N AMASI. 

Se  mia  lingua  mente, 

Tel  dica  quello  ferro,  c quello  colpo. 
Caira. 

Fermati,  oimè,  che  fai? 

Anamasi. 

Se  tu  mi  fermi, 

Perchè  quell’  opra  alla  tua  man  più  piaccia. 
Ecco  l’arme,  ecco  il  feno,  c quello  dono. 
Dono  liberator  de  miei  tormenti , 

Non  al  mio  amor,  ma  all’  odio  tuo  concedi 
Che  fe  morir  potrò  Affando  i lumi 
Nel  tuo  divino  afpetto. 

Se  perdo  te,  porterò  a Lete  impreffa 
Dentro  all’  anima  mia  la  bella  immago. 

Caira.  • 

Anamafi,  mi  rendo,  e il  mio  penfiero 
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Temerario  condanno.  Io  fon  la  rea. 

Io  la  incredula  fui,  r 

E dell’  Idolo  mio  merco  lo  fdegno , 

Ch’  io  ci  ferifca  ? o Dio  ! dunque  non  fai , 

Che  fe  la  man  profana  t . . 

Concra  il  bel  feno  cuo  fpingelfe  il  ferro. 

Mi  ufeirebbe  del  pecco  •:  i . 

L’anima  per  fermarlo. 

Tua  prigioniera  fon;  che  le  carene  — 

Puoi  ben  crarmi  dal  piè,  non  già  dal  core. 
Anamasi. 

O miei  fpirci,  partici  . t 1.1' 

Dal  foncé  della  vira , al.  cor  cornare . 

Fuggi  dall’  alma  mia , 

D’amari  affanni  o ccncbrofa  notte; 

Che  i fuoi  rai  mi  ridona  il  mio  bel  Sole. 

Ma  fc  tanto  è il  gioir,  che  dalla  pena  , -,  1 

Nafce  d’amor,  fe  vien  sì  gran  mercede 
Dal  tormento  amorofo , 

Del  dolor  mai  non  vi  dolete,  o amanti.  !..  ' 

Mia  vita,  tu  farai,  . „•  ' 

Rcina  de’  mici  regni, 

Come  già  del  mio  còr  Reina  fei . ..  . 

Me  n’andrò  fenza  indugio  „ i.<’  ' 

A feoprirmi  al  gran  Ciro. 

E mentre  già  vedendo  ! t 

Su 
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Su  l’ aflalita  reggia 
L’ inevitabil  colpo 
Dell’  invincibil  Fato , 

Avido,  che  cu  prima 
Di  vederti  cattiva 
Vedelfi  me  tuo  difenfor  fedele, 

Spinto  da  amor,  che  tutto  può,  fui  il  primo 
A falir  fu  le  mura; 

E al  primo  falitor  promifc  Ciro 

Quel  don  che  chiederà:  chiederò  dunque 

Te  per  mia  fpofa,  al  merco  mio  guerriero, 

E al  fangue  mio  reai  dovuto  dono. 

Ma  la  Nutrice  tua  vien  qui  veloce. 

SCENA  TERZA. 

NUTRICE  di  CAIR  A.  CAIRA. 

A N A M A S I. 

ON  UTRICE. 

Numi  troppo  crudi!  o duro  Fato! 

O miferabil  Crefo!  o fiero  giorno! 

Caira  . 

Orridi  decti!  Ha  forfè 

Oltre  il  comune  eccidio 

L’ irato  dardo  fuo  contro  la  vita 

Del  Re  mio  padre  anco  vibrato  Giove? 

Nu- 
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Nutrice. 

Non  l’ha  vibrato  ancor,  ma  tcfo  ha  l’arco. 

Dopo  il  feren  che  apparve 

Tra  le  tempefte  allor  che  Arpago  ditte. 

Che  Ciro  impofe,  che  fi  tratti  Crefo 
Non  coinè  prigionier,  ma  come  Rege, 

Altro  nembo  è riforto-, 

Ed  è,  che  Ciro  fteflo 

Comanda,  che  fi  appretti  un’  alto  rogo, 

Perchè  fia  dalle  fiamme 

Pria  che  s’attuffi  il  Sol  nel  mar  d’ Atlante 

( Mi  feoppia  il  cor  nel  dirlo  ) 

Il  Re  infelice  divorato,  e morto. 

E sì  fiera  fentenza 

Ci  dimoflra,  che  i Regi  ardifeon  tutto, 

Mentre  veggon,  che  in  loro  il  cieco  mondo 
Chiama  virtù  le  fortunate  colpe, 

E ad  ette  le  colonne,  e gli  archi  innalza. 

C A i r a . 

O Dei,  come  in  un  punto  ' - 

Ciro  è fatto  crudel?  Così  pottente 
E l’iniquo  Deftin  del  padre  mio. 

Che  in  altri  può  mutar  mente,  e natura? 

Nutrice.  ■: 

Corre  incerto  fufurro 
D’un’  Oraeoi:  ma  i Numi 

Non 
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Non  aman  l'empietà,  nè  fono  moftri 
Di  fierezza  : ed  è nota  arte  de’  Regi 
Il  far,  che  il  volgo  creda, 

Che  fia  legge  del  Cielo 
Quella  eh’  è dello  feettro  ; 

E come  all'  empio  trono  o giova,  o nuoce. 

Il  far  parlar,  o il  far  tacer  gli  Dei. 

Anamasi  . 

Ah  che  il  vapor  del  regio  fangue  è quello 
Che  in  man  di  Ciro  il  fulmine  oggi  forma. 

Duo  Soli  il  ciel,  duo  Re  non  cape  il  regno. 

C A I R A . 

Anamafi,  ora  è tempo. 

Che  nei  tormenti  miei  provi  il  tuo  amore , 
Come  fi  prova  l’or  dentro  alle  fiamme. 

Deh  chiedi  a Ciro  in  dono. 

Dell’  adorato  genitor  la  vita. 

E libera  in  un  tempo 
Crefo,  e me  dalla  morte-, 

Che  s’ei  pere  nel  foco. 

Io  perirò  nel  duol  nel  punto  fteffo. 

Anamasi. 

Caira,  il  mio  volere,  e la  mia  vita 
Son  cofe  tue,  non  miej 
Che  le  ftelle  che  Amor  ti  pofe  in  fronte , 

Son  le  catene  del  mio  Fato,  e in  effe 

O o o Al- 
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Alta  neceflità  dal  Ciel  fu  porta. 

Perche  da  lor  l'arbitrio  mio  dipenda. 

Ti  ubbidirò,  mio  cor,  benché  impetrando 

Al  padre  tuo  la  vita 

Impetrerò  per  me  forfè  la  morte. 

CaIR  A. 

La  morte?  e come?  O mifera  Caira! 

A N A M A SI  . 

Te  lo  dirò,  mia  luce, 

Non  già  per  deviarmi  un  parto,  o un  punto 
Da  quel  fovran  poter  che  in  me  tu  tieni  j 
Ma  perchè  nulla  tace  il  cor  che  adora. 

Io  fovra  un  folo  dono 
Ragion  tengo  con  Ciro: 

E fe  mi  dona  Crefo, 

Chieder  te  non  mi  lice 5 o fe  mi  lice, 

A lui  lice  il  negare.  E quando  i lumi 
Affiflerà  nel  tuo  celefte  volto, 

S'egli  non  tiene  un  petto  fenza  core, 

Se  non  ha  un  cor  fenz’  alma. 

Un  alma  fenza  fenfo. 

Adorerà  la  tua  beltà  divina. 

Da  nodo  maritai  non  è legato  : 

E'  in  quella  etade,  in  cui 

D’amore  il  foco  in  un  balen  s’accende. 

Te  vorrà  per  fua  fpofa: 

Ed 
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Ed  io  lafciando  il  mondo,  andrò  tra  l’ Ombre, 
Tra  l’ Ombre  difperate-, 

Ma  t’avrò  dato  almen’  un  fermo  fegno 
Della  mia  fè  collante.  E in  ricompenfa 
Chiedo,  che  a quella  tomba. 

In  cui  farò  fepolto, 

Giri  le  luci  pie. 

Che  la  mia  polve  confolar  potranno: 

E talvolta  nel  porti 
Sul  capo  la  corona 

Della  Perfia,  il  tuo  cor  dica:  Fu  fabbro 

In  parte  almen  di  lei 

Il  mio  fedel,  ma  sfortunato  amante. 

Cair  a. 

In  un  fol  tempo  e m’obblighi,  e m’offendi. 

Ch’  altra  corona  mai,  che  quella  fola 
Che  l’amor  tuo  può  darmi,  e la  tua  fede, 

A me  cinga  le  tempia, 

ElTer  può  che  tu  creda?  O farò  tua 
Con  la  mia  vita,  o farò  certo  tua 
Con  la  mia  morte.  E fe  vivrai,  quell’  alma 
Spirto  errante.  Ombra  ignuda. 

Sarà  fempre  a te  unita,  e non  potendo 
Altro  baciar,  bacierà  almen  quell’  aria 
Che  ti  circonderà.  Ma  s’ altro  affetto 
Il  paterno  vincelfe,  ond’  io  reltalE 

O o o i Di 
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Di  far  tutto  quel  più  eh’  è in  poter  mio 
Per  trar  fuor  delle  fiamme  il  caro  padre. 

Degna  farei  dell'  odio 
E dei  Numi  celefti,  e del  tuo  ancora. 

Terreo  mio  Nume.  E che  direbbe  il  mondo, 

S'io  fu  l’ardente  rogo,  e fu  la  polve 

Del  genitor,  le  nozze 

Volefli  ftabilir?  E fe  a quel  foco 

Che  le  paterne  membra 

Incenerite  avelie,  io  d’imeneo 

Accendefii  la  face? 

Chi  uccide,  e chi  potendo 

Non  difende,  fon  rei  di  colpa  uguale. 

Io  farei  parricida, 

E diverrebbe  Sardi 

In  empietà  sì  enorme  emula  ad  Argo: 
Diftingucrebbe  da  Cafra  Orefte 
Nelle  memorie  dell’  età  venture 
Nell’  uccifo,  e in  chi  uccife  il  folo  feflo . 

Ben  ti  prego,  che  s’io 

Per  ferbarti  la  fede,  e fuggir  Ciro 

Nel  feno  andrò  dell’  invincibil  Parca, 

Tu  viva-,  che  fe  vivi , 

Viverà  la  metà  della  mia  vita  : 

Coni’  io  morendo  pur  ben  fo,  che  meco 
Porterò  la  metà  della  tua  morte. 

Ma 
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Ma  così  almen  faremo 
Ad  onta  del  Dettino 
Ambeduo  femivivi. 

E t’aflicuro,  che  d’amore  il  foco 
E'  tanto  nel  mio  fen,  che  ad  ammorzarlo 
Non  batterà  l’onda' di  Lete}  ond’ io 
Negli  abifli  farò  nuovo  portento , 

Se  portento  è l’amor  dentro  all’Inferno. 

Ana M asi  . 

Sì  magnanimi  affetti. 

Sì  nobili  penfxeri 
Ben  conofcer  mi  fanno, 

Ch’  è in  te  men  bella  parte 
La  vifibil  bellezza 

Di  quella  che  non  vede  occhio  mortale. 

Ed  io  tanto  gli  apprezzo, 

Che  s’accrefce  il  mio  ardore,  e il  mio  delire 
Di  pormi  ad  ogni  rifehio}  e sì  degn’opra 
Mi  piacerà,  s’ anco  farà  infelice. 

Ma  tardar  più  non  voglio  , e ti  prometto 
Tutto  ciò  che  potrà  lo  fpirto  mio } 

Che  moftrar  deggio  all’  anima  tua  grande , 

Che  la  mia  non  è vii,  eh’ è di  te  degna. 
Nutrice  . 

O pietà  generofa!  o petti  eccelfi! 

O di  virtù,  e d’amor  nobili  moftri, 

E che 
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E che  non  mertan  già  nemico  il  Fato! 

Quello  è verace  amor,  non  quel  profano. 

Della  lafcivia  parto. 

Di  cor  languido,  e baffo  affetto  impuro. 
Caira. 

Vanne,  e fecondi  il  Cielo 
Le  noftre  pure  menti. 

Con  quello  raggio  di  fperanza  intanto 
Io  vado  a confolar  della  Regina 
Mia  genitrice  il  lacerato  core. 

SCENA  Q^U  A R T A. 

I T A S P E Sacerdote  Perdano.  CRESO. 

CIRO. 

SItaspe. 

Ignor,  qui  pronto  è,  come  vedi,  il  rogoj 
E non  men  pronto  Crefo 
Con  fortezza  reale 

Riceve  il  colpo  che  dal  Ciel  difcende, 

E al  trono  di  ragion  fa  fervo  il  fenfo. 

Ei  qual  ferma  colonna 
Che  furibondo  vento 
Spezza  sì,  ma  non  piega. 

Dell’  avverfo  Dcllino  a gli  urti  fieri 
Cade  sì,  ma  non  cede,  c vuol,  che  l’alma 
Prima  che  la  virtù,  gli  cfca  dal  petto. 

E fe 
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E fe  lo  refe  la  Fortuna  vinto, 

E'  per  moftrarlo  vincitor  la  Morte. 

E a noi  farà  imparar,  che  meno  reme 
Quegli  il  morir  che  più  la  vita  merta. 

Creso. 

O Solone,  o Solon,  ben  mi  dicefti. 

Quando  in  ricchezze,  e in  farti  altero,  e gonfio 

10  mi  credea  beato. 

Che  arrogarli  non  deve  alcuno  in  terra 

11  titol  di  Felice, 

% 

Sin  che  non  va  con  le  funebri  faci 
All’  eterno  ripofo . 

Ciro. 

Aurei  ben  fono 

Quelli  detti,  e nel  cor’  ogni  Regnante 
Deve  tenerli  imprelfi. 

Ma  credi,  o Crefo,  che  dolor  ben  grave 
La  tua  forte  mi  porta. 

Itaspe. 

E chi  fon  quei  che  con  veloce  piede 
Dalle  ftanze  reali 

Scendon  qui  nel  cortile,  e con  la  mano 
Par,  che  chiedano  a noi  d’eflere  attefi? 

Ciro. 

L’uno  è il  forte  Tigrane, 

Il  mio  liberatore: 

L al- 
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L’altro  è il  compagno  Tuo,  guerrier  sì  grande, 
Che  fu  il  primo  che  pofe 
Il  piede  vincitor  fu  falce  mura. 

Nè  v’è  licenza  alcuna, 

O libertà,  che  lor  non  fia  dovuta. 

SCENA  Q^U  I N T A. 

ANAMASI.  CIRO.  ITASPE.  CRESO. 
ELEUTERI A creduta  TIGRANE. 

A A N A M AS1. 

L t o Re , la  cui  fama , 

Poiché  fcarfo  confine  è a lei  la  terra. 

Già  confina  col  cielo, 

E per  cui  la  Fortuna 

Spezzò  la  ruota  per  formarne  feettrij 

Io  quegli  fon  che  il  primo 

Della  vinta  città  fall  le  mura-, 

E al  primo  falitor  tu  prometterti 
Quel  don  eh’ ei  chiederà:  dunque  l’effetto 
Della  reai  parola  or  qui  dimando. 

E perchè  non  ti  fembri 

Forfè  il  don  troppo  grande,  a te  mi  feopro. 

Anamafi  fon’  io,  l’unico  figlio 

Del  gran  Re  dell’  Egitto, 

Di  che  ti  darò  prove.  Alma  reale 
Può  chieder  don  degno  di  Re.  La  vita 

Chie- 
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Chiedo  di  Crefo;  nè  tacer  io  porto. 
Che  l’acerba  fentenza 
Che  contro  lui  tu  fulminarti,  offende 
Quella  clemenza  tua, 

Di  cui  porta  le  lodi 
Con  l’aurea  tromba  fua  per  l’Oriente 
L’alata  Fama.  La  Fortuna,  o Ciro, 
Toglie  ben  le  corone: 

Ma  verfo  chi  dal  trono  è già  caduto, 
Benché  inimica,  la  pietà  non  toglie. 
O gran  Monarca,  penfa, 

Ch’  ora  tu  non  combatti 
Contra  popoli,  o regni ; 

Ma  che  quello  è un  far  guerra 
Contra  l’umanità.  Che  può  giovarti 
Il  tor  1’  ultimo  fpirto 
A un  rovinato  regno? 

Il  mandar  all’  occafo 

Dell’  ofeurata  Lidia  il  raggio  eflremo  ? 

Nell’  abbattuto  feettro 

Dell’  opra  una  gran  parte 

Pretenderà  la  Sorte; 

E con  ragion:  ma  non  avrà  già  parte 
Negli  atti  di  pietà;  che  tanto  è bella, 
E tanto  può,  che  la  vittoria  vince. 
Specchiati  di  Fortuna 
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In  queft’  orrido  efcmpio;  e fe  conofci, 

Che  ha  lo  fteflo  potere 
Sovra  ogni  Re,  rifletei. 

Che  perdonando  a Crefo,  a te  perdoni. 

Redi  vivo  trofeo  della  tua  gloria. 

Sia  tuo  trionfo,  e viva  a te  foggetto; 

Che  a si  gran  Re  fervendo. 

Anco  la  fervitù  fia  forte  illuftre. 

Il  magnanimo  allor  eh’  è più  felice. 

Più  gli  afflitti  folleva,  e alla  virtude 
Donato  è ciò  che  al  mifero  fi  dona. 

Generofo  è il  leon , perchè  gli  batta 
L’atterrir,  e atterrar.  Le  ignobil  fere 
Pugnan  contra  i proftrati.  Allor  che  giace 
L’inimico,  aver  de’  la  guerra  il  fine. 

Ma  della  tua  pietà  già  feorgo  i fegni, 

E eh’  ella  vuol,  già  veggio. 

Pria  che  dalla  tua  lingua 
Efca  con  le  parole. 

Con  le  lagrime  ufeir  dagli  occhi  tuoi. 

Non  le  afeiugar,  o Ciro* 

Che  il  tuo  volto  reale 

Con  più  bel,  con  più  nobile  ornamento 

Non  puoi  veftir,  e decorar  giammai. 

Ciro. 

Invitto  Prence,  il  di  cui  nome  io  tenni, 

E ter- 
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E terrò  fin  eh’  io  viva , in  alco  pregio , 

Onorarti  il  mio  Campo 
Con  la  tua  fpada,  e molto  più  che  prima 
Apprezzo  la  vittoria. 

Che  fabbricata  fu  da  Eroe  sì  grande.  \ 

Or  parto  alla  richicfta: 

La  prometta  confetto;  e non  afeondo. 

Non  diflimulo  il  pianto, 

E al  par  di  Crefo  i fuoi  dolori  io  fento . 

Troppo  fiero  farei,  troppo  inumano 
Se  sì  tragica  feena 

Non  portafle  al  mio  cor  pietofo  orrore . 

Quella  che  mi  protetti. 

Forza  della  Fortuna,  io  pur  conofco , 

E fo,  eh'  è tale,  e tanta. 

Che  può  far  eh’  abbia  invidia  in  tempo  breve 
Alla  Lidia  la  Perfia,  e Ciro  a Crefo. 

Ma  che  puote,  o che  vale 
L’umanità  contra  il  voler  de’ Numi? 

Di  quel  mifero  Re  la  dura  morte 
E’  decreto  d’ Apollo: 

E arrogar  non  fi  deve  arbitrio  alcuno 
Contra  feettro  del  Ciel  terreno  feettro. 

E perchè  tutto  a te  fia  noto,  or  letto 
L’Oracolo  farà.  Si  legga,  o Itafpe. 

P p p 2.  Ita- 
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CRESO. 

Itaspe . 

Nel  di'  che  in  Sardi  porrà' Ciro  il  piede, 
Condanni  Creso  a morte  in  rogo  acceso. 
Stia  presente, lo  ascolti,  a lui  dia  fede, 

E IL  BEN  PERDUTO  A ClRO  ALLOR  F I A RESO  j 
Che  IL  CIEL  NON  NIEGA  A VIRTÙ  VERA  AJUTO, 

Vedrà'  la  Lidia,.e  ne  fia  segno  il  muto.' 
Ciro. 

Or  tutto,  o Prence,  udirti  ; 

E fo,  che  tu  per  dimoftrarti  pio 
Verfo  un  Re  della  terra 
Non  vorrai,  eh’  io  mi  renda 
Contumace  ver  chi  regna  nel  Cielo. 

A N amasi  . . 

So,  che  gli  eterni  Numi 

Dai  Re  mortali  venerar  fi  denno  , 

E le  lor  voci  adoro.  • 

Ala  fe  qui  non  fi  muove  aura,  nè  fronda 
Senza  lor  volontà,  fe  quel  divino 
Raggio,  per  cui  da  noi  s’intende,  e parla, 

Della  lor  luce  è parte, 

Son  di  lor  l’opre  noftre,  e ponno  dirfi 
Oracoli  pur'  anco  , e più  fe  fono  . . .v 

Maravigliofe,  e grandi:  e ciò  che  al  Cafo 
Il  cieco  volgo  aferive, 

Vien  di  lafsù,  come  da  pianta  ramo. 
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Quanto  fi  vede,  è Giove.  Il  mar,  la  terra. 

Il  cielo,  e la  virtù  può  dirli  Nume, 

Nè  parla  fol  nelle  caverne  cieche. 

Oraeoi  dunque  può  chiamarli,  o Ciro, 

La  tua  reai  promefla 

Al  primo  efpugnator  dell’  alte  mura. 

Opra  è del  Ciel,  ch’io  il  primo  folli:  e il  Cielo 
Muove  la  lingua  mia  nel  chieder  Crefo. 

Nè  creder  già,  che  i Numi 
S’ adirino  coi  Regi , 

Perchè  fiano  clementi} 

Che  non  fariano  Numi.  E'  in  lor  natura 
La  pietade,  nè  può  ftaccarfi  mai 
Dall’  elTenza  divina , 

Come  appunto  dall’  uomo 

Non  fi  può  feparar  mai  la  ragione. 

Ha  comandato  Apollo, 

Che  tu  condanni  il  vinto  Crefo  al  rogo. 

Ubbidirti,  e moftrata 

Dall’  uno , e l’ altro  Regc 

Fu  la  pura  umiltà.  Quella  gradifee, 

Più  non  pretende,  e con  la  voce  mia 
Or  dice  a te,  che  la  pietà  gli  piace. 

Ciro.  ' j . 

Non  faprebbe  il  mio  cor  voglier  la  lingua 
Contra  ciò  che  delia.  Che  dici,  Itafpe? 

I T A- 
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Itaspe. 

Quando  parlano  i Numi 

Con  voci  ofcure,  come  fpeflb  accade, 

E come  fono  in  parte 
Le  voci  dell’  Oracolo  già  letto; 

Interpretar  ne  lice: 

Ma  fé  parlano  chiaro. 

Ubbidienza  cieca  allor  li  deve. 

Vuol  condannato  a morte  in  rogo  accefo 
Apollo  Crefo,  e tu  ti  fingi,  o Prence, 

Che  balli  alzar  d’aride  legne  un  monte? 

Vada  Crefo  fui  rogo, 

S’accenda,  e allor  potrai  dir  con  ragione, 

Ch’  è fatto  quanto  balla. 

Non  parlano  da  fcherzo  i forami  Dei, 

Nè  vale  il  dir,  che  la  pietà  ksr  piace; 

Ch’  io  ciò  non  nego;  ma  lor  piace  ancora 
La  giultizia:  e nei  cor  veggon  le  colpe  / 

Che  fono  ignote  a noi.  Prende  il  gran  Giòve 
Con  quella  mano  illelTa 
Il  nettare,  con  cui  fulmini  vibra: 

E l’alto  Apollo  ancora 

Sa  trattar  l’arco,  e maneggiar  la  cetra. 

Nè  con  titoli  umani 

S’hanno  da  mifurar  leggi  divine. 

Che  fe  il  comando  nafce 

Da 
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Da  quegli  ecceffi  Numi, 

A cui  lice  cangiar  l’onda  nel  foco, 

E che  fon  grandi  tanto, 

Ch*  appreffo  a lor  piccioli  fono  i Regi , 

Ciò  eh’  era  ingiufto  pria,  giufto  diviene  , 

E'  pia  la  crudeltà,  facro  è il  profano. 

A N AMASI. 

Voi  Sacerdoti,  che  gli  arcani  eterni 
Pretendete  feoprire,  e che  chiamate 
Baffi,  e volgari  quelli, 

A cui  trattar  non  lice 
I riti  facri,  troppo 

L’altrui  faper  fprezzatc.  E pur  talora 
Puro,  e femplice  cor  più  chiaro  vede: 

E i fuperbi  intelletti. 

Che  vantan  di  mirar  nel  feno  a Giove,  < , 
Sol  più  degli  altri  fan  velar  le  colpe. 

Non  intendo  gli  Dei:  ma  ben  intendo. 

Che  la  pietà  che  uccide,  • 

E’  d’empietà  miniftra. 

Itaspe.  ; , 

La  tua  reai  fortuna 
Dà  forza  alle  tue  voci-. 

Poiché  un  ifteffo  detto  in  baffia  lingua  ! , j 

O non  s ode , o non  vale  : e in  grande  è forte . 
Ma  l’ubbidire  al  Nume 
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Ali  difenda,  s’io  dico, 

Chiede  l’eterno  Apollo  eftinto  Crefo. 

Anamasi  . 

Se  lo  richiede  Apollo,  e Ciro  il  nieghi; 

Che  la  virtù  nel  cielo  ha  porto  i Numi, 

Uomini  prima,  e gli  ha  cangiati  in  (Ielle : 

E un’  atto  di  pietade 

Sì  nobile,  e sì  grande 

Balla  per  porre  un  Re  tra  gli  alti. Dei, 

E per  muovere  il  mondo 

A formar  templi,  ad  innalzar  altari. 

E s'egli  pio  la  vita  dona  a Crefo, 

Rollerà  dubbio  ai  fecoli  venturi. 

Se  forte  maggior  Nume  Apollo,  o Ciro. 

C RESO. 

Prence , non  più  ; troppo  dicefli , troppo 
La  pietà  ti  trafporta.  Io  deggio,  e voglio 
Placar  l’ira  del  Cielo, 

E ad  Apollo  ubbidir.  Ma,  fommi  Dei, 
Perchè  tante  promefle. 

Tanti  Oracoli  voftri  a me  fur  vani? 

Eleuteria. 

Gran  pietà,  grand’ orror  m’agitan  l’alma 
Per  quel  Re  venerabile,  nè  veggio 
Come  potérlo,  o Dio,  rapir  a morte. 
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Ma  quali  fur  gli  Oracoli  che  vani 
Tu  dici,  o Crefo?  Il  tutto 
Narrar  tu  dei,  poiché  l'udirti  c pure 
Dell'  Oracolo  parte . 

Creso. 

Dirò  per  ubbidir  del  cielo  ai  Numi, 

E a te  pure,  alto  Ciro, 

Che  il  tuo  valor,  la  tua  pietà  ti  rende 
Gran  Nume  della  Terra.  Apollo  dille. 
Che  s'avrò  guerra  teco  , 

Il  fine  farà  dolce:  ed  è sì  amaro. 

Il  gran  Giove  in  Dodona 
Dille , che  non  fi  tratti 
Di  dar  fpofo  a Caira, 

Se  prima  venti  volte 

Per  l’obliquo  fuo  cerchio 

Non  avea  fatto  il  fuo  cammino  il  Solej 

Tempo,  che  in  quello  giorno 

Termina  appunto  : e che  dalle  fue  nozze 

Ne  trarrò  gioja  grande  ; e pur’  io  moro 

Senza  vederle,  ed  ella  reità  fchiava. 

In  oltre  al  primo  parto 
Della  Reina  mia 

All’  Oraeoi  di  Delfo  io  pur  mandai 
Gran  preghiere,  e gran  doni 

Qji  q 
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Per  faper  le  fortune 
Di  chi  nafeer  dovea.  Quel  Nume  difle, 
Ch’efporre  io  deggia  in  riva  al  mar  di  Smirna 
La  figlia  nata,  quando 
Avefle  undici  volte 
La  forella  del  Sol  fatto  il  fuo  giro; 

Ch’  alte  fortune  a lei  prepara  il  Fato; 

Che  farà  d’un  gran  Re  liberatrice; 

E che  vedrò  nel  dì  che  a me  fia  refa. 

Dopo  nembi  funefti,  un  ciel  fereno. 

La  efpofi,  e fu  rapita 
Da'corfari,  e di  lei  nulla  più  intefi; 

Onde  la  efpofi  in  vano. 

Ana  masi. 

Permetti,  o Re,  ch’io  chieda. 

Quanto  tempo  fia  corfo 
Dopo  che  la  efponefti. 

Creso. 

Ha  già  ventiduo  volte 

Refo  la  Libra  ugual  la  notte  al  giorno. 

Anamasi. 

Quella  bambina  feco 
Alcun  fegno  tenea? 

Creso. 

Un  indelebil  fegno  in  lei  Natura 
Impreffo  aveva,  e fu  nel  braccio  manco 

Una 
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Una  purpurea  carne 
Rilevata  di  forma,  o di  figura. 

Che  una  ftella  di  foco 
Pareva  appunto;  e in  oltre  una  medaglia 
Le  appefi  al  collo,  ed  era  in  effa  impreflò 
*11  nome  d’ELEUTERiA,  e con  fperanza 
Che  il  pofleflor  di  lei 
Moflo  da  ciò  così  pur  la  chiara  alfe  ; 

Nome  di  libertà,  che  ben  s’accorda 
Con  ciò  che  difle  Apollo  in  Greca  lingua. 
Ciro. 

O Dei,  che  afcolto!  O Crefo, 

Col  nome  d’Eleuteria, 

E co’  fegni  fpiegati 
Aprirti  nel  mio  core 
Piaga  antica,  e mortale. 

Eleuteria  conobbi,  e l’adorai: 

Ma  crudo,  e fiero  Fato 
L’ha  già  tra  l’ Ombre  fpinta. 

Non  chieder,  eh’  io  più  dica. 

Non  voler  eh’  io  rinnovi 
Memoria  sì  funefta,  e duol  sì  amaro. 

Creso. 

Col  dir,  eh’  è già  fepolta. 

Troppo,  Ciro,  dicefti,  e troppo  intefi. 

Q.q  q 1 
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An  A M ASI. 

Conofciuta  fu  pure  < ' 

Eleuteria  da  me:  molte  fortune 
Di  lei  note  mi  fono. 

Ma  fe  tanto  l’ amarti. 

Perchè  dentro  a una  rocca 
Per  tempo  così  lungo 
Sepolta,  e prigioniera 
La  volerti,  o gran  Ciro? 

Ciro  . 

Erri  del  tutto; 

E pria  che  offender  mai 

Eleuteria,  fofferte 

Avrei  tutte  le  pene 

Che  racchiude  nel  fen  l’Èrebo  atroce. 

A N A M A S I. 

Tutto  creder  fi  deve  a Re  sì  grande. 

Ma  come  certo  fei,  eh’  ella  è fepoka? 

Ciro. 

Mei  difTe  chi  mentir  meco  non  puote. 

A N A M A SI  . 

Speffo  alberga  l’inganno,  e la  bugia 
Dove  fi  crede  più  certa  la  fede. 

Ciro  . . 

Quando  certo  è l’araor,  la  fede  è certa. 
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Anamasi. 

L’amor  Ha  dentro  attor,  nè  il  cor  fi  vede. 
Ciro  . 

Si  vede  il  cor  quando  fi  veggon  l'opre. 

Ma  chi  mel  diffe,  or  qui  fen  viene  appunto: 
Udiamlo . Tu  dirai 

Quel  che  noto  tè:  ed  io  pregherò  il  Cielo, 

Che  ciò  che  credo  ver,  falfo  divenga. 

SCENA  SESTA. 

CIRO.  MITRIDATE.  ANAMASI.  ITASPE; 
CRESO.  ELEUTERI  A creduta  TIGRANE. 

MC.RO. 

Itridate,  or  vien  polla 
In  dubbio  la  tua  fede. 

Già  fai,  che  a me  dicelli, 

Che  Eleuteria  varcò  l’onda  funella. 

Or  dì,  fe  m’ ingannarti . 

Mitridate  . 

O Dei,  che  miro! 

Mio  Re,  feoprirti  deggio 
L’inganno  mio,  fe  può  chiamarli  inganno 
Un’  affetto  d’amor.  Tranquillo  afcoltaj 
E fe  reo  mi  conofci, 

Fulmina  fovra  me,  terreno  Giove. 

Quan- 


Digitized  by  Google 


4?+  C R E S O. 
Quando  de’  Perfi,  e Medi 
La  Fortuna  ti  pofe  in  man  lo  fcettro. 

Fu  la  mia  gioja  imraenfa,  e non  minore 

Fu  la  mia  gelofiaj 

La  incoftanza  temendo 

Delle  ftclle,  e del  Fato  in  sì  gran  dono. 

Penfai,  che  il  nuovo  foglio 

Non  ha  ferma  la  bafe:  e mentre  noto 

M’cra  il  tuo  ardente  amore 

Verfo  Eleuteria,  e argomentai  da  molti 

Non  fiacchi  fegni  la  tua  brama  ancora 

D'averla  per  tua  fpofa,  io  dubitai. 

Che  fe  fofle  un  de’  primi 

Tuoi  gefti  il  voler  por  sì  gran  corona 

Sul  capo  d’una  fchiava, 

Noi  potefler  foffrir  Perfi , nè.  Medi . 

E,  qual  pio  feritor,  che  il  membro  tronca 
Che  può  portar  la  morte  al  corpo  tutto. 
Di  troncar  tal  periglio 
Deliberai.  La  feci 

Rapire,  e por  dentro  una  rocca,  dove, 
Fuor  che  la  libertà,  nulla  bramafle. 

Al  cuftode  di  lei. 

Perchè  forte  più  cauto  in  ben  guardarla. 
Ch’era  comando  tuo,  dirti,  e gl’  impofi, 
Che  ciò  tenefle  occulto.  A te  narrai. 
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Che  da  ladroni  Alfirj 

Ella  rapita  fu,  che  in  mano  loro 

Era  poi  morta.  Ed  era  mio  penficro, 

Quando  l’alta  tua  piaga 
Rifanata  vedetti,  e le  tue  nozze 
Con  reai  donna  ftabilite,  il  dirti 
L'inganno  mio  pietofo* 

Perchè  potetti  allora 

Porla  fenza  tuo  rifchio  in  ricca  forte. 

Intefi  al  fin,  eh’  ella  è fuggita:  il  retto 
Delle  fortune  fue  m’è  ignoto.  Or  quella 
Fu  la  mia  fraude,  o Ciro: 

Ma  fraude  non  credei 

Affetto  così  pio.  Ben’ or  m’avveggio, 

Ch’  errai  nel  mentir  tcco,  e ben  conofco , 

Ch’  io  t’ho  ferito  in  parte 
Ch’ è troppo  delicata. 

So,  che  coi  Regi  c colpa 

L’oprar  da  fe,  benché  lor  giovi  l’opra: 

Ma  fo  pur’  anco,  che  con  Re  clemente 
Il  pentimento  è dell’errore  il  porto. 

Eleuteria . 

O provvidenza  eterna! 

O mio  padre,  o mio  Re  ( mi  ferma  il  pianto 
Nelle  fauci  la  voce  ) in  quello  braccio, 

Ch’  ora  ti  moftro  ignudo 

Rimi* 
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Rimira,  c riconofci 

Quella  infiammata  ftella,  e prendi  infieme 

La  medaglia  che  feco 

La  bambina  tenea.  Quella  fon’ io, 

E tu,  Ciro,  qui  vedi 

L’adoratrice  tua,  quella  eh’ un  tempo 

Amarti  pure,  e che  le  dolci  voci 

Pur  da  te  ufeite  al  cor  di  lei  sì  care 

Speme  le  dan,  che  Terbi 

Del  foco  antico  ancor  viva  la  fiamma. 

Ciro. 

Lo  ftupor  nel  mio  core 
All’  allegrezza  è unito 
In  modo,  che  gioifeo, 

E il  mio  gioir  non  Tento. 

Tanto  è l’alma  confida. 

Che  la  letizia  loro 
Non  Tan  moftrare  i Tenfi. 

O mia  liberatrice. 

Che,  come  a ognuno  è noto. 

Mi  toglierti  alla  morte  -,  o mio  bel  Sole, 

Che  all’  eterno  occidente 

Andata  io  ti  credei,  pur  ti  riveggio. 

AcconTenti,  o mio  Crefo, 

Che  Tenza  indugio  abbracci 
Eleuteria  per  TpoTa,  e te  per  padre, 

E Re- 
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E Regnatore  infieme  / ' 

Su  la  Lidia  non  fol,  ma  fu  i miei  Regni.  - 

Creso.  j ’:■•>%  .1 

O miracolo  grande!'  O Commi  Dei, 

Con  le  ginocchia  a terra  . 

Le  voftre  grazie  adoro.  I. 

Del  più.  mifero  Re,  come  iti  un  punto 
Mi  fate  il  più  felice! 

E dal  più  baffo,  e più  funcfto  fegno 
Che  tenga  la  Fortuna 
Nella  volubil  ruota,  or  m’innalzate 
Al  più  alto,  al  più  lieto!  Oggi  rinafco; 

Ma  di  regnar , o Ciro , . , i 

10  più  non  curo  : e farà  regno  mio 

11  viver  teco,  e allor  che  il  Mondo  tutto 
Vedrò  fotto  al  tuo  piè,  farò  Monarca. 

Ciro,  t • - • • . [. : > f 

Le  corone,  e le  palme  avrem  comuni,  n;  ' <\j 
E tu,  mio  Mitridate, 

Che  iftrumento  felice  « ’•  T ' 

Ti  fece  il  Ciel  degli  alti  Cuoi  decreti. 

Vivi  tranquillo,  e lieto; 

Che  più,  che  prima  il  Ciro  tuo  ti  ha  caro. 
Eleuteria. 

O bugia  dolce!  o fortunato  inganno! 

• ! * 

R r r A n a- 
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CRESO. 

Anamasi. 

Permetti,  o Crefo,  in  tanta, 

E così  inafpettata 

Gioja , eh’  io  pur  gioifea . A me  concedi 
Caira.  E la  mia  fede 
Verfo  di  lei  sì  forte, 

Ch’  è ben  dritto,  eh'  Amor  feco  mi  unifea: 

E da  lei  tu  faprai,  che  il  dono  è giufto. 
‘Creso. 

O fortunato  Crefo!  O figli,  o figlia, 

O con  che  lieta,  e dolce 
Tenerezza  v’abbraccio! 

Itaspe. 

Invitti  Regi, 

Quanto,  o quanto  mi  pefa 

Tra  sì  grate  dolcezze  il  porre  il  fiele! 

E fa  il  Ciel,  fa  il  gran  Giove, 

Che  vorrebbe  il  mio  cor  frenar  la  lingua: 

Ma  sì  forte  è l'impulfo 
Che  la  fpinge , eh’  io  credo , 

Che  fia  impulfo  celefte,  e a dir  mi  sforza  j 
Che  benché  fian  le  gioje  voftrc  doni 
De  i Numi  onnipotenti. 

Io  difpenfa  non  veggio 

Nella  morte  di  Crefo.  In  quello  giorno 

Apollo  la  comanda,  e il  Sol  tramonta. 

Ci- 
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Ciro. 

Oiraè,  che  fiera  voce!  E dunque  vuoi, 

Ch’  or  tanti  beni  in  vano  il  Ciel  difpenfi  ? 
Itaspe. 

Non  è mai  vano  il  ben  che  manda  il  Cielo  j 
Ma  col  mal  non  di  raro  egli  lo  mefee. 

Per  falvar  Crefo  nulla  abbiamo.  A Ciro 
Il  ben  perduto  s’è  già  refo.  E'  vero. 

Che  ! Oracolo  dice 

Un  non  fo  che  d’ajutor  ma  non  dice 

Però  di  darlo  a Crefo-, 

E non  fi  vede  il  fegno 
Ch’egli  pur  ne  promette. 

10  dilli,  e dilli  a forza: 

Or  l’imperar  è vollro. 

E fe  v’ho  col  mio  dire 
Afpramente  trafitti. 

Ho  fatto  ciò  che  fa  medica  mano, 

Acerbamente  pia. 

Creso. 

L’alto  contento 
M’avea  tolto  a me  ftelfo; 

Che  la  grande  allegrezza 

Non  men  che  il  gran  dolor,  della  ragione 

11  chiaro  lume  oflufea.  In  me  ritorno. 

Sono  avverati  ornai  de’  Numi  i detti. 

R r r i Io 
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Io  per  le  regie  nozze 

Di  Caira  pur  provo  ! . i. :.ii  • j 

Diletto  immenfo.  Ad  Eleuteria  il  Fato 
Concede  alte  fortune 5 e fu  di  Ciro, 

Coni’  egli  ha  detto  or  qui,  liberatrice  . 

E nel  dì  eh’  io  la  trovo,  . \ 

Tra  nembi  ofeuri  di  fanello  duolo 
Ali  s’apre  un  bel  feren  per  sì  gran  forte 
Dell’  una,  e l’altra  figlia.  E mentre  lafcio 
L’amata  moglie,  e l’innocente  figlio 
Sotto  l’ombra,  e l’amor  di  sì  gran  Regi, 

E così  vedo  lieto 

Pur  della  guerra  il  fine,  . ■ 

Che  più  nobili  efequie. 

Qual  più  bel  funerale  . 

Potea  farmi  Fortuna?  O amati  figli. 

Se  mi  donafte  il  nome  . . 

Di  padre , concedete , > < 

Che  di  padre  il  poter’  ufar  io  polla 
Nel  comandarvi  fol,  che  non  fi  tenti 
L’impedir,  che  s’adempia 
La  volontà  d’ Apollo.  O Regi  eccelli. 

Non  irritate  i Numi,  .. 

Che  dar  ponno  in  un  punto,  e torre  i beni 
E'  l’età  mia  fui  tramontar  del  giorno 
Della  vita  ornai  giunta. 
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E faria  l’allungarla  un  lieve  acquilo . 

Ma  s’ Apollo  s’offende, 

E la  perdita  immenfa. 

Io  me  n’andrò  per  un  tranquillo  varco 
A più  ferena  vita; 

Che  il  mio  pronto  morir  pur  mi  promette 
Negli  Elisj  giardini  un  lieto  albergo.  * 

Per  doni  così  grandi, 

Offerire  a gli  Dei 

Vittima  non  poffiam  d’ un  Re  minore; 

E con  giuda  ragion  la  chiede  Apollo. 

Alti  Numi  del  Cielo, 

La  fiamma  che  in  brev’  ora  in  poca  polve 
Renderà  quelle  membra, 

Propizj  ricevete  : 

Plachi  la  morte  mia  l’ire  celefti. 

Donate  a quelli  Regi,  e ai  loro  regni 
Per  lei  felici  Fati. 

Ma  pria  eh’  io  torni , o figli , 

Degli  elementi  eterni 

Nell’ampio  fen,  ftringetemi  la  delira; 

Permettete , eh’  io  baci 

Le  vollre  fronti,  e guancie  a guancie  unifea; 
Che  ciò  mi  lice  in  quello  punto  folo. 

Dopo  il  qual  non  farò  nè  Re,  nè  Crefo. 

Ma  più  non  fi  ritardi: 

Afcen- 
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Afcendo  il  rogo.  Addio,  miei  cari;  addio 
Amata  Patria;  ultima  luce,  addio. 

Eleuteria . 

Fermati,  oimè.  In  un  punto 
Dunque,  o padre  adorato, 

E ti  trovo,  e ti  perdo?  O cieli,  o ftelle, 

In  che  tanto  v’offefi, 

Ch'  a fpettacol  sì  fiero 
Deftinar  mi  volefte? 

Con  pompa  sì  funefta 

Le  nozze  mie  sì  fortunate,  e grandi 

Si  denno  celebrar? 

Ciro. 

O forte  atroce! 

Queft’ è un  perir,  un  naufragar  nel  porto. 

Anamasi. 

11  Fato  oggi  produce 
Un  troppo  orrendo  moftro  . 

Creso.  , . 

Figli,  non  perturbate 

Quel  placido  paflaggio,  a cui  fio  pronto; 

Che  non  Tento  il  mio  duol,  ma  fento  il  voftro. 
Or  l'alma  peregrina  in  patria  torna: 

Or  da  un  mar  procellofo 
Vado  a ficuro  lido. 

Andrò  in  loco  ove  il  fuono 

Non 
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Non  udirò  delle  nemiche  trombe. 

Dove  Ila  il  dì  che  non  fi  cangia  in  notte. 
Ciò  vi  confoli  ; e fe  non  hanno  in  terra 
Altra  vita  i fepolti 

Fuor  che  quella  che  fta  nella  memoria 
De’  vivi,  in  voi  la  vita  mia  ferbate. 

Ben  vi  prometto,  che  fe  il  fier  latrato 
Potrò  fermar  di  Cerbero,  e fe  i fifchi 
Potrò  fedar  dell’Idre,  e da  Caronte 
Impetrar,  eh’  una  volta  ei  mi  riporti 
Di  qua  dal  cieco  fiume,  a rivedervi 
Verrà  di  Crefo  l’Ombra. 

Ma  già  il  Sol  cade;  e perchè  ognun  conofca 
Che  collante  ad  urtar  vado  nel  Fato; 

E che  alle  fiamme  ftefle 
La  virtù  l’orror  toglie. 

La  face  io  fteflo  prendo, 

E nel  bitume  pollo 

Sotto  al  rogo  la  getto;  e in  elfo  il  piede 
( Imparate,  o mortali  ) ardito  io  pongo. 

: Itaspe. 

O con  quanta  fortezza  egli  vi  afeende! 

Va  con  quel  volto  al  rogo. 

Con  cui  nel  foglio  ei  diede  leggi  ai  regni; 
Con  quel  volto,  con  cui  valli  al  trionfo. 
Quelli  fon  gli  atti  eccelli 
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Che  placano  gli  Dei.  Quefta  è quell’alca 
Virtù  eh’ è Nume  in  terra,  e ha  fcetcro  in  cielo.  L 
Più  non  fi  pianga,  o Regi;  -)::  . . ; :!•  >'  .o  tv 

Che  a chi  pronto  dà  l'alma  r 

Per  falute  comun,  premio  è la  morte. 

Vi  confoli  il  veder,  eh’  or  tra  le  fiamme 
Alla  gloria  fen  vola,  ’ ri,  ..  • . ' t ■ 

E del  caduto  regno 

Tra  le  ruine  or  fabbrica  a fe  fleffo 

Nome  sì  memorabile,  e sì  grande,  t 

Che  ugual  non  lo  diè  mai 

Con  felici  trofei  Fortuna  amica. 

Ma  chi  è quel  giovinetto. 

Che  verfo  il  rogo  corre  •.  ' . 

Sì  difperato? 

Creso.,  ' 

Egli  è il  mio  muto  figlio. 

Cui  forza  di  dolor  certo  qui  fpinge. 

Ei  mi  trova  al  confin  del  punto  eftremo,  1 

E pollò  dir  già  morto  j 

Che  il  vicino  al  morir  morto  può  dirfi: 

Mentre  nel  bafTo  mondo 

Nome  più  proprio  al  morto  è quel  del  nulla. 
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SCENA  SETTIMA. 

. * • ' r 

A T I figlio  di  CRESO.  ITASPE.  CIRO. 

ELEUTERI  A.  ANAMASI.  CRESO.  . , , 

OA  T I. 

Mio  mifero  padre,  e tra  le  fiamme 
Dunque  ti  trovo?  O crudo  Fato,  o Numi, 

Teco  arder  voglio  entro  a quel  rogo  anch’  io. 
Itaspe. 

O ftupendo  prodigio!  Ei  nacque  muto, 

E così  chiaro  parla. 

E quello  pure  è il  fegno 
Dell'  ajuto  celefte 
Dall’ Oraeoi  promeflo. 

Ciro. 

O miracolo  grande!  Eftinto  dunque 
L’incendio  fia.  Perchè  fi  tarda,  o Itafpe? 
Itaspe. 

Ma  poflibil  non  èj  che  già  del  tutto. 

Come  vedi.  Signor’,  è cinto  il  rogo 
Dal  mortai  foco-,  e in  breve 
E'  per  giunger  la  fiamma 
Della  pira  alla  cima,  ove  Ha  Crcfo. 

Ciro. 

Ma  come,  o Apollo  eterno, 

L'Oracolo  è adempito,  e Crefo  muore? 

S f f E LEU- 
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Anco  del  Ciel  dunque  l’ajuto  è vano. 

O sfortunato  padre, 

A cui  giovar  non  ponno  ! ' ’ 

Le  promefle  de’  Numi, 

Nè  i miracoli  fteflì. 

O fpettacolo  atroce! 

O cafo  fieri 

Anamasi. 
t Che  miro! 

Come  sì  denfa  nube 

In  un  momento  copre 

Il  rogo  tutto!  O Dei,  dalle  fue  vene 

Ecco  che  fgorga  un  fiume 

Di  pioggia,  ecco  in  un  punto 

Vinto  dall’  onda,  ed  ammorzato  il  foco. 

Itaspe.  * 

O clemenza  celefte. 

Quanto  maravigliofe , c quanto  grandi 
Son  l'opre  tue!  Per  dimoftrarfi  pii, 

Che  più  potean,  che  più  gli  eterni  Dei, 
Se  non  fcendean  vifibilmente  in  terra? 
Ecco  tutto  fvelato,  ecco  il  più  lieto 
Di  tutti  i giorni.  O Lidia  fortunata. 
Che  vanterai  dopo  mill’  anni,  e mille 
Una  grazia  del  Ciel  che  non  ha  uguale. 
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Incoronati,  o Sol,  con  rai  di  gioja, 

E con  luce  più  bella 
Dell’ufata  nell’etra. 

Or  che  fcendi  nel  mar,  vefti  le  ftelle. 

E voi  campi  dell’aria,  aprite  il  feno, 

E fu  quella  de’  Numi  amica  terra 
Piovete  i fior  della  celefte  manna. 
Difciolgano  i torrenti  onde  di  latte  , 
Sudino  mel  le  quercie,  i pini,  i ccrri. 
Gioifca  il  mondo  tutto, 

E arrivi  anco  il  diletto 
Negli  orrori  d’  Averno  : 

Di  Tizio  il  cor  più  l’avoltor  non  roda. 
Il  giro  fermi  d’Iflion  la  ruota, 

E di  Tantalo  il  labbro  arrivi  all’  onda. 

E voi.  Furie  crudeli. 

Deponete  le  faci. 

Nè  più  fpargan  velen  gli  afpidi  volìri. 
Ma  voi  Regi,  apprendete. 

Che  i Numi  non  han  petto 
D’ira  lunga  capace, 

E che  quando  è alTalito 
Da  un’  umiltà  divota,  il  Cielo  è vinco. 
Ciro  . 

O bello,  e dolce  occafo 

Di  così  niello,  e così  atroce  giorno! 

Sff  ! 
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O vittoria  felice! 

Or  sì  eh'  io  poflo  dir,  che  trionfante 
Mi  fai.  Fortuna.  E tu  Eleuteria,  taci? 

Eleuteria. 

Fra  tante,  c tanto  grandi 
Allegrezze  è il  mio  cor  così  divifo , . 

Che  non  fa  da  qual  parte 

Muover  gli  fpirti  fuoi  per  formar  voci. 

Tante  le  gioje  fono, 

E del  par  tutte  all’alma  mia  prefenti, 
Ch’  ella  non  fa  dove  fi  volga  : e s’ una 
A fe  la  chiama,  la  richiama  l’altra. 

Io  ritrovo  in  un  punto  un  Re  per  padre 
Un  Re  per  fpofo,  e trovo  pur  me  fteffa 
Ma  mentre  parla  Ciro, 

Eleuteria  non  tace  j 

Che  fe  l’anima  mia  fta  nel  tuo  feno, 

Allor  che  parli  tu  parlo  ancor’  io. 

Ma  dalla  pira  Crefo 

Difcefo  veggio:  ad  abbracciarlo  andiamo. 

A T i . 

O quanto  fiam  tenuti. 

Caro  padre,  a gli  Dei!  ..  ; ../r!.  

Che  a tc  donan  la  vita,  a me  la  voce. 
Cr  eso. 

O mente  umana,  o come 
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Sei  tenebrofa,  c cieca! 

0 quanto  è la  caligine  profonda. 

Sotto  di  cui  celati 

Stan  dell’  eterne  Menti  i gran  fegreti  ! 

Dal  rogo  ov’  io  credea  trovar  la  morte. 

Mi  vien  canto  felice,  e nobil  vicaj 
Felice,  perchè  feco  ha  tanti  beni. 

Che  in  un'  ora  mi  manda  il  Ciel  pietofo  : 
Nobile,  perchè  è don  dell’  alca  mano 
Dei  Numi  onnipotenti.  O Menti  eterne. 
Vi  dono  ciò  che  folo 
Può  donar  chi  è mortale  in  ricompenfa 
Della  voftra  pietà , eh’  è il  cor  divoto , 

La  pura  fede , e l’ umiltà  dell’  alma . 

Or  sì  che  ben  s’intende 

Ogni  Oracolo:  or  sì  che  fono  chiari 

1 fegni  eh’  oggi  a noi  mofìrò  la  Dea. 

Ma  tutti  andiamo  ad  adorarla  al  tempio. 
Dove  prima  che  parta 

Il  vermiglio  color  dell’  Occidente 
Bramo  vedervi,  o Regi  eccelli,  uniti 
In  nodo  maritai  con  le  mie  figlie  -, 

Onde  a sì  tempeftofo,  e sì  funefto 
Giorno  fucceda  la  piu  bella  notte 
Ch'  abbian  veduto  mai  gli  occhi  del  Cielo. 
Ma  vada  alcun’  intanto 
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A condur  la  Reina, 

E con  efla  Caira, 

Che  di  gioje  in  un  mar  faranno  involte. 

Al  tempio,  ove  andiam  noi. 

A N a m a s i . 

Quella  farà  mia  cura  ; e ad  altro  giorno , 

O Eleuteria,  riferbo 
Un  lungo  ragionar  con  gran  diletto 
Delle  nollre  fortune , e del  tuo  fogno 
MelTaggiero  verace 

Di  quel  ben  eh’  oggi  acquifti,  e eh'  è ben  giulla 
Mercè  della  tua  fede,  a cui  parea 
Nemico  il  Fato,  il  Ciel,  la  Terra.  Or  vado. 
Ati. 

Anch’  io  pur  teco  vengo . 

Eleuteria. 

Ma  pria,  fratello  amato, 

Permetti,  eh’  io  t’abbracci:  e alla  Reina 
Porta  l’oflequio  mio, 

E il  mio  amor’  a Caira, 

Sin  che  tra  poco  io  ftefla 

Seguendo  il  padre,  e Ciro 

Pofla  adempir  le  leggi 

Che  nel  mio  fangue  ha  la  Natura  fcritte. 

• Ati  . 

Io  ben  pronto  t’ abbraccio} 

Ma 
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Ma  di  ciò  nulla  incendo. 

An  amasi. 

Io  tutto  fpiegherò.  Ma  non  tardiamo 
L’andar  ov’è  il  mio  Sole. 

. Itaspe. 

Aneli  io  vi  feguo. 

Creso. 

Ma  qui  fen  vien  Solone. 

Ciro.  . • . . ' j 

Solone  il  faggio?  O quanto 
Gioifco  nel  vederlo  1 

Che  ben  fo,  che  non  han  gl’  Indici  monti 
Così  fini  diamanti, 

Non  han  lTdafpe,  o il  Tago  oro  sì  bello. 

Che  dell’alca  fua  mente. 

Del  fuo  chiaro  intelletto 

Non  fiano  al  paragon  pallidi,  e ofeuri. 

SCENA  OTTAVA. 

CIRO.  SOLONE.  CRESO.  ELEUTERIA. 


TCiro. 

Ra  le  fortune  mie 
Non  è lieve,  o Solone,. 


Quella  del  poter  trar  da  nobil  lume. 
Con  cui  nel  fecol  noftro 


. ' O 

Tan- 
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Tanto  rifplendi , qualche  chiaro  raggio . 
Solone. 

Troppo,  Signor,  tu  onori 
Un  foreftier,  che  ignudo 
Di  merco,  e di  poter  povero  vive. 

Ciro. 

Foreftiero  a virtù  non  è alcun  clima  j 
Nè  povero  può  dirli 

Chi  fa  regnar  con  l’alma.  Or  dì  fe  fono 
A ce  noti  i contenti 
E di  Crefo,  e di  Ciro. 

Solone. 

Il  tutto  incefi:  e accrefca, 

O Regi,  il  gioir  voftro  anco  pur  quello 
Della  Reina,  e di  Caira,  or  quali 
Per  l’allegrezza  fenza  fenfo.  A volo 
Nelle  danze  reali 
Giunfe  la  fama  di  sì  lieti  cali, 

E palTar  da  un’  abiflo  di  dolori 
Ad  un’  abiflò  di  contenti.  In  tutti 
E'  già  la  gioja  uguale  : 

Già  tutta  la  città  corre  confufa, 

E tutti  fon  per  l’allegrezza  infani. 

Creso. 

O giorno  Tempre  benedetto!  Andiamo 
Andiamo  al  tempio. 
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Elkuteri  a . :•  • • v p 

O quanto  c dolce,  o Ciro,  . ;.’i 

Dopo  tante  procelle  all' alma  mia  n:  ivi;. . 1 o.o'T 
Così  grato  feren,  sì  caro  porto!;  >G  ri-,;  ; ib'/I 
Solone.  i : . . 

O reggia  fortunata,  a cui  felici  b..  i L 

Son  le  ruine,  e la  caduta  giova,  'j  - i oiv-bv  i!;3 
Ama  le  piaghe  tue,  le  ftragi  adora.1;  : : ;•,>! 

Ben  oggi  han  dato  al  mondo  i fommi  Dei  . [ 
Della  pietà  celefté  un*  alto  fegno:  vp  ir.::  sru  no/i 
Ben’  oggi  abbiam  della  bontà  divina  ! in;  > sbroKil 
Efempio  fenza  e (èmpio.  O Donna  eccelfa,  : ' ) 
Bella  Gloria,,  che  femprc  ; u'  i>?.  bb  on.  ’iop  ) 
Nei  più- ardui  fender’; imprimi) il  piede ,, vt  oli  u.  il 
E con  balfamo  eterno 
Immortali  puoi  far  l’ opre  mortali. 

L’aurea  tua  tromba  aìla  nàia  Vóce  dbnà , 

Perchè  di  sì  fublimi, 

E generofx  Eroi 

Gli  amori,  e l’armi  io  canti 

In  fuon  sì  grande , che  all’  obblio  gl*  involi . 

E fe  forfè  in  bramar  fon  troppo  audace, 

Almen  vaglia  il  mio  canto 
Per  invitar  ad  alto,  e nobil  volo 
Chiare,  e famofe  penne. 

Onde  con  ferrei  carmi 


T t t 
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Tronchino  l’ali  al  Tempo,  e accrefcan  piume 
Alla  terrena  Tana ..  j 
Perchè  arrivi  fin  dove  il  Polb  ignoto  < 

Nell'ignoto  Ocean  guida  le  navi. - j r-r  • ■ : ,\j 
Portin  getti  sì  grandi,  e sì  gran  nomi 
Ai  fatali  del  mondo  ultimi  giorni  . 

Gli  odano  i Re  poffenti  , : i ’ ’ 

Nei  fecoli  venturi; 

E apprendan,  che  il  Monarca 

Non  erra  mai  quando  ubbidifee  ai  Numi. 

Intenda  ogni  Regnante, 

Che  la  demenza,  e la  pietà  fon  Tali 
Che  portano  dei  Re  le  pred  al  Cielo,. 

E ai  Re  porcan  del  Ciel  le  grazie  in  terra. 


IL  FINE  DEL  CRESO. 

i • - i- 


ry.y  •*  * 
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INTERLOCUTORI 


MEDORO  figlio  di  Arbacc  Re  della  China. 

CLORIDANO  amico,  e compagno  di  MEDORO. 

ANGELICA  Regina. 

ZB&È1NO  figtfoTdel  R^BT^ozia. 

É R M E N E creduto-  padre  di  E D ORO» 

UGGIERO  \ _ , ..  . 

* < Paladini  . ' - t r 

OTTONp  ) i T • ",  : 
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NICANDRO  Pallore. 

N ERI N A moglie  di  NICANDRO. 

CORO  di  Cavalieri,  del  icguito  di  ZERBINO. 

CORO  di  Sacerdoti . 

CORO  di  Soldati . 

CORO  di  Pallori. 

CORO  di  Pailorclle . 

La  SCENA  i nelle  campagne  intorno  alla  città  di  Parigi. 
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U a n t o Ir Occafo ,e  quanto  l’Or- 
JzLjf  to  vede, 

^ y Quanto  arde  il  Cancro , e quan- 

jma  Q to  l’Orfa  agghiaccia. 

Il  mio  gran  regno  abbraccia, 

£ al  mio  fcettro  di  foco  il  Cicl 
7TT~  ■■  ’I  pur  cede. 

Che  non  può  la  mia  forza,  < • ' i . 

Se  ad  abitar  la  terra  i Numi  sforza? 

AI  Rettor  della  luce,  al  biondo  Dio 
Si  chieda,  fe  per  me  fegux  gli  armenti, 

£ fe  più  fere  il  di  lui  Arale,  o il  mio. 

Delle  belliche  fchiere 

Il  Domator  poflente  io  pur  ho  vinto. 


5*8  MEDORO. 

E lo  feci  cadere 

Con  rifo  degli  Dei  tra  reti  avvinto. 

De’  fulmini  il  gran  Fabbro 
Tocco  da  quella  face, 

Sovra  il  fulmineo  foco 

Scoprì  tenére  il  mio  non  dubbia  palma. 

Mentre  egli  folo  incenerir  può  l’alma. 

La  Dea  del  fofco  mondo,  1 
Occhio  del  prinqpciej.  Sole  fecondo. 

Del  carro'1  fuo  ftelfato  > -'1 

Diè  le  briglie  ad  Apollo, 

A più  gran  giro,  a maggior  corfo  avvezzo 
Per  gire  in  fieno  a Eridimioné  amato . 
L’alato  MelTaggier oy 
Il  nipote  d’ Atlante, 

Di  nunzio  fatto  amante;  < i 
Obbliando  di  Giove  il  fommó  impero. 

Un’  aureo  crin , due  guancie  vaghe , e belle 

Apprezzò  più  che  il  Sole,  e l’ auree  llelle. 

La  bella  Madre  mia,  la  Dea  più  vaga, : 

Nel  bianco  fen  fovente 

Della  mia  face  ardente 

Sentì  la  fiamma,  e del  mio  ilral  1*  piaga  ; 

Il  fuo  fereno  cielo  ad  antri  opachi  i i 
Quante  volte  pofpofe,  svj: 

E i dolci  furti  in  verdi  felye  afcofel 
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Ma  quanto  fpeflo,  e quanto  cruda  guerra 
Al  gran  Tonante  ho  fatto!  : VJ 

Dalla  reggia  del  ciel  fcefe  alla  terrà 
Spinto  dal  foco  mio, 

E ponendo  in  obblio  fama,  e decoro, 

Aquila,  Cigno,  e Toro  * 

Ei  formò  di  fe  fteflò.  ; oi-:/  ‘ ? 

E perchè  chi  d’ Amor  la  piaga  ha  in  feno 
Ogn’ altra  cofa  Iafcia,  e nulla  cura,.  <;?,  -.1  : y; 
Talor  del  mondo  abbandonò  la  cura,  r . ~ o:r'i 
Sin  là  nei  ciechi  regni. 

Ove  deporti  i fregi  , j 

Mirti  a povera,  turba ;k  , ;;;>  t'T  • i I 

Vanno  i purpurei  Regi,  t :;r.  •>  ■-  *. 

Moftrai  con  la  mia  face  al  Re  d’ A verno,  i •;  -, 

Che  foco  pari  al  mio  non  hà  ITnfernòi  ) 

Che  di  valor  guerriero  a tnfc  non  cale,  r:;1  h 
Lo  dimoftra  per  tutti  il  grand’  Alcide*  r. 

Che  fere , férpi , e moftri , •;  , < . ) 

E perfidi, Tiranni  ; ' ■;  , st  ■ "’.-.r  ói;) 

Dall’  Aurora  all’  Occafo  eflinfc,  e fvelfc;  1 
Di  cui  le  forze  eccelfe,  . , ;•  u.  V 

Di  cui  le  forti  prove,  ...  ' V : LI 

Mentre  fulmine  fu  la  deftra  fiia,  i , L L.i 

L’ozio  donaro,  e dier  la  pace  a Giòve.  ' t ir  oi  1 
Io  domato  lo  volli,  LvooV 

E tra 
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E tra  fiacche  donzelle 

Del  minaee  Ieon  l’ispida  pelle 

In  gonna  femminile,  '■>  /'  • CI 

In  manto  indegno,  e vile 

Cangiar  gli  feci-,  e il  crin  pria  fparfo,  e incolto,  i 
Vidi  con  legge  in  rete  d’oro  involto:  - .•  .\ 

E col  braccio  guerriero  . 

Al  pugnar,  al  ferir,  al  vincer  ufo 
Torcea  le  fila,  e maneggiava  il  fufo. 

Poco  Giunon  comprefe,  ~ ; i.ò  -j.  '.T 

Eurifteo  poco  intefej  hv-  ».:E 

Che  fel  volean  domato,  e fenza  onore. 

Ercole,  dovean  dir,  debella , Amore . 

Ma  non  è minor  vanto  'p'-:  i * ( • •V 

Render  i vili  audaci  , * ■ . . ' r . ".<  ‘A 

Che  domare  i protervi . ' ■ f ■ 

Forti  fi  fanno  amando  i più  fugaci,  ' i - i3 

E pugnan  per  amor  àmidi  cervi.-  . ’i»,  o.I 

Ciò  che  in  terra  fi  muove , e vive , e fpira , - - - 

Ciò  che  nell’  aria  vola,  e in  mar  s’aggira,  l 
A quell’ altera  face'-1  t-*' v sr:o.  \ T.A' 

Tutto  cede,  e foggiace.  > : ‘ j i' : 

Là  nell’  Ircane  felve. 

Là  negl’  Indici  bofehi  r::i:  :iV.  ;i ‘ 

I leoni,  le  tigri,  e gli  elefanti 
Tocchi  dal  foco  mio  fi  fanno  amanti. 

: ' : ■ Arde 
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Arde  a gl’  incendj  miei 

Nell’  Oceàn  profondo  il  muto  pefce  ; , 

Ch'io  nato  fon  da  chi  dall’  onde  nacque. 

Onde  le  fiamme  mie  notì  temon  Tacque.  ■ ' 1 

Aman  gli  augei  canori*, 

Aman  Taquile  altere,  aman  le  piante;  ’ 

E non  erro,  s’ io  dico:  ) 

La  gran  mole  del  mondo  è tutta  amante. 

Quei  che  i Fati  prefifle, 

E che  legò  le  lteflo  ;*/  vir. 2 

Alla  prcfc-ritta  legge,  ; r -S,  ;•  ^ 

Volle,  che  Tempre  il  foco  mio  fecondo 
Col  fuo  bel  lume  rinnovale  il  mondo. 

Faccia  la  Parca  pur  con  mille  forme 
Rovine,  e ftragi:  io  rendo  "ciò  che  toglie, 

E riunir  pofs’  io  ciò  eh’  ella  feioglie . 

Se  in  ogn’  óra  fi  muore. 

Si  nafee  a tutte  T;  óre  : 

E quel  vigor  che  là  Vecchiezza  perde , 

Quafi  a erede  trapaffa  all’  età  verde. 

Squallida  fenza  Me  fària  la  terra , 

Deferta  l’aria,  defolata  Tonda, 

E fenza  quello  telo 
Si  vedrebbe  mancar  in  tempo  breve 
Pefci  al  mar,  fere  al  bofeo,  augelli  al  cielo. 

Al  fin  fe  quanto  è nato,  a morte  vola, 

V v v L’Uni- 
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L'Univerfo  farebbe  un  età  fola. 

Ma  veder  fi  potrà  nel  gelo  il  foco, 

E nel  pianto  dell'  Ombre  il  rifo  , e’1  gioco. 
Se  fi  vede  ( e pur  v’è  ) vaga  donzella  ' 
D’amor  nemica,  e di  pietà  rubella. 
Angelica  è cofiei, 

Che  chiude  in  fen  di  latte  un  cor  di  pietra: 
E per  ferirla  io  fcefo  fon  dall’  etra . 

Nè  tra  le  bafTe  palme 
Sarà  l’averla  vinta  ; 

Che  fe  il  domar  gran  moftri  è gloria  vera. 
Gran  moftro  è la  beltà  fuperba,  e fiera. 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

MEDORO.  C LO  RIDA  NO. 

NM  EDORO. 

On  ama,  e non  ha  fede, 

O Cloridan , quel  core  ■ < 

Che  fe  morto  è l’amico,  obblia  l’ amere.  - ..  . 
Segua  della  mia  vita 
Ciò  eh’  è nel  Ciel  prefitto , 

Ad  ogni  cafo  il  capo  mio  foccomba. 

Pur  che  in  terra  nemica 
L’ Ombra  di  Dardinel  non  cerchi  tomba  . 

Clori d a n o . 

Forman  rara  miftura  . 

Gran  fortezza,  o Medoro,  e gran  beltade: 

E nato  fei  fiotto  felice  lìdia. 

Mentre  a goder  ti  è dato  '. 

In  corpo  sì  leggiadro  alma  sì  bella. 

Ma  penfia,  a qual  periglio 
Te  lìdio  metti,  e penfia. 

Qual  frutto  al  fin  ne  fiperi.  i 
L’efporfi  a cali  fieri 
Per  grand’  opra  è virtude , 

V v v i 
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Ed  è gloria  del  force,  ' ' £7 

Quando  giova  il  morir  darli  alla  mòrte . 

Ma  fenza  preniioì  o'ipenae  ( f 

Contra  fe  provocare  il  Cielo,  e’1  Faco, 

Non  ufa  il  force  nò,  ma  il  difperato.  ' 

° ‘ Medoro  . 

Dunque  fia  prezzo  baffo. 

Che  membra  sì  onorare , , f. 

Dai  venti , e dalle  belve 
Copra,  e difenda  almen  placido  falTo? 

Cloridano. 

Confumino  le  fiere, 

Struggan  le  fiamme,  o portin  l’aure,  e i venci. 
Lacerino  le  pietre,  o rodan  gli  anni. 

Per  ogni  via  fi  torna  a gli  elementi: 

Nè  chi  morte  toccò,  più  teme  affanni. 

Medoro. 

Il  donar  pace  all’  olTa, 

Ufo  vetufto,  e venerabil  canto,  . t 

Cloridan,  tu  difprezzi? 

Non  fai,  che  chi  perturba  : ' 

Nei  fepolcri  la  polve,  < ' : _ J • * t'  ’ i-; 

E'  moftro  di  fierezza?  t 
E non  fai , che  non  ha.  sì . cruda  gente 
O la  torrida  Zona,  o l’Orfa  algente. 

Che  per  pia  legge,  o per  coftume  antico 

: 7 j . Non 
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Non  conceda  la  tomba  anco  al  nemico? 
Clor.idano  . 

L’antichità  difende  i riti,  e gli;  ufi, 

E ciò  che  vien  dai  fecoli  primieri. 

Par  che  dilcefo  fia  quaggiù  dal  Cielo. 
Ma  fe  brami  faper  l’origin  vera 
De’fepolcri,  da  te  pregiati  tanto. 

La  narrerò.  Giacer  folean  fui  fuok) 

I cadaveri  noftri  in  quella  forma 
Che  giace  nelle  felve 

L'orfo,  e’1  leon  dalla  vecchiezza  eftinto 
L’immagine  di  morte  orror  portava, 

E abborriano  i viventi 

II  rimirar  quel  fin  temuto  tanto. 

Le  putrefatte  membra 

Per  l’odiofo  odore  eran  molefte, 

E all’  aura  eh’  ognun  beve,  eran  nocive 
Così  la  prifea  età  per  fua  difefa 
L’olfa  de’  morti  entro  alle  tombe  pofej 
E la  noja,  e’1  terror  fra  falli  afeofe.  ' 
Medoro. 

Ragion,  benché  fottìi,  di  mente  acuta 
Sveller  non  può.  1’  opinion  >d^l.'  core , 
Quando  nel  fen  materno  ella  è bevuta. 
Me  n’andrò  quella  notte, 

Ove  monti  d’eftinti 
- O 
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La  pattata  battaglia  alzò  fui  piano, 

E,  fe  il  Fato  noi  vieta,. 

Porterò  il  caro  pefo 

Dove  poi  feppellito,  almeno  io  polla 

L'urna  Tempre  baciar,  e adorar  Fotta. 

ClORIDANO.  !..  .J 

Se  delle  cofc  noftre 
Hanno  cura  i fepolti. 

Con  pena  ci  rimira  ■ - 

Chi  vivendo  ci  amò,  fra  rifehi  involti. 

Credi,  che  Dardinello 

Più  felice,  e più  bello 

Che  in  frale  fpoglia,  or  nell’Olimpo  fiedej 

E,  s’udire  il  potetti,  egli  ti  dice. 

Che  non  ti  lagni , e eh’  ei  tomba  non  chiede . 

Medoro.  j . • 

Se  ci  rimira,  io  bramo. 

Che  conofca,  ch’io  l’amo. 

Cloridano . _ 

Su  le  carte  del  core 

Dal  Ciel  fi  legge  il  noftro  interno  amore. 
Medoro. 

E'  debole  l’amor  che  fia  racchiufo. 

Quel  foco  ha  poca  forza 

Che  afeofo  langue,  e al  fin  cade,  e s’ammorza. 

Clo- 
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Cloridano. 

Il  precipizio  è troppo  grande,  e certo. 

Medoro. 

Spiana  virtù  le  perigliofe  ftrade. 

C LOR IDANO. 

Strada  non  v’è  nei  difperati  cali. 

Medo  ro. 

Tutto  fperar  al  difperato  lice. 

Cloridano. 

< 

Tanto  furore  almen  frena,  e fofpendi. 

M EDORO. 

Sofpendcr  non  fi  può,  s’egli  è furore. 

C LOR  I DA  no-. 

Si  configli  il  tuo  cor  con  la  ragione.!  r. 
Medoro. 

Lieve  è il  dolor  quando  configlio  ammette.!),'-  L'. 
Cloridahó  « :! 

Il  Cafo  è duce  a chi  non  vuol  configlio  * ■/) 
Medoro. 

Amico  è il  Cafo  a chi  di  lui  fi  fida.i  < o L 

Cloridano.  "j  • 7 i 
A cader  va,  chi  fegue  cieca  guida,  i ; - i'1 

Medoro.  . ' r. - ,-j  r[  3;> 

Non  teme  il  dubbio  mal,  chi  prova  il  certo*  i .7 
Cloridano.  < <■  < .rij 

De  Numi  la  pietà  fpeflò  par  pena;  ' ■ H j 

Onde 
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Onde  ciò  che  il  Ciel  dà,  per  grazia  prendi, 

Ch’  efler  può  ben  quel  che  per  mal  comprendi . 

Medoro.  ^ 

Se  fvellerla  non  poflo, 

O buona,  o rea  che  fia. 

Dal  Ciel  difcende  pur  la  brama  mia . 

C LO  RI D a no . 

Domi  l’animo  fier,  s altro  non  vale. 

Il  pio  canuto  padre, 

A cui  farebbe  il  tuo  morir  la  ftrada 
Alla  ripa  fatale. 

Sin  eh’  ei  vive , a te  retta  ancor  gran  pegno 
In  man  della  Fortuna,  e ancora  fei 
Tenuto  a mandar  voti  a'  fommi  Dei.  Hi'  ; i 
Medoro. 

Al  padre  già  penfai,'  ’ • ' .•  1 i 

Salva  al  mio  Re  la  fede , 

Quando  vidi  feonfitto  il  noftro  Campo,  i 1 ')  il 

L’Anchife  mio  fovra  le  fpalle  io  prefi, 

E del  vicino  monte  : i 'J  T:  ' - o'z-iA 

Portato  l’ho  dentro  ad  un  antro}  e pretto 
Di  tornar  gli  promifi,  e tacqui  il  retto.  \.r 
Se  la  rota  dal  Fato  . - . 

Per  me'in  qiieft’  ora  all'  atro  dente  arriva,  i 
Te  prego,  o Cloridano,  ' 

Che  di  lui  prendi  cura,  i 

■ 'i'  ' Che 
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ATTO  I.  SCENA  I.  Sz9 

Che  ben  lo  merta  uomo  sì  faggio , e pio  ; 

E le  lagrime  fue  ferma,  e procura 
Di  condurlo,  o mandarlo  al  fuol  natio. 
Cloridano. 

Cangia,  cangia  penfier,  muta  la  mente-, 

Quando  apporta  falute  ' i 

L’incoftanza  è virtute, 

E faggio  è chi  degli  error  fuoi  fi  pente. 

Ama  con  la  memoria,  < - ; 

E ferba  la  tua  vita 
A miglior  forte,  a più  felice  gloria. 

Medoro. 

E’  di  timor,  non  di  virtù,  configlio 
Quel  che  infegna  il  fuggir  degno  periglio. 
Cloridano. 

E‘  così  breve  il  patto,  angufto  il  varco 
Dal  vizio  alla  vircude. 

Che  l’un  per  l’altra  è tolto,  e non  di  raro 
Par  temerario  il  forte,  il  parco  avaro, 

11  catto  infano,  il  prodigo  gentile. 

Timido  il  cauto,  e il  faggio  detto  c vile. 

Le  voci  che  tentaro 

Frenar  in  te  sì  perigliofa  ardenza. 

Non  le  fpinfe  timor,  ma  provvidenza. 

Ho  petto  anch’  io  eh’  apprezza 
La  gloria,  e i cafi  fprezza -y 

X x x E,  giac- 


Digitized  by  Google 


j3o  MEDORO. 

E,  giacché  fermo  fei,  n’andremo  unici. 
Ma  per  condurci  dove  . _ t • 

Cruda  folce  di  Morte 
Con  ftrage  ugual  recife 
E gli  uomini,  e i cavalli, 

E i Principi,  e i vaflalli. 

Per  le  fchiere  nemiche  ufcir  conviene: 

10  farò  ceco,  e pria 
Ch’ oftil  ferro  ti  punga. 

Troncherà  quello  capo; 

E,  fe  tanto  è permeilo. 

Spirto  ignudo.  Ombra  errante 
Nella  difefa  tua  forò  collante. 

Medoro. 

Rimanti,  amico,  pure,  e s’io  non  torno 

Narrar  potrai,  qual  fia 

Verfo  l’amato  Re  la  fede  mia; 

Se  fia  refo  infelice 

Dal  Cielo  il  mio  delire,  avrò  ben  core. 
Avrò  petto  sì  forte. 

Che  foffrir  potrà  folo  ; 

11  dardo  del  Dellin,  l’arco  di  Morte. 

Cloridano. 

Tolga  Giove  tal  cafo,  o in  me  difcenda. 
Ma  femini  l’arena,  e mieti  il  vento, 

Se  credi,  che  ci  Ha 


ATTO  I.  SCENA  II.  S}1 

Forza,  o ragion,  per  cui  da  cc  mi  fcofti. 

Te  feguirei  fra  Tonde 
Della  gelida  Tana, 

Fra  i deferti  di  Libia,  e i Cafpj  monti. 

Fra  gli  antri  cupi  dell’  orrendo  abiflo. 

Ha  così  il  Fato,  o il  mio  voler  prefiflò . 

Medoro. 

Invidiar  non  deggio. 

Amico  mio  fedel,  la  gloria  tua. 

Andiam;  che  la  Fortuna 
S’accompagna  col  forte,  e il  bel  fereno 
Dal  cielo  vien,  quando  fi  fpera  meno. 

SCENA  SECONDA. 

* 

ANGELICA. 

AL  le  tenebre,  all’ ombre  ha  già  ceduto 
L’etereo  campo  il  vago  Re  del  lume; 

E giace  in  erbe,  o in  piume 
Ogni  vivo  animai  placido,  e muto: 

Con  filenzio  profondo 

Ripofan  l’aure,  e addormentato  è il  mondo. 

Ed  io,  che  della  patria  al  dolce  nido  . . . 

Bramo  tornar,  rubo  alla  notte  Tore, 

E fottratta  al  furore  : - . ' 

Di  tanti  amanti  in  mia  virtù  mi  fido; 

Virtù  eh’  ha  cuftodita 

X x x i La 
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La  gemma  del  mio  onor  più,  che  la  vita; 
Pofledo  è ver  quello  incantato  anello. 

Che  invilibil  mi  fa,  fe  in  bocca  il  chiudo, 

E mi  fu  lancia,  e feudo 

Contro  aflalti  d’Amor  cieco,  e rubello; 

Ma  la  coftanza  mia 

Mi  fu,  quando  non  l’ebbi,  ugual  magia. 

Già  le  cadenti  llelle 

Perfuadono  al  fonno,  e la  capanna 

Che  colà  feorgo,  al  ripofar  m'invita-, 

Nè  alla  ftanchezza  mia  fia  men  gradita 
( E Regina  pur  fon  ) l’arena,  e l’erba. 

Che  di  tetto  regai  pompa  fuperba. 

Or  sì  feorgo  effer  vero. 

Che  ad  alma  opprefla  è ogn’ alto  ben  tormento, 
E che  tutto  è diletto  a cor  contento. 

SCENA  TERZA. 

ZERBINO.  CORO  di  Cavalieri. 

M Zerbino  . 

Ili  tato  ha  co’ Franchi  la  Fortuna, 

E fovra  i Gigli  d’oro 
L’ali  posò  la  Gloria: 

Alta  fu  la  vittoria. 

Con  cui  da  noi  s’è  debellato  il  Moro; 

Ma 
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Ma  non  fia  pigro  il  forte, 

Quand’  ella  ride',  ad  abbracciar  la  Sorte. 

Se  tardo  è il  vincitor  a corre  i frutti 
D’un  giorno  fortunato. 

In  van  poi  fe  ne  duole  j 

Che  durar  poco  fuole 

Felice  corfo:  e i fuoi  regredì  ha  il  Fato. 

Il  Sol  ci  dà  la  luce , 

Ma  nel  cader  la  toglie,  e l’ ombre  induce. 

Non  meno,  che  dal  ferro. 

Sconfìtto  è dal  terror  l’empio  nemico-, 

Onde  pugna  non  più,  ma  ftrage  refta. 

I Mori  fuggitivi 

La  gloria,  e non  la  morte  àbbian  fuggito: 

E al  fatai  guado  eflremo 

Con  pari  paffo  il  vii  vada,  c l’ardito. 

Coro. 

Signor,  te  feguiremo 
E fra  i rifchi,  e fra  l’ Ombre: 

Nè  il  piè,  nè  il  cor  fi  fiancherà  giammai 
Nell’  innalzar  trofei , 

Nell’  erger  palme  all’  immortai  Zerbino. 

Se  della  Scozia  il  Re , gran  padre  tuo. 

Tra  i più  fidi  ci  elefle  al  venir  teco 
In  foccorfo  dei  Franchi,  in  danno  a’ Mori, 
Dobbiatn  moflrar  con  incorrotta  fede, 

Ch’ei 
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Ch'  ei  non  errò,  fe  tane  onor  ci  diede. 
Crefcano  pur  col  fangue  oftiT  i fiumi, 

E fi  fianchi  la  terra 

Nel  foftener  barbari  corpi  eftinti. 

Andiam  5 eh’  al  generofo 
Il  periglio  è gioir,  pena  il  ripofo: 

E la  bellica  Sarte 

Calca  Tempre  il  codardo,  e teme  il  forte. 
SCENA  Q^U  A R T A. 

CLORIDANO.  MEDORO. 

SCloridano. 

Prezzante  del  nemico  è la  Vittoria, 
E la  profpera  Sorte 
Turto  confida,  e non  prevede  i cali; 

Lo  infegna  quefto  Campo 
Nel  Tonno  immerTo,  e nell’ obblio  fepolto. 
Come  Te  i noftri  brandi,  e i noftri  dardi 
Di  dardi,  e brandi  abbian  perduto  Tufo,  -, 
E adopriamo  in  lor  vece  o l’ago,  o il  fitto: 
Ma  quando  egli  più  crede. 

Che  lunge  fia,  vicina  c più  la  Parca; 

Che  dal  Tonno  al  morir  rodo  fi  varca. 

A ragione  ora  afpetta 
Il  noftro  Re  vendetta; 

> 
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ATTO  I.  SCENA  IV. 

E forfè  la  Fortuna, 

Perchè  fvenar  polliamo  T . A ; i 
Gli  empj  uccifori  fuoi,  . ) 

Di  tutto  il  Campo  oftil  fa  dono  a noi. 

Tu  cauto  afcolta,  e mira  -•  ;;  uJìij 

Per  ammonirmi,  e in  tanto.  !..  .r  I / 

Beverà  Franco  fangue 

L’adirata  mia  fpada,  • 

E farò,  che  gran  turba  . • . . <>:r  . • 

Addormentata  all’onda  Stigia  or. vada. 

M EDORO. 

Se  col  fangue  inimico 

Polfon  placarfi  l’ Ombre,  " 

Sovra  il  delio  fi  moftra  il  Fato  amico. 

Anch’io,  qual  tigre  infana 

Che  sbranar  tenta  il  rapitor  de’  figli , 

Chi  sbranò  il  mio  Signor,  bramo  /venato. 

Ma  fe  la  plebe  vile 

Del  metallo  non  è dell’  alme  eccelfc:  „ . \ 

Se  della  bafla  turba  ; ' . • rj  i.  .1 

Poche  ftelle  hanno  cura,  e f altre  tutte 
Rotan  per  dar  fortuna  a gli  alti  Eroi,  V ' 
Strage  di  ferva  gente  è ignobil  palma,  ; - ' - 

Poco  vale  a placar  così  grand’  alma. 

Se  il  mio  ferro  macchiar  nel  fangue  reo 
Di  chi  il  mio  Re  trafifle,  or  non  mi  lice. 

Io 


Digitized  by  Google 


j3<»  MEDORO. 

Io  voglio,  eh’  ei  recida 
Le  vili  nò,  ma  le  fuperbe  tette. 

C LORI  da  no.  ' i ;•  • 

Famelico  leone  . 

Se  giunge  entro  a un  ovile , 

Degli  animali  inermi  egli  fa  ttrage, 

E fazia  con  la  fame  il  fuo  furore, 

Ma  di  sbranar  non  lafcia. 

Se  tanto  gli  è permetto,  anco  il  paflore. 

SCENA  QUINTA. 

E R M E N E. 

DI  quell’  antro  1’  ufeita 

La  tenebrofa  notte  or  m’aflkura. 

Ma  dove  andar  pofs’io? 

Qui  mi  portò  Medoro,  ì 

Prima  che  il  Sol,  bagnando 

Nell’  onde  il  carro,  andafle 

Sovr’  altre  terre  a feminar  la  luce  : 

Ditte  di  tornar  torto j e non  lo  veggio:  ; 

E mentre  tutto  è fangue,  e tutto  c morte. 
Con  gran  ragion  di  lui  temer  dovrei: 

Ma  con  ragion  maggior  di  lui  non  temo. 

Se  perifle  Medoro, 

A cui  voci  celefti 

Han  prometto  quaggiù  fortune  eccelfe. 
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Più  non  avrebbe  albergo 
La  Verità  nel  Cielo. 

Non  mentono  gli  Dei,  •• 

E lor  non  c dittante 
Dal  prefente  il  venturo; 

Che  lafsù  non  è già  tra  nebbie  involto. 

Se  può  paragonarli 
Il  faper  de’  mortali 
All’  intender  de’  Numi , 

V’è  quella  differenza 

Ch’  è dall'  occhio  all’  udito . 1 

L’udito  fol  riceve 

Ad  una  ad  una  le  parole:  e l’occhio. 

Sin  dove  egli  s’eftende. 

Tutto  in  un  tempo  mira. 

Ma  paragon  migliore 
E’  quel  dell’  occhio  al  Sole. 

L’occhio  poco  lontan  difcerne,  e arriva: 

Il  Sol  tutto  in  un  punto  illuftra,  e vede. 

Così  la  mence  umana  i r. ’ j 

Giunge  fol  da  vicin  col  corto  raggio:  < 

Ma  la  divina  mente 

Tutco  il  tempo  mifura,  e l’ha  prefente. 

Sì  fondata  fperanza 

E feudo  al  petto  mio  contro  al  timore;  ' j:  - : 
Che  feguace  elfer  fuol  fempre  d’amore. 

Y y y Starò 
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Starò  dentro  a quell’antro 
Finché  venga  la  luce 

A dar  la  morte  all' ombre,  - : ' • 

Che  vietan  forfè  al  piè  del  mio  Medoro 

Il  trovar  il  fender  che  qua  conduce. 

* * ^ * • • • . 

* t 

C O R O di  Sacerdoti. 

1 • • • • 

O fommo  Dio , fotto  al  cui  piede  giace 
E la  Fortuna,  e il  Fato, 

Delle  sfere  motor,  fabbro  del  mondo, 

A te , eh’  ugual  non  hai , non  hai  fecondo , 
Sanguigno,  e lacerato 

Quello  regno  fedel  chiede  la  pace.  j 1 

D’ Aletto  l’empia  face  ;!;•'•  m , :.u. 

Torni  all’ abifTo:  e dalla  Franca  terra  ' ,rp 
Scacci  Sol  di  pietà  nembi  di  guerra.  , i 

. ' r • • e/'.:;:  ' 

Chiedon  marre,  ed  aratri  i campi  in  vano,: 

E bevono  gli  armenti  ; • ■ r.  * 

Non  più  nei  fonti , o fiumi  acqua , ma  fangue  : 
ApprelTo  al  figlio  ellinto  il  padre  languej-  < , 

Pargoletti  innocenti  i.  / 1 

Svena  alle  madri  in  fen  ferro  inumano. 

Tolga  furor  sì  infano  ‘ 

Be- 
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Benigna  (Iella,  e dalla  Franca  terra 
Sdacci  Sol  di  pietà  nembi  di 'guerra. 

y/r  "T  r>  <■'.  r-r-, 

Teme Tagiicoltor  il  ferro  odile, 

E la  capanna  cede, 

Lafcia  l’albergo  alle  felvagge  fiere: 

I templi  fpelTo  il  Saracin  deftriere 
Fa  rifonar  col  piede,  i 
E fu  gli  altari  ei  pafce  il  cibo  vile. 

Plachi,  preghiera  umile  v. 

L'ira  de' Numi:  e dalla  Franca  terra 

Scacci  Sol  di  pietà  nembi  di  guerra. 

, - • ' ;; 

Permetti,  o Cielo,  alla  vittoria  il  corfo  j 
E la  Spagna  Pirene , .< 

L’ Affrica  il  mar  con  fier  terror  ripafli: 

La  Pace,  che  nel  mondo  ad  alci,  e a badi 
Difpenfa  eterno  bene. 

Rendi:  e la  Morte  ornai  rallenti  il  morfo: 

Non  fia  vano  il  ricorfo 

Di  chi  in  te  fida:  e dalla  Franca  terra 

Scacci  Sol  di  pietà  nembi  di  guerra. 

* » • • | , , , 

„ i '|  . • . t . * 

IL  FINE  DELL’ATTO  PRIMO. 


' * ' ^ ■ C> 
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ATTO  SECONDO»  - 

SCENA  PRIMA. 

MEDORO.  CLORIDAN  O. 

VCloridano. 

E di  là  della  Morte 

Trionfo  orrendo,  e pompa  atra,  e funefta, 
E dell’  umana  forte 

Miferabil  teatro,  e feena  niella.  ... 

Ha  voluto  il  Dettino, 

Che  il  fìer  nemico  il  fuo  furor’  appaghi, 

E che  fuperbo  convertirtt  ei  veda 

Le  noftre  membra  in  monti,  il  fangue  in  laghi. 

Vuoteranfi  di  belve 

Tutte  l’Ercine  felve:  . ..  . - . 

Degli  Sciti  dai  bofehi  •. 

I rapaci  volanti 

Verranno  a làziarfi  in  tanta  ftrage. 

O fpettacol  che  il  pianto 
Potrebbe  trar  fin  dall' Alpine  pietre! 

Ma  in  così  fofea  luce  ' j ; 

Ben  caterve  d’  eftinti 
Potremo  rimirar,  non  già  fra  loro 
-ZI"  - -,  ' ; i Sce- 
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ATTO  IL  SCENA  I. 

Sceglier  il  noftro  Rege,  o mio  Medoro. 
Medoro  . 

Oflervo  anch'  io  con  mio  dolore  atroce 
Il  Fato  che  percoffe 
Con  mano  ingiufta,  e fiera  Affrica,  e Spagna, 

E con  gran  pena  fcorgo 
Occultarli  dall’  ombre  il  mio  Signore . 

Ma,  fe  la  fede,  e’1  zelo 
Non  fi  fprezzano  in  Cielo, 

Forfè  le  preci  mie 
Da  Diana  pietofa 

Trarran  pietade,  onde  la  fiamma  fua 
Più  non  terrà  dentro  alle  nubi  afcofa. 

Sublime  Dea,  che  con  femminea  luce, 

E con  pallido  foco 

Fecondi  i campi,  e rendi  illuftre  il  mondo. 

Che  in  cielo,  in  terra,  e nell’  abilfo  immondo 
Hai  grande,  c regio  loco, 

E il  tuo  vigor  quaggiù  tanto  produce: 

Il  cui  poter  m’ induce 
Ad  adorarti  fotto  varie  forme. 

Onde  da  noi  chiamata  fei  Triforme; 

Se  mai  pietà  delle  mortali  cure, 

O Regina , ti  moffe  : 

Se  fcende  di  lafsù  la  forte  noftra: 

Se  benefico  il  Ciel  mai  fi  dimoftra 

Ver- 
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Verfo  chi  ’l  fenfo  (coffe , 

E vinfe  del  timor  le  forze  dure; 

Le  brame  giufte,  e pure 

Seconda,  o Dea,  di  due  fedeli  cori: 

Saetta  l’ ombre,  e fciogli  i cupi  orrori. 

Cloridano. 

Ecco,  che  in. un  momento 
Coronata  di  (Ielle, 

E veftita  di  Sole 

La  riverita  Dea  riluce,  e fplende. 

Neghi  l’empio,  fc  fa,  la  cura  eterna 
Sovra  1’  umane  cofe . 

Lice  a divoto  affetto. 

Quanto  creò  natura,  aver  foggetto. 

E chi  le  Deità  con  fede  cole. 

Dà  legge  al  Ciel  con  fcmplici  parole. 

Medoro. 

E'  lecito  fperar  felice  fine 
Alle  terrene  imprefe. 

S’hanno  in  foccorfo  lor  grazie  divine. 
Col  candido  fplendor  la  Dea  dell’  ombre 
Scorge  il  noflro  defio,  la  noftra  fede. 

Ma  veggio,  ( o che  la  mente 
Cupida  finge,  c lufinghiera  inganna  ) 
Veggio  più  puro,  e piu  fereno  il  raggio 
Della  celefte  luce 
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ATTO  II.  SCENA  I. 

Alla  finiftra  parte, 

E in  mezzo  al  chiaro  lume 
Riconofcer  mi  pare 
Il  quartier  bianco,  e rollò. 

Del  mifero  mio  Re  funefta  infegna. 

Cloridanù. 

Quanto  più  fermo  i lumi,  > v 

Tanto  più  mi  par  vero. 

Che  giaccia  ove  m’  accenni,  j t 1 1 ' -Tlnqf:  ' 

L’infelice  quartiero,  .. . v •>'  <T 

E là  troverem  certo  il  noftro  Rege 

Con  le  piaghe  nel  petto,  e il  brando  in  manoj 

Che  l’ armi  dell’  uom  forte 

O tornano  vittrici,'  ■ > 

O non  fi  feoftan  mai  dalla  fua  morte . > . ' 

Medoro.  i 

Vedilo  appunto;  e pare. 

Che  vendetta  minacci  anco  giacente. 

O grand’  alma,  o grand’  Ombra,  - > 

Se  qui  intorno  raggiri’,  : •'  o • • > 

Raccogli  i miei  fofpiri:  < '•  • t 

O corpo  gloriofo , t < - 

Il  tuo  fervo  fedele  a te  fen  viene  <..-■!  ‘AhCl 

Cercando  o la  fua  morte,  o’I  tuo  ripofo.  /.i 
Goderò  d’ abbracciarti 

Anco  freddo,  anco  efangue,  '<  • i»1; 

i E con 

i 
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E con  ufficio  pio 

Laverà  le  tue  piaghe  il  pianto  mio. 

SCENA  SECONDA. 

ANGELICA. 

E*  Soave  il  penfier,  dolce  il  delio 
Di  riveder  il  caro  Tuoi  natio, 

Verfo  di  cui  natura  in  ogni  petto 
Impreffe  un  grande,  e non  intefo  affetto. 
Io  lo  provo  sì  forte. 

Che  la  nunzia  del  giorno  appena  appare. 
Spunta  appena  l’Aurora, 

Che  rompo  il  fonno,  c feco  ogni  dimora, 
E feguo  il  mio  cammin  contenta,  e lieta. 
Lieta,  dico,  e contenta. 

Perchè  uon  mi  tormenta 
Quella  cieca  follia. 

Quella  vana  pazzia. 

Quel  dannabile  errore 

Che  chiama  il  mondo  Amore  . 

Io  prendo  gioco,  e rido 

Del  fuo  duol,  del  fuo  pianto,  ; 

Delle  faette  fue,  delle  fue  fiamme. 

L’ozio  lo  fece  Nume, 

E gli  diede  lafcivia  albergo  in  Cielo; 
Fabbro  fu  del  fuo  telo  J 
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ATTO  II.  SCENA  ir. 

Il  luffo  de’  potenti. 

Che  Amor,  che  Tempre  cede, 

E dà  loco  alle  cure. 

Che  contra  faggj  non  accende  face. 

Tra  le  delizie,  e tra  le  gemme,  e gli  oftri  . . 
Tollero  incauti,  e ftolti. 

Gli  dier  l’arco,  e gli  Arali  ; - j • -i  ■ 

Onde  ne  nacquer  poi  tanti  lor  mali . 

Ami  chi  può,  chi  vuole,  ' . -i  .r  ' 

10  non  poflò  volendo, 

E non  voglio  potendo  : 

Sia  ragion , fja  natura , o fi  a furore , ■ 

Abborrifco  gli  amanti,  ed  odio  Amore.  . 1 

Di  molte  cofe  umane  ’’  !:  " 

Si  veggono  gli  efempj  in  Ciel  defcritti.  , : 

Or  fe  n’efce  l’Aurora, 

E par  vaga,  e par  bella; 

Ma  quando  al  paragon  fen  giunga  il  Sole, 

Avrà  pallido  il  lume,  e fofchi  i raggi,  n A /• 
L’amorofo  diletto  mobi* 

Par  dolce,  e par  fereno;  ; . ' v.  ri-f:  .i 

Ma  s’a  paragonarli  ' < :fr  ' » ; 

11  Sol  di  libertà  feco  fen  viene. 

Pregio  neflun’  ei  merta,t  . i i "; 

Debole  è il  fuo  fplendor,  la  luce  incerta. 

Corre  non  fol  per  l’Oriente  il  grido 

Z z z Delle 
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Delle  bellezze  mie. 

Ma  tutto  l’Occidente  ornai  le  narra: 

Ne  fan  fede  quei  tanti, 

E sì  famofi  amanti 

Che  le  lor  vite,  e le  fortune  loro 

In  paragon  di  me  nulla  curaro: 

Ma  non  ne  riportaro 
I lor  fofpiri  altro  giammai,  che  fprezzo. 
Nè  le  lagrime  loro  altro,  che  rifo. 

Nel  Gange  tramontar  vedrafli  il  Sole, 

D’ Arturo  il  carro  caderà  nell’  onde , 
Rapidi  andranno  verfo  i fonti  i fiumi, 
Saran  le  Sirti  ai  naviganti  amiche, 

Senza  fplendor  fia  il  foco,  e fenza  ardore 
Prima,  che  nel  mio  cor  s’annidi  Amore 

SCENA  TERZA. 

; ; . j *$  • „ r 

E R M E N E r.  . 

• . . i ! I 

AL  mondo  i fuoi  colori 

Ha  ridonato  il  Sol  co’  raggi  d’ oro  ; 
E non  rende  ad  Ermene  il,fuo  Medoro. 
Ma  qual  fantafma  io  vidi? 

Il  torbido  penfier  dello  mi  tenne 
Sin  quando  già  Boote  avea  girato 
Il  carro  fuo  ftellato, 

E allora  un  breve  fonno 
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ATTO  IL  SCENA  III. 

Portò,  non  fo  s’io  dica. 

Tenebre,  o lume  alla  mia  niente j e l’Ombra  _ 

Di  Dardinel  m’apparve 

Tutta  cinta  di  luce,  e così  difle: 

Cerca  altronde  Medoro , e ’l  troverai 

Dentro  ad  un  bofco , o've  il  Deflin  t affetta  * : 

Credi  all ’ Ombra  che  C ama  j e i puffi  affretta  j 
Che  la  forza  del  Fato  oggi  'vedrai . 

Ignoto  mi  fu  Tempre , <. 

Se  i fogni  fian  del  tutto 
Ombre  fallaci,  e vane, 

O fe  talor  con  manto  tal.fi  vede 
Oracolo  divin,  mente  celefte. 

Altri  han  detto,  che  i fogni 

Forma  fola  a fe  fteffa 

La  mente,  quando  oppreffa 

Dal  Tonno  muove  ottenebrata,  e ofcura 

L’immagini  che  imprefle 

In  lei  la  luce  pura: 

Così  chi  è avvezzo  al  fulminar  di  Marte,'- 
Vede  anco  in  grembo  al  fonno 
Cittadi  in  fiamme  involte,  ■ r 

Campi  fparfi  di  fangue , offa  infepolte  : 

Appare  all’  Orator  la  legge , e ’l  foro , 

E dal  Giudice  afpetta 

Propizio  il  voto,  e dal  cliente  l’oro: 

Z z z i Teme 
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Teme  l’ agricoltore  i finti  tuoni , 

E gli  par  di  veder , eh’  irata,  cada 

La  grandine  funefta 

Su  la  matura,  e fofpirata  biada: 

Il  cacciator,  di  feguitar  le  belve 
Già  fianco,  cede  al  fonno-, 

Ma  la  mente  tornar  cerca  alle  felve. 

Così  tutti  i pender  che  muove  il  fenfo 
Nella  luce  diurna, 

Rinalcer  fa  nel  cor  l’ombra  notturna. 
Altri  han  detto,  che  l’alma, 

Ch’c  foftanza  immortale. 

D’origine  divina,  . , 

Dal  corpo,  in  cui  fla  involta, 

E che  qual  nube  il  fuo  bel  raggio  offufea 
Riman  talor  nel  fonno  in  parte  fciolta:  - 

Allor  quafi  sbendata 
Nel  futuro  s’ affida, 

E’1  ver  come  di  furto 
Tenta  veder,  ma  rare  volte  arriva: 

E fe  arriva,  non  è perfetto  il  guardo. 

Se  non  quando  rajuta, 

Qual  lume  a lume  aggiunto. 

Influenza  celefte. 

Che  feende  dalle  sfere, 

E con  arte  mirabile,  ma  ignota 
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ATTO  ir  SCENA  IV.  54? 

O forma,  o muove  nell’  umana  mente  ii  ' > 
Di  ciò  che  moftrar  vuoi  la  propria  immago  : 

E,  s’è  la  vifion  molto  efficace 
In  alma  fobria,  e pura, 

E refta  il  cor.  di  marayiglia  pieno,  H 
Efler  fuole  del  Ciel  lingua  verace. 

Ma  in  sì  contrarj  detti 

Io  non  difcerno  il  vero;.;;;:.;  ■ 

Che  dubitar,  non  giudicar,  fa  l’uomo.  . . . ' 
Deliberar  pur  deggio  . ' c , 

Si  creda  al  fogno;  che  fe  il  Fato  regge  , 

Quello  che  arbitrio  par,  del  Cieló  è legge. 

SCENA  Q_U  ARTA. 

ZERBINO.  CORO  di  Cavalieri. 

E’  Zerbino. 

Già*  venuto  il  giorno 
A tor  le  ftelle  al  ciel,  l’ ombre  alla  terra: 

E di  ftrage,  e di  guerra 
Già  fiamo  fazj,  e fianchi, 

E tempo  è ormai  di  ritornar  al  Campo, 

Dove  alle  forze  noftre  > ..<j 

Darem  lieto  riftoro; 

Che  dolce  è quel  ripofo  al  qual  s’arriva 
Dopo  grave  periglio, 

Qiian- 
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Quando  il  periglio  alla  virtù  s’ aferiva..  ■ ; <uu.  . A O 
i.'--.  ;Co*bior •.  jib  <.j  iCi 

Sopra  le  noftre  vite  < >''■  • ' /•!  óA 

A te  l’ arbitrio  è dato , e d’ ubbidirti 
Diede  la  gloria  a noi  cortefe  il  Fato.  : i 

Signor,  fono  vicini  .)  Li.  ei-jijì  "ì.'u- 

A quel  bofeo  che  denfo  - j rii  ,T.. 

Rendon  virgulti,  e piante. 

Duo  che  portano  un  pefo'j  A.L  •*»  v L D 
E,  fe  l’occhio  non  erra,  è un  corpo  eftinto:.  .CI 
La  rapida  lor  fuga  v k\ 

Gli  palefa  nemici;  - ri.-;  . . • . . :-r.£) 

Che  il  fuggir  di  timor  è certo  fegno, 

^ ’v-  f • ^ f \ • > 

Nè  fi  temon  gli  amici. 

Zerbino.  , <tJ  . 

Saran  del  Campo  oftile 

Barbari  fuggitivi;  e fian  fermati,  r 7 

Se  pugnan,  morti,  e,  fe  non  pugnan,  vivi.  • •. 

SCENA  Q_U  I N T Ai" 

UGGIERO,  e OTTONE  Paladini.  ^ '|  • 

SUCCIERÒ. 

E fu  fpada  del  Campo  - 
Che  tanto  osò,  che  tanca  ftragc  fece, 

Se  dalle  noftre  mani 
Quello  n avvien , che  vale 

L’aver 
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ATTO  II.  SCENA  V/ 

L'aver  fconficti  i Mori? 

Che  giovano  i trionfi  4 
Se  i roghi  a lor  fono  così  d’appreflo?  - 
Ah  che  la  morte  è Tempre  1 - 

Egualmente  vicina  ; e del  nemico 
Gli  fdegni,  e gli  odj  tiene  il  finto  amico,  b l 
Ma  come  t avvederti  <:•  .'I  •;  ;rr.  v;  > -■ 

Di  sì  tragici  cafi,  e sì  funefti? 

i.‘;  Ottone. i. 

Amor,  che  fpeffo  rompe  : -f  r-  •;  -,  >v 

Quella  tregua  eh’  il  Tonno 

Par  che  doni  a gli  affanni,  r ' : 

Mi  deftò  con  un  fogno,  r • 

E Tvegliato  mi  parve  .b*;;  i ■. 

D’udire,  ( e udiva  il  ver  ) vicino  pianto,  ! 

Efco  dal  padiglione,  ' T > {k  l!  ; Jtk 

E con  pafli  veloci  ( ovf-a  V> 

Giunto  alle  mefté  arocl,  ~ :*•••<  . rnu  :.i*  hrs'i 
Il  Duca  di  Labretto  io  vidi,  e feco  < 

L’adorata  Tua  donna 

Dalle  recife  tefte,  ■/  r:.'(r>->ru  o , ,i 

E dai  bulli  verfar  di  fangue  un  fiume, 

E con  le  braccia  cran  legati  in  modo 
Così  amorofo,  e in  così  dolce  fiodo. 

Che  volefler  parea  quei  muti  tronchi 
Proferire  a vicenda:  Ancor  ci  amiamo. 

Si 
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Si  vedea,  eh’ un  fol  colpo  1 

Di  due  morti  era  reo;  ma  dò  fu  caro  /■  ; - 
A quell’  anime  amanti,  i)  -'J  ■■  i ’ j;  i j-i 

A cui  benigna  force  almen  concede  ' ' ó 
L’andarfene  abbracciate  alla  lor  fede. 

Poi  da  una  face  accefa,  . ,1  v.  ; 

Mentre  era  ancor  l’Aurora  ' j .•»..< o ul 

Molto  da  noi  lontana. 

Condotto  fu  della  mia  villa  il  raggio 
A mirar  poco  lunge  . . ! '•>  , , 

Di  fangue  tinto  il  fuolo;  r.  ' ? 

E l’occhio  più  Affando 

Duo  petti  aperti  io  vidi  < n . ; ,r 

A fgorgarne  torrenti.  1-rr 

Accodatomi  feorfi  ' ,\i 

Ardalico,  e il  fratello, 

Ch’ agguagliato  le  prove,  i , / ; , r-;j 

Fanciulli  ancor,  d’ogni  più. forte  Eroe,  it'.  >. 
Svenati  in  fen  della  nalcente  Fama.  ■ ■ ih  r:i  . 
Stupido  trapafTai,  r.  . .b  r.r;' 

E telle , e membra  tronche  ì C »”  i 

Scoperfi  in  ogni  parte,  ’ ... 

E della  ftrage  in  van  i’ autor  cercai, 

Uggì e.r o . j . j I.  i.  ..i 

Le  colpe  il  reo  fempre  nafeonde;  e cela, 

Ma  ogni  occulto  delitto  al  fin  fi  fvela, 

CO- 
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C O R O di  Soldati. 

» 

Chi  ti  dà  fede  è ftolto, 

Sorte  crude!;  eh’  allora. 

Che  i beni  mandi  a noi,  prepari  i mali. 

Il  tuo  fereno  volto 
Tempefte  porta  ognora, 

E le  lufinghe  tue  fono  letali: 

L'oro  difpenfi,  e le  vittorie  doni, 

Ma  infidie  fono,  e tu  le  chiami  doni. 

La  tua  volubil  ruota 

Gira  fempre  veloce,  f . 

E chi  fta  fu  la  cima , al  fondo  cade . , 

Nel  proprio  fangùe  or  nuota  ti  ,><  : ci.  i ir  o .1 
Quel  Campo  che  feroce  : ; r : 

Jeri  nei  Mori  infanguinò  le  fpade. 

Così  del  pianto  uman  l’empia  fi  pafee,  !.  L 

E al  diletto  dà  morte,  allor  eh’  ei  nafee.  •.■;•/  T 

j t i .Z'ìj,  il;;  t.-:.  Z-  •: 

I roghi  co’  trofei. 

Con  le  palme  i ciprefli  y / ■ I ; 

In  terra  unir,  è di  Fortuna  l’arte: 

Son  gli  innocenti,  e i rei 
Spedo  del  pari  opprefli; 

A a a a Che 
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Che  il  bene,e’l  mal  con  cieca  man  comparte: 
Ama  il  tradir:  mentre  accarezza,  uccide j 
Onde  pianger  fi  dè,  quand’ ella  ride. 

O fuperbi  guerrieri. 

Che  vai , eh’  in  mano  a.  voi 
L’orrenda  falce  fua  ponga  la  Morte? 

Che  giovano  gli  alteri 
Trionfi,  mentre  poi 

Han  pari  il  vinto,  e il  vincitor  la  forte? 
Caddero  i Mori,  e pur  l’orrida  barca 
Vede  Caronte  anco  di  Franchi  carca. 

r 

Ogni  gloria  terrena. 

Come  lampo,  fvanifee, 

E ogni  fafio  mortai,  qual  neve  al  foco:  j 

Con  la  gioja  la  pena 
Sempre  in  terra  fi  unifee; 

E delle  ftelle  c l’uom  ludibrio  e gioco; 

E vittorie,  e grandezze  un  ora  folve;  ... 

E vanno  anco  gli  feettri,  e i troni  in  polve. 

IL  FINE  DELL’ATTO  SECONDO. 


ME- 
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MEDORO* 

ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

N I C A N D R o. 

ANco  fin  qua  bellica  tromba  forfè 

Giunger  pretende,  e n'ho  già  il  Tuono  udito: 
Ma,  fe  non  ha  nemici 
Chi  non  ha  fpoglie,  una  capanna  vile. 

Più  che  rocca  fuperba,  o reggia  altera. 

Può  fprezzar  il  furor  di  gente  oftile. 

Per  fvenar  non  fi  fvenaj  e fe  cadette 
L’avarizia  dai  cori. 

La  crudeltà  farebbe  ignoto  affetto. 

Or  che  nulla  pofTedo,  io  nulla  temo, 

E benedico  il  giorno 

Per  me  felice,  e venerabil  Tempre, 

Nel  qual  ftrinfi  le  vele, 

E lafciai  della  Corte  il  mar  crudele  j 
Mare,  in  cui  più  perigli,  e più  naufragj 
Porta  il  profpero  vento, 

Che  l’avverfa  fortuna  j 

Mare , in  cui  non  è un  feno , e non  è un’  onda 
Che  non  abbia  le  Sirti,  e le  Cariddi. 

Qual  porto  di  quiete 

A a a a i Elefli 
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Elefli  ameno  boTco, 

Dove  infidia  non  è di  ferro,  o tofco: 

Dove  canore  voci  \ . ’ 

D’augelli  ni  innocenti 
Par,  che  dicano  ognora: 

Pace,  pace  qui  qui  regna,  e dimora. 

Puri,  e limpidi  fonti 

Mi  dan  prodighi  Tempre  acque  falubri, 

E ad  onta  de’  fupcrbi 

Che  beon  nelle  gemme  umido  foco, 

0 con  povero  vafo,  o con  la  mano 
Scaccio  la  fete  mia  contento,  e fano: 

Facili,  e grati  cibi. 

Che  mi  dona  la  terra,  e dan  le  piante. 

Col  latte  che  mi  dà  picciola  greggia. 
Felicemente  godo  : 

Il  fonno  non  mi  rompe 
Nè  l’invidia  mordace. 

Nè  dell’aura  del  volgo,  infido  Tempre, 

La  periglioTa  brama: 

Fomenta  i miei  ripoli 
Il  mormorar  dell’  acque  : 

1 cocenti  calori 

Tempro  con  l’ ombre;  e talor  poi  ne  vegno 
Dal  boTco  in  quello  prato 
Per  mirar  l’aurea  luce. 
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E vagheggiar  il  Sole  a cielo  aperto . 

O ftolti  voi  potenti,  * /- 

Che  fra  fcolpiti  fallì, 

E dentro  ad  aurei  tetti 

Credete  alberghi  il  ben,  la  gioja  alloggi! 

Quei  che  pajon  a voi  ricchi  diletti,  ■ 

Sono  pompofe  pene. 

Affanni  maeftofi. 

Che  turbano  i ripolì. 

Gioja  dell’ alma  è l’almaj  ella  a fe  lìeffa 
Può  formar  fcettri,  e llabilir  corone. 

Son  le  porpore,  e gli  offri 
Segni  falli  d’impero, 

E quei  che  ornati  vanno 
Di  titoli  fuperbi,  c d’alti  fregi. 

Servi  fon  puf,  fe  ben  fi  chiaman  Regi. 

E'  Re  chi  nulla  teme , e nulla  fpera  : 

E Re  chi’l  fenfo  doma: 

E Re  chi  regna  fovra  gli  empj  affetti  : 

E,  al  fin’,  è Re  quel  che  collante,  e forte 
Segue  il  fuo  Faro,  e non  paventa  morte. 

M’ afcondan  pur  quell’  ombre 
Povere,  ma  tranquille,  e fia  mio  voto 
L’effer  noto  a me  fteffo,  a ogn’ altro  ignoto. 


SCE- 


5j8  MEDORO. 

SCENA  SECONDA. 

ERMENE.  MEDORO. 

C Eumene. 

Redulo  è l’ infelice. 

Nel  veder  quello  bofeo. 

Refa  vera  mi  parve 
Una  parte  del  fogno  j 

Ma  non  ci  trovo  altro  che  llerpi,  e piante. 

Troppo  debile  è il  filo 

Della  fperanza  che  il  mio  petto  ingombra. 

Se  formato  egli  è fol  di  fogno , e d' ombra . 
Medoro. 

Fuggi  pur,  fangue,  fuggi j 

Nè  già  mi  duol,  che  teco  porti  l’alma. 

Ma  bensì,  che  con  l'alma  tu  mi  togli 
( O fortuna  crudele!  ) 

Il  dar  fepolcro  al  mio  Signor,  e infiemc 
All’  amico  fedele . 

Eumene. 

Ma  che  veggio?  e che  afcolto? 

Duo  morti,  e un  ferito. 

Voglio  accollarmi.  O Fato!  o mio  Medoro!  1 
Così  ti  trovo?  o terra! 

E non  tremi , e non  t’ apri  ? 

O So- 
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O Sole!  e come  puoi 
Veder  il  più  innocente. 

Il  più  pio  fra’  mortali,  oppreflo,  e morto, 

E non  tornar , torcendo  il  corfo , all’  Orto  ? 

Per  non  mirar  la  cena 

Dell’empio,  e ingiufto  Atréo,  volgendo  il  carro, 
A tramontar  nell’  Oriente  andarti , 

E nel  confufo  cielo 

L’Aurora  inorridì,  tremò  l’Occafo: 

Ma  voi  fapete,  o Dei,  [ 

Che  fiero  è più  di  quello  giorno  il  cafo. 

Medoro.  . 

Padre,  non  ti  lagnar,  perchè  fra  giunto 
A chi  nato  è mortale  . ‘ ; 

Il  termine  fatale, 

L’inevitabil  punto;  • .«  ■ 

Che  non  deve  la  morte  , ■ 

Pena  portar  all’  uomo  foggio,  e forte. 

Se,  come  credon  gli  empj. 

Non  ha  più  duro  Fato 

Il  morto,  che  il  non  nato,  . !.. 

Onde  la  morte  ha  parità  col  nulla, 

E'  fine  il  morir  noftro,  e non  tormento. 

Ma  fe  creder  fi  deve 

Ciò  c’  han  creduto  gl’  intelletti  eccelli , 

E che  negar  non  può  chi  non  è ftolto, 

Quan- 
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Quando  dal  corpo  parte 

L’alma,  ch’altro  non  è,  che  luce  pura, 

Efce  chi  muor  da  una  caverna  ofcura. 

E come  un  petto  pio 

Creder  mai  potrà  male 

Legge  che  ha  fcritto  di  fua  mano  Iddio 

Non  per  pochi,  ma  legge  univerfale? 

Eumene . 

Ah,  che  molto  c più  grande 
Il  colpo  del  Dettino 

Di  quel  che  tu  comprendi.  •»  . 

Ma  già  dagli  occhi  miei  fugge  la  luce, 

E dalle  membra  l’alma;  io  cado;  io  moro. 
Medoro  . 

Tutti  i dardi  vibrato  hai  pur.  Fortuna: 

Ogni  tua  forza  hai  confumato  al  fine,  - 
Scorgerti,  che  mancava  /-  • j.  <.  : - : ^ 

Perchè  il  mio  cor  languente  ; ’ . ' w * 

Sia  da  tutte  le  pene  oppreflo,  e avvinto,  ; - f 

Che  pria  del  mio  morir  veder  fiovefli  i.  _ 

L’amico,  e’1  Re  non  fol,  ma  il  padre  eftinto. 


SC  E- 


ATTO  III.  SCENA  III. 
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SCENA  TERZA. 

ANGELICA.  MEDORO. 

E Angelica. 

Ntrai  per  goder  l’ ombre  in  quella  felva; 
Ma  quanto  più  la  cerco, 

Men  fo  trovar  l’ufcitaj  e ben  conofco, 

Che  laberinto  è di  natura  il  bofco. 

M EDORO. 

Se  contra  la*  pietà,  contra  la  fede 
S’ artnan  le  ftelle  a manifefta  guerra. 

Chi  farà  pio,  chi  farà  fido  in  terra? 

Angelica. 

Una  voce  dolente , e femiviva 
Mi  ferifee  l’udito,  e al  cor  m’arriva.' 

Medoro  . 

Che  il  Ciel  odia  l’ iniquo , e come  è vero , 

S’ei  nemico  fi  moftra  all’  uom  fincero? 

Angelica  . . . 

Da  quel  garzon  giacente  ufcì  la  voce. 

Ma  piagato  egli  languc, 

E verfan  gli  occhi  il  pianto,  il  petto  il  fangue. 
Alta  pietà  nel  feno  mio  fi  della  : 

Ma  di  pietà  le  leggi 
A quell’  alma  ben  fon  del  tutto  ignote  , 

B b b b Che 
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j<;r  MEDORO.' 

Che  miferia  improvvifa  almen  non  fcuote. 

M SDORO. 

Morte,  a che  tardi?  Gl*  infelici  forfè 
Anco  tu  fuggi?  O perchè  non  fia  fpento 
Sì  tolto  il  mio  dolore,  il  palio  hai  lento? 

Angelica  . : ; , 

O che  vago  fembiante!  o che  bel  volto! 
Dimmi,  gentil  garzone. 

Chi  fei?  chi  ti  piagò?  La  piaga  moftra. 
Medoro. 

Ninfa,  o piuttofto  Dea  ( che  tanta  luce 
Non  ha  cofa  mortale  ) 

Ti  dirò,  chi  già  fili}  eh’  ormai  fra  l’ Ombre 
Mi  fcrive  quella  piaga, 

E più  che  quella  piaga  il  duol  dell’  alma . 

Il  nome  fu  Medoro  j e Tolomita 

La  patria  j c fu  mio  Rege 

Dardinello  ( oh  dolor!  ) figlio  d’AImonte, 

Che  pafsò  il  mar  con  Agramante,  e a cui 

Toccò  lafciar  la  vita 

Nell’  ultima  infelice , e gran  battaglia  j 

Ed  è quel  che  là  giace. 

L’altro  ellinto  che  pur  colà  rimiri. 

Si  chiamò  Cloridano, 

Di  Tolomita  anch’  elTo  : 

Nè  il  più  fedele,  e più  collante  amico 


ATTO  III  SCENA  III. 

Mai  dall*  Orco  all’  Occafo  il  Ciel  conobbe. 

E quelli  a me  vicino  è il  padre  mio.  .. 

Non  voler,  che  più  dica; 

Che  acerbo  mi  farebbe 

Più  il  narrar  l’empietà  della  mia  force. 

Che  la  vicina  inevitabil  morte. 

Dà  tomba,  ti  fcongiuro 

Per  quel  che  adori,  a quc  duo  corpi,  o pia, 

E lafcia  poi,  che  delle  fere  io  fu. 

. Angelica..  -' 

Avran  tomba  gli  eftinti,  io  ti  prometto. 

Ma  giudo  è pria,  eh’  abbia  falute  il  vivo. 
Chiudi  con  quedo  velo  il  varco  al  fangue. 
Che  della  tua  ferita 
Sen  fugge,  e fa  fuggir  feco  la  vita; 

Ch’  io  men  vado  colà,  dove  pur’  ora 
Un’erba  ho  riveduto, 

A cui  l’alta  Natura, 

Che  rimedj  produfle , • . 

Ma  molti  all’  uomo  ignoti,  - 
Contro  quanto  ci  offende , 

Diede  forza  sì  pia,  che  in  un  momento 
Leva  il  duol,  ferma  il  fangue,  e i fenft  rende 
Sarò  qui  todo.  O come  * 

Il  Fato  ogni  mortai  conduce,  e guida! 

Bbbb  t 
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Forfè  mi  traffe  in  quella  felva  amena 

Dell’  occulto  Delìin  l’alta  catena. 

• ’ • ; ' ! 

SCENA  Q_  U A R T A. 

MEDORO. 

• r 

QUalche  fegno  di  vita 

Nel  padre  mio  pur  veggio: 

Avrà  il  dolor,  com’  egli  fuole,  avvinti , 

E opprefli  i fenfi  in  lui,  ma  non  eftinti. 

Qual  caligine  fofca 

L’  umane  cofe  involve  1 

Il  Ciel  cura  non  ha  del  mondo  nofìro. 

Dico  a forza,  fe  penfo. 

Che  Dardinel , che  Cloridan  sì  forti, 

E sì  pietofi , in  verd’  età  fian  morti . 

Ma  quando  penfo  poi , 

Che  Diana  fcoperfe 

Alle  preghiere  mie  la  luce  bella: 

Quando  penfo,  eh’ e (Tendo 

Io  già  per  porre  il  piè  nel  guado  diremo, 

Cofa  c’  ha  del  celefte. 

In  mio  foccorfo  arriva. 

Muto  fentenza,  e l’alma  mia  rifolvc 
Creder,  che  il  Ciel  ci  regga; 

E d’ogni  accufa,  e colpa  i Numi  aflolve. 


ATTO  III.  SCENA  V. 

Ma  che  dico?  non  è pietà  del  Cielo 
Quella  eh'  allunga  all’  infelice  i giorni. 

SCENA  QUINTA. 

NICANDRO  . ANGELICA.  MEDORO. 

CNlC  ANDRO  . 

Erto  c ver,  che  nell’  erbe 
L’  alma  Natura  pofe  e vita,  e morte. 

Angelica. 

Per  quel  che  qui  fen  giace, 

Chiefi  l’ajuto  tuo,  paftor  cortefe. 

NlC AN  D RO . 

Il  mio  picciolo  albergo 
E'  qui  vicino-,  e in  eflo 
Quanto  può  povertà,  ti  fia  conceflo. 
Angelica. 

Ecco,  che  il  viver  tuo,  la  tua  falute, 
Garzon  leggiadro,  in  quella  man’ io  porco. 
Dall’  erba  che  qui  vedi , 

Io  trarrò  fuco  tale. 

Che  tofto  proverai  virtù  sì  certa  , 

Che  fia  dubbio  a te  Hello, 

Se  il  tuo  feno  abbia  mai  piaga  fofferta . 
Medoro. 

Immenfa  è la  pietà  che  qui  ti  mena: 
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Ma  piamente  è crudo  . .:»  • . 

Ghi’l  morir  toglie  a chi  la  vita  è pena.  ; . p 
Angelica  . 

Vivi}  che  il  tempo  ogni  dolor  diftrugge. 
Medoro. 

T ...  ..  / . . 

Ma  prima  del  dolor  la  vita  fugge  . 

Angelica  . , . 

Quando  acuta  è la  doglia,  è Tempre  breve. 

Medoro  .j  , • ; 

Sì,  mentre  di  rimedio  ella  è capace. 

A NG  elica.  - 1 

Non  è fenza  rimedio  altro,  che  morte.  j 

M EQORO.  * D!  '1 
Ala  fola  può  Tanar  mia  dura  forte. 

Angelica.  ì_ 

Degno  è di  vita  più,  chi  più  la  fprezza: 

Ma  lo  fprezzar  la  vita, 

E l’odiarla,  fon  cofe  diverfe. 

Non  l'odia,  chi  collante  • i 

Sa  foftener  della  Fortuna  i . colpi  : 

E quegli  contra  il  Fato  è affai  potente,  ; c 

Che  alla  vita,  e alla  morte  è indifferente. 

Ma  fe  vile  non  c preghiera  ignota. 

Prego,  che  tu  permetta, 

Ch’  io  ti  tolga  alla  Parca , 

E fia  la  tua  falute  -, 

Del 
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Del  mio  non  finto  cor  (incero  dono. 

Medoro. 

Se  avelli  alma  di  tigre,  o cor  di  fallo, 

Nulla  negar  potrei 
A voce  non  terrena, 

A beltà  non  umana: 

Se  per  fervir,  per  ubbidir  fi  muore, 

Per  fervir  te,  per  ubbidirti,  o bella, 

La  vita  incontrerò  con  petto  forte  j ' 

Che  ne’  miei  cali  acerbi  è il  viver  mòrte." 
Angelica. 

Un  braccio  porgi  a me,  l’altro  al  pallore, 
Ond’  ergerti  polliamo:  c cangia  voglia. 

Ha  le  fue  ruote  anco  la  rea  Fortuna, 

Nè  con  lagrime  mai  fi  fana  doglia. 

Medoro.  , : 

T’ ubbidirò  j ma  prima  • 

Soccorfo  dona  al  mifero  mio  padre. 

Non  già  del  tutto  morto. 

Ma  fovra  il  fuol  caduto. 

Nel  fier  dolor  fvenuto; 

E fa,  che  quei  duo  corpi, 

Che  ( s’è  ver,  che  virtude 
Alberga  con  gli  Dei  ) mertan  gl’  incenfij 
Se  più  non  lice  ; il  tenebrofo  feno  ; 

Della  madre  comune  afeonda  almeno. 


■56S  MEDORO. 
Nicandro. 

Non  sì  tolto,  e tei  giuro. 

Giunti  faremo,  e pochi  fono  i palli, 

Alla  capanna  mia, 

Ch’  io  tornerò  del  padre  tuo  in  ajuto  ; 

Nè  il  foccorfo  fìa  tardo. 

Poiché  corre  a chi  fviene 

Il  fangue  con  gli  fpirti  in  guardia  al  core, 

E in  fua  cuftodia  ei  prende 
La  rocca  della  vita,  e la  difende. 

Il  fepolcro  prometto  anco  a gli  eftinti: 

E,  fe  in  urna  fuperba,  in  ricco  tempio 
Chiuder  non  puolfi  il  lor  corporeo  velo. 

Urna  farà  la  terra,  e tempio  il  Cielo. 
Medoro. 

Per  me,  che  nulla  pollo,  o paftor  pio. 

Ti  renda  il  guiderdon  la  Fama,  c Dio. 

SCENA  SESTA. 

E R M E 'N  E. 

E Ancor  vivo?  ancor  fpiro? 

E l’odiata  luce  ancora  veggio? 

Al  mio  dolor  immenfo. 

Perchè  non  abbia  fin,  tornato  è il  fenfo. 

Ma  qui  non  giace  più  nè  moribondo. 

Nè 
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Nè  morto  il  mio  Medoro. 

Di  qualche  belva  nel  vorace  ventre 
Trovato  avrà  fepolcro.  O crudo  Fato! 

Pur , s’  ei  folTe  sbranato  , 

Se  ne  vedrebbe  fegno 
O di  fangue,  o di  verte; 

Ma  ponno  i lupi,  o gli  orli 
Averlo  tratto  in  qualche  ofeura  cava, 

E là  poi  divorato.  ' 

Così  dunque  s’ avvera  ' J 

L’Oracolo  di  Giove?  egli  pur  dille  : 

Regnerà  giovinetto , e in  van  la,  Morte 
Scoccherà  contra  lai  f detta  irata. 

Trar  dal  fangue  f aprati  vita  beata , 

E dargli  duo  corone  Amore , e Sorte. 

Il  garzon  generofo,  il  pio  guerriero 
E'  già  dal  mondo  ufeito. 

E donar  duo  corone  Amore,  e Sorte 
( Detto,  con  cui  s’accorda 
Quello  d’ un’  altro  Nume  ) 

Come  ponno  a chi  è morto;  fe  in  chi  muore 
Han  perduto  il  poter  Fortuna,  e Amore? 

O del  Cielo  il  parlar  mai  non  s’intende, 

O che,  come  alcun  crede,  , 

Con  noi  non  ha  commercio: 

E mentre  nulla  fanno 

C c c c Dell’ 
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Dell’  alte  sfere  i miferi  mortali , 

Con  gl’  intelletti  frali 

Dentro  a favole  ftolte  errando  vanno. 

E la  lingua  che  parla 
Negli  Oracoli,  è forfè 
Dei  Re,  non  degli  Dei: 

E gli  arcani  che  noi  crediamo  ufciti 
O da  Giove,  o da  Febo,  o da  Diana, 
Sono  arcani  reali,  e non  celefti: 

E quando  il  volgo  cieco 
Gl’  Idoli  vani  cole , e ’l  tempio  onora , 
Bench’  ei  ciò  non  intenda , il  Rege  adora 
O Tonante,  fe  regni. 

Fulmina  quello  petto  : 

E fe  in  me  non  ritrovi 
Alle  faette  tue  peccato  uguale. 

Sia  peccato , eh’  io  viva  ; . 

Ch’ai  mifero  quaggiù  la  vita  è colpa. 
Ma  perchè  chiedo  a Gioye 
La  libertà,  che  poffo 
Ricever  da  me  folo. 

Per  ufeir  dalla  vita , 

Efler  ognuno  può  Giove  a fe  fteffo  : 

E a chi  brama  morir,  non  manca  morte 
Benigna  la  Natura,  e non  ignara 
Degl’  infiniti,  e tanto  atroci  mali 


57i 


ATTO  III.  SCENA  VII. 

Che  circondari  la  vita 
De’  languenti  mortali , 

Ha  molte  ftrade  aperto 
Onde  trovar  poffiam  quell’  alta  pace , 

Quella  calma  ficura. 

Che  Tiranni  non  cura. 

Che  non  teme  procelle. 

Nè  rai  d’orrende  ftelle; 

E dove  ogni  mortale 
Si  lcioglie  dalle  pene,  e dal  timore; 

Ond’è  dei  Re  maggiore,  ai  Numi  uguale. 

Fra  l’ Ombre,  o Ermene,  va:  Morte  è quell’  una 
Che  gl’  infelici  toglie  alla  Fortuna. 

SCENA  SETTIMA. 

NICANDRO.  ERMENE.'  -1' 

C Ni  C ANDRO. 

Hi  confida  nel  Regno,  or  qui  rimiri 
Come  rotano  ognor  le  cofe  umane. 

Come  calca  la  Sorte 
I troni,  e le  corone, 

E quanto  lievi,  e frali  fon  gli  fcettri. 

Ecco  il  fine,  o la  meta 
Della  regai  grandezza. 

Sta  vicino  all’  altezza 

C c c c l 
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Il  precipizio  Tempre:  e i baffi  ponno 

Trovar  tranquillo  entro  ai  tugurj  il  Tonno.  1 

Chi  è dal  ciel  men  diTcofto  , 

E'  ai  Tulmini  più  eTpofto. 

Tetto  plebeo  non  teme  fieri  Tdegni 
D’ empia  Fortuna  ; c tuona  Tol  Tu  i regni . » 

Ma  del  garzone  il  padre  è già  riTorto, 

E in  lui  vivo  è tornato 
Il  TenTo  Temimorto. 

Ermene. 

Veggio  un  uom;  forTe  il  Cielo 

Manda  a {turbarmi  anco  l’entrar  nel  porto 

Delle  miTerie  umane. 

Nicandro. 

Te  cerco;  e per  condurti  ..." 

Al  tuo  figlio  qui  venni. 

Ermene . 

E certo  un  Franco;  e viene  a darmi  morte.  * 

Io  Tolo,  e Tenz’  ajuto 

Già  me  n’andava  al  gelido  Acheronte: 

E Te  mi  Tu  vietato 
Dall’  inimico  Fato 
Solcar  il  fiume  oTcuro 
Con  l’Ombra  a me  sì  cara. 

Mi  fia  permeflo  almeno 
Salir  vicino  a lei  la  ripa  avara. 

Ni- 
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ATTO  III.  SCENA  VII. 

Nicandro.  4 
Che  Acheronte?  che  ripa?  è nel  mio  albergo} 
E che  tuì  veda  rifanato,  io  fpero. 

Eumene . 

Se  in  Cocito  è il  tuo  albergo,  efler  può  vero. 
Nicandro. 

Io  albergo  in  quelle  felve,  e tra' viventi. 
Ermene. 

Non  van  cercando  inganni  i miei  tormenti. 

Nicandro. 

Ja  pochi  palli  meco, 

E tollo  farai  feco. 

Ermene. 

Pur  eh’  io  Ila  feco,  entro  a gli  abiffi  vengo; 
Senza  timor  ti  feguo; 

Che  va  ficuro  chi  la  morte  brama. 

E'  ver,  che  la  Speranza  è Dea  polfente. 

Ma  così  certo  io  credo. 

Che  fia  Medoro  opprelfo 
Dal  ferreo  eterno  fonno. 

Che,  fe  vivo  il  vedefli. 

Non  fo  fe  darei  fede  a gli  occhi  Itefli. 


ca 
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C O R O di  Pastori. 

O miferi  mortali. 

Qual  furia,  o qual  furore 

Vi  fpinge  a far  ciò  che  non  fan  le  fere? 

Son  forfè  pochi  i mali. 

Per  cui  fi  langue,  e more? 

E la  Parca  da  fe  forfè  non  fere? 

Han  le  tigri , e i leoni 
Sete  di  fangue,  è vero. 

Ma  il  leone  il  leon  non  fvena,  o atterra. 

Nè  dalla  tigre  mai  la  tigre  ha  guerra. 

L’efler  fimili  rende 
Le  belve  piu  ficure: 

E l’ effer  uom,  nell’  uora  provoca  l’ira: 

Chi  non  s’odia,  s’offende 
Da  quelle  delire  impure, 

Da  cui  fol  crudeltà,  fol  rabbia  fpira. 

E da  monti,  e da  mari 
Sono  i regni  divifij 

Ma  che  vai,  fe  fi  porta  ( o dura  Sorte!  ) 

E per  l’Alpi,  e per  fonde  in  man  la  morte? 

In  un  giorno,  in  un’  ora 
Tante  fchiere  han  trovato 

Del- 
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ATTO  III.  CORO. 

Della  luce  vital  l’ultimo  occafo. 

Servi,  e Regi  divora 
Veloce,  e pari  Fato; 

Che  il  braccio  della  Guerra  è i!  cieco  Cafo: 
E la  Natura  vede 
Tant’opre  lue  diftrutte. 

Onde  fofpefo  il  fen  di  lei  fecondo 
Non  fa  fe  debba  più  dar  genti  al  mondo. 

Superbi  Regnatori 

Che  nel  fangue  credete 

Nafca  la  Gloria,  e che  la  Fama  nuoti. 

Deponete  i furori. 

Ammorzate  la  fcte 

Che  a lacerar  vi  guida  i regni  ignoti. 

Fregio  non  è,  ma  pena 
La  memoria  degli  empj  : 

E,  fe  vane  non  fon  le  faggie  lingue. 

La  pietà  dai  Tiranni  i Re  diftingue . 


j - . i 

IL  FINE  DELL’ATTO  TERZO. 
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MEDORO. 

ATTO  QUARTO.  ; 

SCENA  PRIMA. 

NERINA.  NICANDRO. 

E‘  Nbrina.'i 

La  Gloria  fallace,  e l’uomo  guida  ' ) 

Con  lulinghiera  tromba 
Sul  più  bel  fior  degli  anni  entro  alla  tomba. 
Corron  dietro  alla  Fama  ' ' . - 

L’alme  guerriere,  e mai  nefluno  penfa. 

Che  balla  un  picciol  ferro. 

Che  balla  un  lieve  colpo  a tor  la  luce 
Ad  ogni  gran  foldato. 

Ad  ogni  eccelfo  Duce.  ' .. 

Ma  Nicandro  ritorna,  e avrà  già  fatto  :• 

Coprir  quei  corpi  ellinti , : v . ;.J 

La  cui  caduta,  infegna,  . 

Che  nulla  può  il  valor,  fe  il  Fato  regna. 
Nicandro. 

A quanti  cali,  e quanto  Urani  è l’uomo 
Sempre  foggetto!  e quando  T.’’.  . !'  . I 

Più  felice,  o infelice  egli  fi  crede. 

Che  il  bene,  e il  mal  rollo  fi  cangia,  ci  vede. 

Catallrofe  di  forte  infigne,  e llrana 

Quel  garzone,  quel  vecchio,  e quegli  ellinti 

-r:  ' - Di- 


Digitized  by  Google 


577 


ATTO  IV.  SCENA  I. 

Dimoftran’  oggi  al  mondo. 

E'  qui  Nerina.  Or  dimmi. 

Come,  o con  qual  fortuna 
Quella  medica  pia 
Trattò  la  mortai  piaga. 

Nerina...  . 

Or  odi , e il  ciglio  inarca . 

Quei  che  del  forte  feflò 
L’abito  moftra  sì,  ma  non  il  volto. 

Languido,  e femivivo 
Verfava,  come  fai,  di  fangue  un  rivo  : 

Quando  dal  picciol  fafcio 
Dell’  erbe  che  tenea  la  bella  Ninfa 
Con  la  candida  mano. 

In  paragon  del  cui  candor  può  dirli 
L’avorio  fofco,  ed  è la  neve  ofcura. 

Ne  cavò  fuco,  e la  fanguigna  piaga 
Bagnò,  bagnando  infieme  il  petto,  e i fianchi , 
Raggirando  ver  lui  le  luci  belle. 

Sì  vaghe,  e sì  ferene,  L 

Che  fin  nell’  empio  abiflo  avrian  potuto 
I tormenti  levar,  fanar  le  pene. 

Ei  1’  adorava  muto , e riceveva , 

Non  fo  fe  da’  fuoi  raggi,  o dal  liquore. 

La  falute , e la  vita  $ 

E in  un  momento  fano  ( o maravigliai  ) 

D d d d E con 
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E con  vigor  lo  fcorli: 

Nè  già  fo,  fe  fanaffe 
Quella  ferita  acerba 

O il  fuco,  o il  guardo,  o la  beltade,  oi’crba. 
Qual  poi  fofle  la  gioja 
Del  vecchio  padre,  che  con  pena  atroce 
Già  lo  tenea  per  morto. 

Nel  vederlo  riforto, 

O dirlo  non  potrei, 

O men  del  ver  direi 

S’ avelli  mille  lingue,  e ferrea  voce. 

Egli  nel  gran  contento 
Perdeva  i fenli  in  modo, 

Ch’  io  ben  comprefi  allor,  che  a gran  diletto 
E'  vafo  angufto  ogni  terreno  petto. 

Io  poi  partita  fono. 

Poiché,  fe  Amor  con  la  Bellezza  alberga. 

Oggi  il  fuo  Cielo  è la  capanna  mia  j 
E dove  egli  s’annida, 

E'  grave,  io  ben  lo  fo,  la  compagnia.  , 

Ma  dall’  albergo  ufeiti 
Vengono  qui  parlando. 

Tu  va,  Nicandro,  in  tanto 
A coglier  frutti,  ed  erbe,  e a fpremer  latte*, 

Ch’  io  dentro  a quella  fiepe 
Voglio  celarmi,  e con  diletto  udirli. 

SCE- 
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SCENA  SECONDA. 

ANGELICA.  MEDORO. 

G Angelica  . 

Ran  fortezza,  gran  fè  nafcofe  certo 
Nel  feno  fuo  la  tenebrofa  notte  : 

E grande  fu  la  forte. 

Per  cui  potetti  entro  all’  odili  fchiere 
Al  Tonno  de’  nemici  unir  la  morte. 

Con  filenzio  sì  muto. 

Che  i Franchi  avran  creduto, 

Ch’  amica  fpada  il  Campo  abbia  tradito. 

Ma  narra  il  fin,  e dì  per  qual  fortuna 
Qui  ti  trovai  di  colpo  fier  ferito. 

Medoro  . 

Portando  il  caro,  e venerabil  corpo. 

Scoperto  fu  da  noi  nemico  ftuolo, 

E ditte  Cloridano: 

Il  rifchio,  in  cui  fi  fpera , è gloriofo; 

Ma  come  cofa  vile,  e cofa  vana 
Gittar  la  propria  vita  è gloria  infana. 

E,  ciò  detto,  cader  lafciò  l’eftinto, 

E credendomi  feco, 

Ei  che  fpefi  cacciando  aveva  gli  anni. 

Onde  legger  correva 

D d d d i Così, 
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Così,  che  avrebbe  appena 
Tinte  nel  mar  le  piante, 

O piegate  col  piè  l’ aride  fpiche. 

Se  ne  volò  nel  bofco. 

10  quel  sì  nobil  pefo. 

Che  molto  più,  che  la  mia  vita  amava, 

E che  fé  Tempia  Sorte 
Mi  negò  lo  ftar  feco 
In  quello  mondo  cieco. 

Che  m'unifle  bramava  a lui  la  morte, 

Lafciar  non  volli  mai} 

Onde  con  lenti  palli 
In  quella  felva  entrai. 

Giunfero  i Franchi  intanto  , 

E racchiufo  ogni  varco  al  fuggir  mio. 

In  un  breve  momento 
M'aflalir  più  di  cento. 

11  cadaver  fu  l’erba 
Pofai,  e innanzi  ad  elfo 

Girando  intorno  a quelle  quercie  ombrofe, 

Qiufi  feroce  fiera 
Che  nella  tana  i figli 
Con  furor  generofo 
Dal  predator  difende , 

Difendeva  Tellinto, 

Come  fe  ancora  egli  morir  potefle. 

Mi 
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Mi  cingevano  i Franchi,  e davan  fegno 
Di  volermi  prigione,  e incatenato 
Piuttofto,  che  (Venato: 

Quando  avviftofi  il  forte, 

E fido  Cloridan  del  mio  periglio. 

Con  l’ali  al  piede,  e al  core 

Tutto  rabbia,  e furore 

Corfe  alla  pugna,  e alla  fatai  fua  forte: 

Dietro  a macchia  s’afcofe,  o dietro  a pianta, 

E di  filveftre  capra  il  curvo  corno 

Al  petto  ftrinfe,  e mife 

Alata  morte  entro  alla  turba  oftile. 

Caddero  duo  trafitti, 

E .perchè  non  vedea , chi  gli  trafitte , 

Quei  eh’  a gli  atti,  e al  fembiante  era  lor  Duce, 
Tu  tu  quel  fangue  hai  da  pagar,  mi  ditte. 

Io  difperato  intanto. 

Con  l’una,  e l’altra  mano  il  brando  afferro; 

Ma  fi  fieni  prò  la  fpada 
Nel  ben  temprato  usbergo, 

E fe  piaga  vi  fu,  fu  nel  mio  ferro. 

Audace  ei  s’ accollò,  nel  crin  mi  prefe; 

Ma  quando  s’ affifsò  nel  volto  mio. 

Non  fo  per  qual  fortuna  ei  fi  placaflc, 

E in  pietà  l’ira  fua  tofto  cangiaffe. 
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Angelica. 

Che  non  può  la  bellezza. 

Se  oftil  furore  a un  raggio  fuo  fi  fpezza? 

Me  doro.  1 

Signor,  difs'io,  lafciarai  vivo  tanto. 

Che  il  mio  Re  feppelfifca,  e poi  trafiggi. 

In  quello  dir  un  Cavalier  villano 
Il  petto  mi  piagò  con  tal  percofla, 

Ch’  io  languente  cadei. 

Spiacque  a quel  Duce  pio  l’atto  inumano, 

E difie.  Non  fia  vero, 

Ch’  io  ti  lafci  alla  luce , o moftro  fiero . 

Irato  lo  infeguì,  me  già  credendo  r ■ 

Alla  ripa  fatale . . 

E Cloridan,  quando  mi  vide  a terra, 

A manifefta  guerra  ufcì  feroce: 

Tuonava  con  la  voce , 

Fulminava  col  ferro-,  ma  in  un  punto 
L’alma  versò  da  cento  piaghe j e opprefiò 
Dall’  ultimo  dolor  mi  giacque  apprdTo.  > 
Angelica.  ■<: 

O gravi,  e orrendi  cali! 

O gefti  degni  sì,  che  per  dar  loro 
La  meritata  luce  r ' 

Si  fofler  l’ ombre  in  raggi  d’or  cangiate. 

Le  (Ielle  in  tanti  Soli 

Si 
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Si  foffero  mutatei 
Ma  iftoria  sì  infelice 
Moftra,  che  la  Fortuna 
Troppo  di  raro  a gran  virtù  perdona. 

Medoro. 

Grand’  alme , ricevete 
L’amaro  pianto  mio. 

Delle  pene  dell’  alma 
Interprete  verace. 

Già  fapete,  che  il  pianto 
Negli  affanni,  e nei  mali 
Ch’  opprimono  la  vita 
Dei  cadenti  mortali, 

E'  dell’  umano  fenfo  ottima  parte: 

Pegno  ei  vi  Ha  del  grave  mio  dolore. 

Tributo  del  mio  core. 

Angelica  . ' > 

Le  lagrime,  o Medoro,  ornai  raffrena; 

Che  lagrime  non  cerca 

Chi  gloriofo  al  Cicl  s’innalza,  e fole.  * 

Si  piangono  i plebei,  , < v 

Ma  i roghi  degli  Eroi  fono  trofei. 

E ben  ti  farà  grato  un  giorno  ancora 
Il  ricordarti  ciò  che  adefTo  piangi; 

Che  al  giudo  fempre,  e al  forte 
ET  dolce  la  memoria 

Dei 
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Dei  duri  cafi , e dell'  avverrà  forte . 

Nei  mali  gravi,  e nelle  doglie  acute 
La  fortezza  s affina  : 

E fenz'  avverfità  dorme  virtute . 

Medoro. 

Non  è facile  imprefa 

Il  vincer  il  dolor,  s’è  grande,  e giufto. 

Io  me  n’andrò  là  dove 

Avrà  fepolti  il  pio  paftor  quei  corpi, 

E bacierò  la  terra 

Che  gli  circonda,  e copre. 

Venerando  gli  Dei; 

Che  il  tributo  primiero 

Ver  la  potenza  eterna  è il  confelfarla 

Con  umiltà  di  core: 

E,  benché  nulla  fu 

Ogni  cofa  terrena  a gli  alti  Numi, 

La  fé  riftretta  in  quello  fragil  velo 
Non  può  mandar  lalfù  dono  maggiore. 

A te  poi,  bella  Ninfa, 

Dirò,  che  quanto  fpiro,  e quanto  veggio 
Dirò,  che  quanto  polfo,  e quanto  fono. 
La  fomma  tua  pietà  mi  diede  in  dono. 
Angelica. 

Chi  giova  alla  virtù,  giova  a fe  fleflo, 

E il  beneficio  torna 
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In  chi  ’1  donò , quando  fi  dona  al  merco . 
Intanto  va  felice, 

E mitiga  il  dolor  grave,  e profondo; 

Che  non  fei  folo  a lagrimar  nel  mondo. 

SCENA  TERZA. 
angelica. 

QUal  forza,  o qual  furore 

Mi  punge  l’alma,  e mi  trafigge  il  core 
Qual'  infolita  fiamma 
Le  vene  mie  tacita,  e chiufa  infiamma? 

La  ragion,  pria  nemica 
D’ ogni  brama  proterva , 

Non  regna  nò,  non  regna  più,  ma  c ferva, 
Pietà,  d'Amor  compagna,  o meflaggiera  , 
M’entrò  per  gli  occhi  in  feno, 

E in  un  breve  baleno 

Domò  la  mente  mia  tumida,  e fiera. 

Che  non  vince  beltà?  Da  quel  garzone 
Ufcia  sì  chiaro  lume. 

Che  non  lo  vibra  tal  lucida  ftella; 

Onde  in  me  ftefla  io  dilli. 

L’idea  della  Beltà  certo  è men  bella. 

Son  le  perle,  e i coralli, 

I liguflri,  e le  rofe 
Cofe  vaghe,  e pompofe: 


E e è e 
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Rifplende  con  decoro 
E l’adamante,  e l’oro; 

Ma  fe  a paragonarli. 

Alle  guancie,  alla  bocca,  a gli  occhi,  al  crine 
Di  Medoro  fen  vanno, 

Ogni  fregio  di  lor  fi  fcuopre  inganno. 

Direi,  che  di  Ciprigna  è il  vago  Figlio; 

Ma  quegli  fi  dipinge 

Con  l’arco  al  fianco,  e quelli  il  tien  nel  ciglio. 
Traffi  dal  rimirarlo 

E di  pena,  e di  gioja  un  mifto  affetto: 

Mi  parve,  eh’  un  fuo  guardo 
Con  forza  imperiofa 

Scrivefle  nel  mio  core,  Io  voglio,  ch’ami: 

E che  il  mio  cor  da  forti  nodi  avvinto 
RifpondefTe  anelando,  Amore,  hai  vinto. 

O Deità  pofTente,  _ 

Che  con  giufta  vendetta 

Scoccarti  nel  mio  fen  mortai  faetta, 

Va  pur,  va  trionfante. 

Che  il  più  protervo  petto 

Che  formaffe  Natura,  hai  fatto  amante. 

Ben  fei  Nume  del  Cielo, 

Se  ti  lice  cangiar  in  foco  il  gielo. 

O Dio!  come  facondo 

Mi  narrava  i fuoi  cafi,  anzi  mi  narra; 

Che, 
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Che,  s’a  miei  fenfi  io  credo, 

Benché  lontano  or  Ha,  pur  l'odo,  e’1  vedo. 

Ma  che  farò?  D’un  peregrino  ignoto, 

D'un  povero,  d’un  fervo 
Supplice  farò  dunque?  Il  grado  mio 
Me  lo  vieta,  e l’onore; 

Lo  fuggirò?  Non  v’acconfente  Amore. 

Duo  configlier  potenti 
Con  diverfi  conGgli  or  mi  fan  guerra; 

L’ un  dice  all’  Oneftade , 

Cedan  l’ impure  voglie, 

I lafcivi  diletti  ai  penfier  cadi: 

L’altro  rifponde  poi, 

II  fior  della  beltade 
Cade,  fe  non  fi  coglie, 

E il  lafciarlo  cader  è fallo  immenfo; 

Ceda  Onor’  ad  Amor,  ragione  a fenfo. 

Come,  fe  l’Euro,  e’1  Noto 
Pugnano  infieme,  l’onda 
Si  voglie  or  qua,  or  là,  ne  fa  qual  fègua; 
L'Amor  così,  e l’Onore 
La  dubbia  mente  mia 
Fan  fluttuar  tra  la  lor  cruda  pugna. 

Vinca  l’alto  tuo  lume. 

Santa  Oneftà,  che  fei 
Delle  grand’ alme  il  riverito  Nume. 

Ecee  t SCE- 
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NERINA.  ANGELICA. 

N Ne  RINA. 

On  ha,  non  ha  l'Inferno 
Fra  tante  pene  amare 
Quella  pena  che  porta 
L’efler  amante,  e il  ricufar  d’amare. 

Voglio  fcoprirmi  a quella  Ninfa,  e voglio 
Sanar,  fe  potrò  tanto,  il  fuo  cordoglio. 

Che  fai  qui  fola,  o bella? 

O pur  dirò.  Che  penlì. 

Che  palefa  il  tuo  volto  alto  penllero? 

Angelica  . 

Dunque,  o donna  gentil,  nel  cor  tu  vedi? 

N E RIN  A. 

Il  cor  non  veggio  nò,  veggio  l’afpetto; 

Ma  i fecreti  del  cor  egli  rivela: 

Nè  le  gran  cure  mai  la  fronte  cela. 

# Angelica  . 

Quello  è fegno  fallace; 

Che  in  parte  troppo  cupa  il  penlier  giace. 
Nerina. 

Penfier  che  non  molella. 

Nel  profondo  del  cor  fpeflb  s’arrclla; 

Ma  quel  che  punge,  e fere, 

Quan- 
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Quanto  più  il  copri,  ei  piu  fi  fa  vedere. 

Ha  le  fue  piaghe  l’alma,  e quando  langue. 

Dal  volto,  e dalle  luci 

Moftra  le  cicatrici , e ftilla  il  lingue . 

Angelica  . 

Dimmi,  fe  tanto  fai, 

Quai  fon  le  pene  mie,  quali  i miei  guai? 

NeRIN  A. 

Spello  fi  chiede  ciò  che  men  fi  brama. 
Angelica  . 

Il  bramo,  il  bramo  certo  -, 

Dillo  pur,  fe > l' intendi . 

Nerin  a. 

Quel  che  t'offende,  o dolce  Ninfa,  è foco. 
Angelica  . 

Foco?  è do v’ è?  . ; :! 

..  Nerina. 

Nel  core.  . . 

Angelica. 

E chi  vel  pofe? 

Nerina. 

Onnipotente  Amore. 

Angelica  . 

E con  qual  face,  o fiamma? 

Nerina. 

Con  quella  che  del  vago,  e bel  Medoro 

Arde 
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_ Arde  ne’  lumi,  e fplende  nel  ain  d'oro. 

Angelica:.  ::.  i vi  'li 

Son  convinta,  il  confeflò.  Ah  ben  è certo,  , 1 
Che  l’incendio  d’Amor  non  Ila  coperto.  _ ; 

Or’  odi,  o cara  madre  j ■ v < \ 

( Ch’  a dirti  madre  a gran  ragion  mi  fprona 
La  prudenza,  e l’età,  nè  meno  il  Fato» 

Ch’  or  certo  in  te  molle  la  lingua,  e’1  palio  ) 
Sotto  sì  bade  Ipoglie  r -,  •/  d 

S’ afconde  una  Regina  , i i . 

E in  quello  petto  ( o Cielol  ).  1.  ......  . . il 

S’afcofe  pur  fin  oggi  un  cor  di  gelo...  t Wl 
Io  d’ eccelli  guerrieri , . / i }<  * V. 

Di  Regnatori  alteri  '>1  - ’ i.  u . v..t  ' . ' :••••(/ 

Sprczzatrice  fuperba , . a , . • > , . 

A gli  alti  pianti,  a gli  alti  lor  lamenti  . ; > v/2 
Fui  come  immobil  rupe  all’ onde,  ai  venti. 

D’ un  Paladin  Francefe 

Una  incantata  fonte  un  dì  m’accefej 

Ma  fu  magia  che  mi  fconvolfe  il  core. 

Foco  d’incanto  fu,  non  fu  d’ Amore. 

Dr  l’incendio  che  m’arde,  è incendio  tale, 

Che  morte  fola  ad  ammorzarlo  vale. 

S’io  piango,  fiamme  fon  Tumide  lìdie, 

E le  lagrime  mie  fi  fan  faville. 

Se  tentan  di  legarmi 

La 
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La  ragione,  o l’onore, 

I lor  legami  fpezza  empio  furore.  , / 

Così  con  pena  grave,. e forfè  giufta, 

II  mio  cor,  verfo  i Regi  afpro,  e protervo. 

Oggi  adora  un  foldato,  adora  un  fervo. 

NerINA.’  • ■ •'  •! 

Non  dirò.  Ninfa,  più,  dirò.  Regina, 

Se  permetti,  che  fia 

Interprete  la  lingua 

Del  mio  fincero  cor,  fappi,  eh’  Amore 

Vuol,  eh’  ogn’  alma  una  volta  il  provi,  e fenta: 

E più  fiero  torménta 

Chi  vilipefe  il  fuo  celefte  ardore  : 

Ferociflimo  è poi 

Con  chi  piagato  ancor  pugna , c contende  : : . 

E chi  vinto  fi  chiama,  ei  meno  offende.  ^.!.i 
Differenti  natali  egli  non  cura. 

Ma  come  Nume,  a cui  di  nulla  caglia,  • . : I 

Eccelfi  a vili,  e Regi  a fervi  agguaglia. 

Angelica.  ì ; ; 

Di  fuperarlo  io  fpero, 

Se  in  me  pur  farà  vero. 

C’ha  poca  forza  Amor,  quando  egli  nafee, 

E che  non  crefce,  fe  il  dello  noi  pafee.  . ..  , 

Ne  RINA. 

In  cor  gentile  Amor  ( lo  fa  il  tuo  petto) 

Per 
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Per  un  balen  s'accende,  e forze  tante 
Riceve,  che  in  un  punto  egli  è gigante. 
Angelica  . 

Virtù,  fi  dice,  al  fin  vince  ogni  male. 
Nerin  a. 

Ma  dove  regna  Amor,  virtù  non  vale. 
Angelica  . 

Efler  dunque  dovrò  ferva  d’ un  fervo? 

E dargli  l'alma,  e’1  regno? 

F ver,  che  la  Beltà  contende  al  Sole*, 

E'  ver,  che  di  virtude  ha  il  cor  fecondo 
Ma  fe  dono  me  fteffa , e i Regni  miei , 
Vili  faran  quelle  ragioni  al  mondo. 

Nerina. 

Son  del  mondo  le  leggi 

Antiche  men,  potenti  men  di  quelle 

Che  fcrive  Amor  nei  petti, 

E che  imprefle  fon  là  nell’  auree  ftelle: 

E fovra  i Re  non  folo, 

Ma  fovra  i Numi  ancora  impera  Amore. 
Io  non  nacqui  tra  felve. 

Se  ben  tra  felve,  e con  diletto  albergo: 
Di  faper,  benché  donna,  ebbi  vaghezza, 
E da  gran  mente  apprefi. 

Che  quando  l’uomo  vede 

Ciò  che  dopo  veduto  appena  ei  crede. 
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Lo  chiami  opra  del  Cielo;  e non  fi  lagni, 
Poiché  con  mezzi  ignoti,  e fpefTo  amari, 
Mandan  gli  Dei  fra  noi  mortali  i beni. 

Così  credi  ancor  tu;  fe  ti  par  grande, 

E non  credibil  ciò  eh’  oggi  t’ accade . 

Nè  moietta  ti  fia  la  baffo  forte 
Dell’  amato  Medoro; 

Ch’  un’  origine  fteffo  abbiamo  tutti . 

E il  fervo  dal  Re  nafee,  e il  Re  dal  fervo. 

S'avverrà,  eh’  egli  acquifti 

L’amore,  e’1  Regno  tuo,  farà  fra’  molti 

Che  dentro  a iftorie  note 

Si  leggono  paffoti 

Da  capanne  fervili  a reggie  altere. 

Angelica  . 

La  ragione,  e l’onefto 

Seguon  l’alme  ben  nate,  e non  gli  efempj. 

Col  fulmine  tra  T Ombre 
Mandami,  o Giove,  prima. 

Che  dell’  Onor  le  facre  leggi  io  franga  ; 

Pria,  che  con  brame  impure  . < ' 

Renda  vile  il  mio  nome 

Alla  prefente  etade,  e alle  venture. 

Ma  fe  il  Ciel,  come  dici. 

Non  fuole  oprar  in  vano, 

Tal  nodo  fcioglierà  l’alca  fua  mano; 

Ffff  E fe 
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E fe  al  /offrir  non  avrò  il  petto  forte, 

10  fcioglierlo  faprò  colla  mia  morte. 

C O R O di  Pastori. 

Di  nembi  armato,  e di  tempefte  il  cielo 

Empia  guerra  protetta 

Col  fiero  fuon  delle  tonanti  trombe. 

Giunge  il  terror  fin  nelle  forde  tombe  ; 

E con  fiamma  fernetta 

Arde,  ed  abbatte  il  furibondo  telo. 

Par,  che  dalle  fue  fedi 
Sia  per  cader  il  mondo. 

Ma  in  un  punto,  del  dì  la  bella  fece 

I turbini  diftrugge , c.  dà  la  pace . 

Placido  tace  il  mare,  e par  fua  arra 

11  farfi  fpecchio  al  Sole, 

Ond’  egli  vagheggiar  poffe  fe  fletto . 

Ad  ogni  picciol  legnò  è allor  permetto 

II  varcarlo,  e Tuoni  fuole  i au j.vo  m.  < 

Per  diletto  nuotar  nell’onda  pura:  I; 

Ma  s’Eolo  difprigiona 

O l’Aquilone,  o il  Noto  pii-  : : ,K'. 

Tentano  i flutti  fuoi,  le  fue  procelle 
Coprir  la  terra,  ed  inondar  le  /Ielle. 
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ATTO  IV.  CORO. 

Anco  i primi  elementi  han  le  vicende 
In  quello  mondo  incerto. 

Ove  difcordia,  ove  incoftanza  regna: 

L’acqua,  la  terra,  e l’aria,  e il  foco  infegna , 
Che  nulla  v’è  di  certo. 

Che  tutto  gira,  e nuove  forme  prende. 

Il  mutarfi  è la  legge 
Di  ciò  che  il  ciel  circonda: 

E il  termine  fatai  di  quanto  è nato. 

Altro  non  c,  che  il  cangiar  vita,  e flato. 

Gira  così  l’umana  forte  ancora, 

E in  un  balen  trapafla 

La  gioja  nel  dolor,  nel  rifo  il  pianto. 

Se  ne  fta  Tempre  il  ben  del  male  a canto, 

E f un  nell’  altro  pafla , 

E sì  breve  confin  fi  varca  ognora. 

Moflran  l’ alba , c la  fera 
L' ombre  mille  alla  luce: 

E fe  il  fulgór  del  dì  l’ ombre  debella, 

La  notte  poi  vince  la  luce  anch’  ella. 

Speri  tra’  cali  rei,  tra’  lieti  tema 

Chi  del  Dettino  alato 

Cerca  i vanni  tarpar,  fpuntar  lo  Arale. 

Se  una  ruota  c la  Sorte,  in  cima  Tale, 

F f f f t E tor- 
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59*  MEDORO.  ATTO  IV.  CORO. 

E torna  in  dolce  flato. 

Chi  nel  fondo  giacea  con  doglia  eflrema. 
Un  giorno,  un’ora  rende 
L’ infelice  contento  j 

Che  il  mondo  noftro  vacillante,  e infermo 
Non  ha  flabil  fortuna,  o flato  fermo. 


IL  FINE  DELL’ATTO  QUARTO. 


ME- 
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MEDORO* 

ATTO  QUINTO. 

. SCENA  PRIMA. 

MEDORO.  ERMENE. 

D Medoro. 

I volanti,  e di  fere 
Ad  ugne,  a denti,  a roftri 
D’aver  tolti  quei  corpi  or  mi  confolo: 

E rimedio  al  mio  duolo 

Sia  il  voler  degli  Dei,  rettori  noftri. 

Ermene.  * 

Medoro,  fiam  girati 

Da  immutabili  Fati  ; _ . ; ' . 

Nè  poffon  doglie,  o cure 
Cangiar  noftre  venture. 

Formati  caufe  conndTe  una  catena 
Di  fortune,  e di  cafi, 

E mobile  non  è l’ordine  loro: 

Così  dritta  è la  via,  sì  fermi  i palli, 

Con  cui  cammina  il  Fato,  o buoni,  o rei, 

Ch’  alcuno  dubitò  s abbian  potere 
Di  torcergli  il  fentier  gli  flefli  Dei. 

Scrivon  le  Parche  fu  la  noftra  Aurora 
Il  noftro  Occafo  ancora: 

E quan- 
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598  MEDORO. 

E quando  fuor  dell’  urna  è ufcito  il  nome. 
Più  non  vi  fa  ritorno; 

Nè  ritardar  ci  lice  il  fatai  giorno. 

Credi  dunque,  che  venga 

Dal  grand’  arbor  del  Fato 

Quanto  a te  accade,  e quanto  accade  a tutti. 

Son  le  fortune  noftre 

Di  quella  pianta  eterna  i verdi  frutti. 

Dov'  egli  trae , fi  fegua  ; 

Che  di  ciò  che  ci  sforza. 

Solo  il  non  repugnar  fcema  la  forza. 

E quegli  al  mondo  noftro 
Più  libero  è d’ ogni  altro , 

Che  fa  ubbidir  più  volentieri  al  Fato: 

E chi  riman  dal  fuo  gran  braccio  offefo,  . 

Se  con  tranquillo  cor  riceve  i colpi. 

Toglie  alle  avverfità  la  pena,  e’1  pefo. 

Ma  che  fcuopro!  Fio  perduto 
Cofa  a me  molto  cara. 

Cercarla  mi  conviene; 

E farà  forfè  dove  io  fon  caduto. 

Medoro. 

Il  molto  fangue  fparfo,  e più  il  dolore 
Han  fcemato  non  poco  il  mio  vigore: 

Onde,  fe  mcl  permetti, 

Ripoferò  in  qucft’  erba  in  fin , che  torni . 
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ATTO  V.  SCENA  II. 

Ermene. 

Retta;  ch’io  torto  torno. 

Donate  qualche  luce  ai  penfier  mici. 

Che  fono  ancora  ciechi,  o fonimi  Dei. 

SCENA  SECONDA. 

MEDORO.  ANGELICA. 

OMedo  RO. 

Misera  mia  vita! 

Appena  nel  mio  core 
Si  mitiga  un  dolore. 

Che  ne  riforge  un'altro. 

I rai  di  quella  donna 
( Se  pur  donna  può  dirli  ; 

Che  non  ha  tanta  luce  umana  fallila;  ) 

Con  infolito  ardor  m'abbrucian  l’alma. 

E mentre  ben  conofco 
La  mia  balTa  fortuna, 

E della  ftella  mia  gli  avverfi  afpetti. 

Nulla  fperar  mi  lice; 

Che  non  fa  grazie  il  Cielo  all’  infelice . 

In  oltre  io  fon  di  lei  tanto  minore. 

Quanto  è minor  chi’l  benefizio  deve, 

Del  fuo  benefattore; 

Dunque  mentre  farei 

Teme- 
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MEDORO. 

Temerario  dicendo 

A chi  è cagion  del  mio  morir,  eh’  io  moro, 

10  morirò  tacendo, 

E farà  il  mio  dolor  più  fiero  molto-, 

Ch'è  più  feroce  amor  chiufo,  che  fciolto. 

Ma  verfo  quella  parte 
Ella  fen  viene.  Io  voglio 
Fingermi  addormentato , 

Per  offervar , dov’  ella  va , che  dice . 

Angelica  . 

Su  l’erba  io  veggio  il  bel  Medoro  ftefo, 

Ch’  ha  pollo  le  fue  membra  in  braccio  al  Tonno , 
A quel  Tonno  che  doma 
Le  cure,  e manda  in  obblio  dolce  i mali 
Degli  afflitti  mortali; 

Ondev  a ragion  fi  chiama 
La  tregua  degli  affanni. 

La  miglior  parte  della  vita  umana: 

Ed  è il  maeltro  che  ugualmente  sforza 

11  fervo,  il  Rege,  il  timorofo,  il  forte 
Ad  imparar  da  lui  ciò  ch’è  la  morte. 

Ma  dal  piacer  condotto, 

Troppo,  o mio  cor,  t’accolli. 

Parto,  o rello?  o gran  pugna!  e che  far  deggio? 
Nè  rellar , nè  partire . 

Ah,  che  fuggir  conviene, 

Poi- 
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ATTO  V.  SCENA  If. 
Poiché  fé  non  fi  fugge 
Nei  primi  colpi  lo  fpietato  Amore, 

Ei  retta  vincitore. 

Fuggirò  sì 5 ma  il  vagheggiarlo  fola, 

E eh’  egli  me  non  vegga, 

L’oneftà  non  offende; 

Che  donna  amante  che  l’amor  Tuo  cela 
All'  Idolo  eh'  adora , 

Benché  di  lui  più  brami. 

Benché  fia  tutta  foco, 

Tra  le  pure,  e le  calle  aver  può  loco; 

Che,  fe  il  corpo  è innocente. 

Macchie  non  può  formar  la  fola  mente. 

Ma  non  merta  la  terra 
Un  così  caro  pefo, 

A cui  farebbe  il  Ciel  degno  ricetto. 

Ciò  che  di  bello  ha  il  mondo. 

Tanto  cede  in  beltade  al  bel  Medoro, 
Quanto  l’ombra  alla  luce,  il  piombo  all’oro. 
E fe  quaggiù  fi  trova 
Della  bellezza  fua  cofa  maggiore. 

Altro  non  è,  che  del  mio  cor  l’ardore. 
Sorgete  pur’,  o fiori 

E candidi,  e vermigli,  e poi  cedete  i 
Il  fregio,  il  pregio  voftro; 

Che  in  quel  volto,  in  quel  labbro 

Gggg  E 
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MEDORO. 

E1  più  puro  il  candor,  più  fino  è l’ollro. 

Tu  dormi,  o cara  luce,  e mentre  dormi. 

Non  è sì  bello  il  dì,  com’  efler  fuole; 

Che  manca  lo  fplendor,  fe  dorme  il  Sole. 
Quello  Angelico  afpetto 
Con  sì  vero  diletto, 

E così  fifla,  e così  attenta  i’  guardo. 

Che  non  è la  mia  vita  altro,  eh'  un  guardo. 
Ma  veggio  picciol’  ape , 

Che  del  purpureo  labbro  il  bel  colore 
Dolcemente  vagheggia,  e’1  crede  un  fiore. 
Ecco,  che  vi  fi  ferma, 

E fe  fuco  di  là  ne  trae  col  morfo. 

Con  maraviglie  inufitate,  e nuove 
Nettare  formerà  degno  di  Giove. 

Ma  dove,  o mente  vana,  or  ti  conduce 
Un  folle,  un  cieco,  un  temerario  Duce? 

Errafti,  quando  hai  detto. 

Che  la  mente  all’  onor  macchie  non  forma. 
Non  fai,  che  l’alma,  e non  il  corpo,  pecca? 
Può  ben  quello  macchiarli,  ; . 

Ma  fe  lo  fpirto  è puro. 

La  pudicizia  è intatta: 

E la  donna  che  teme  ' 

Altro  fren,  che  l’onore, 

E che  il  cor  lafcia  in  preda 

Di 
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ATTO  V.  SCENA  III. 

Di  brame  impure,  non  è mai  pudica. 

Calla  Lucrezia  fu,  Fedra  impudica. 

O cor,  già  tanto  altero. 

Come  t’ abballi  ad  adorare  un  fervo? 

Ragion,  lume  del  Ciel,  parte  divina. 

Fa  tu,  che  dal  mio  feno 
Efca  l’amante,  e torni  la  Regina. 

Egli  muove  la  man:  l’ape  ha  fentito. 

Che  in  bocca  fe  gli  è polla.  Io  voglio  prima 
Ch’  ei  del  tutto  fi  delti , 

Invifibile  farmi. 

SCENA  TERZA. 

MEDORO. 

AH  che  troppo  fon  dello. 

Troppo  ho  veduto,  e udito! 

Ha  detto  elfer  Reina:  e poi  fparita, 

S’ è dimoftrata  Dea . Convien  che  Ila 
La  Dea  del  terzo  Ciel,  la  Dea  d’ Amore, 

Che  per  natura  pia 

Venne  a darmi  la  vita;  ma  l’ardore 

Che  ha  pollo  nel  mio  core, 

E’  per  darmi  la  morte. 

E ben  giullo  è,  eh’  io  mora. 

S’amar  voglio  chi  alberga 
Nelle  celefti  sfere; 
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Che  a gli  Dei  ci  può  unir  la  fola  morte. 

Contra  me  non  badava 

Con  tanti  Arali  la  Fortuna  armata. 

Se  con  armi  sì  Arane 

Anco  a’ miei  danni  non  s’armava  Amore. 

Per  togliermi  alle  pene 
Oggi  in  me  A rinnovi 
L’ ultima  parte  almeno 
Dell’  infelice  iAoria 
Del  lacerato  Adone  ; 

V'è  il  Garzon,  v’è  la  Dea,  v’ c pur  la  felva: 
Manca  folo  il  morir,  manca  la  belva. 

I * 

SCENA  QUARTA. 
ERMENE.  MEDORO. 

T!  Eumene. 

Rovato  ho  il  cerchio  d’oroj 
Ma  gli  Oracoli  fon  molto  più  ofcuri 
Di  quel  che  l’uom  comprende  ; e quando  ei  crede 
D’ avergli  incefi,  allor'  ei  nulla  intende. 

Qualche  fegno  s’accorda 

Con  le  voci  divine;  . . ! . 

Ma  di  regni  non  veggio  alcuna  luce. 

Pur  fe  di  lui  parlò  lingua  celeAe , 

Che  non  fi  muta,  e che  non  erra  mai, 

Veri  faran  tutti  i prefagj  al  fine. 

Ma 
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Ma  veggio  ai  fegni , ai  moti 
Più  che  prima  turbato  il  mio  Medoro. 
Medoro. 

A tempo  giungi,  o‘ padre. 

Irmene. 

E che  t’accade 
Medoro. 

Delle  lolite  cofe 

Imponìbili  a ogn’  altro , a me  fol  vere . 

Or  odi,  e allo  ftupor  prepara  il  petto. 
Quando  la  bella,  allor  creduta  donna. 

Col  fuco  mi  ferrò  la  mortai  piaga. 

Me  n’  aperfe  col  guardo  una  maggiore . 
Non  fo  come,  nel  corc 
Fra  tante  pene  Amor,  entrar  poteflej 
Ma  pur  fo,  che  v’è  entrato: 

E fo,  che  appena  nato. 

Egli  fu  trionfante . 

Quando  qui  mi  lafciafti,  ella  qui  venne. 
Mi  finfi  addormentato 
O per  udirla,  o pur  perchè  l’amante 
Non  fa  ciò  che  li  voglia. 

Parlò j dille  d’ amarmi. 

Ma  con  gran  repugnanza 

Per  la  mia  vile,  e povera  fortuna: 

Dille  d’efler  Reina:  . n 
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E poi  fparita,  e,  credo,  al  Ciel  volata. 

Per  Dea  s’è  palefata. 

Mi  dicon  fue  bellezze. 

Che  Venere  ella  fia; 

E certo  non  potea 

In  un  fol  punto  darmi 

La  vita,  fe  non  era  un'alta  Dea. 

10  pur  l’adoro,  e di  morir  delio; 

Poiché,  fe  più  non  lice 

11  rimirarla  alla  mia  fragil  filma , 

Morendo  fpero,  che  la  vegga  l’alma. 

Ermen  e. 

Troppo  facile  fei 
A lafciar  la  Natura, 

Che  maraviglie  tante  in  fen  racchiude. 

Per  far  ricorfo  a fconofciuti  Dei. 

Attrae  l’ambra  la  paglia. 

La  calamita  il  ferro, 

E l’Orfe  a tutte  l’ore  ella  rimira. 

Di  quelli,  e di  tant’  altri  effetti  Urani 
Le  caufe  fono  occulte, 

Ma  miracoli  fon  della  Natura. 

Miracolo  ti  pare 
Il  fuco  falutare; 

Sai  pur,  che  la  gran  madre 
Alla  filvelire  capra  un’  erba  infegna. 

Con 
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ATTO  V.  SCENA  IV. 

Con  cui,  quando  è ferita. 

In  momenti  rifana. 

L’hai  creduta  una  Dea, 

Perchè  invifibil  venne; 

Si  legge , eh’  una  pietra  ha  tal  virtude  : 

Si  fa,  che  la  Magia  ci  toglie  i fenfi. 

In  fomma  in  fin  che  puoi 
Degli  effetti  che  miri 
Trovar  le  caule  in  terra. 

Non  le  cercar,  credilo. a me,  nel  Cielo. 
Comunican  con  noi 
Talor  gli  eterni  Dei 
Col  mezzo  degli  Oracoli,  o de’  fogni, 

Ma  di  raro,  o non  mai. 

Parlano  co’  mortali 
In  membra  umane  i Numi. 

E fe  fiimi,  che  fia  dal  Ciel  difccfa 
Entro  a femminea  gonna 
Una  Dea  fetta  donna, 

E’  in  folta  nebbia  il  tuo  intelletto  immerfo; 
L’eterno  dal  mortai  troppo  è diverfo. 

Medoro  . 

Ma  che  creder  pofs’io? 

Ermene . 

Non  mi  dicefti  tu , eh’  ella  parlando 
DifTe  d’efler  Reina? 

Me- 
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Medoro. 

Lo  dilli,  e lo  confermo. 

Irmene.  ' >. 

O Dei,  la  mente  mia  lucida  è fatta: 

Già  di  comprender  parmi  i voftri  arcani; 

E tempo  è ornai,  che  il  gran  fegreto  io  fveli. 

Gran  cofe  ho  da  narrarti! 

Medoro. 

Cofe  a me  appartenenti? 

E R M E N e . ; 

Anzi  tutto  di  te.  > 

Medoro. 

,i  Che  farà  mai? 

Er  mene  . 

Il  vallo,  e ricco  regno 

Della  China  già  refle  i. 

Arbace  con  felice,  e giullo  impero:  r 

Nei  foggetti  l’amore,  ; : 

Nei  nemici  il  terrore. 

Andavano  del  pari:  e mentre  fpeflb 
Co’  Tartari  ebbe  guerra. 

Seguì  le  trombe  fue  Tempre  la  Gloria, 

E collegata  a lui  fu  la  Vittoria. 

Degli  eferciti  Tuoi  fu  Capitano 
Un  feroce  guerrier  detto  Artabano; 

Guerrier,  che  nella  fpada 

Tenea 
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Tenea  la  legge,  e che  moitrò  fortezza} 

( Se  al  fiero  fi  può  dar  titol  di  force  ) 

* Ma  che  di  lui  s’innamorò  la  Sorte. 

Sempre,  quando  pugnò,  fu  vincitore} 

Onde  l’amava  il  Re  con  vero  amore. 

Giunfe  ad  Arbace  in  età  frefca  l’ora 

Che  lo  chiamò  fui  lido 

Del  vailo  Regno,  per  cui  nafce  ogn*  uomo. 

Egli  aveva  un  fol  nato 

Nella  fettima  Luna  appena  entrato. 

Tiridate  di  nome}  e tu  fei  deflò. 

Medoro. 

O maraviglia!  E come,  o fommi  Dei, 

Nel  teatro  del  mondo 

Son’  io  sì  ftrana,  e curiofa  fcena? 

E R M EN  E. 

Chiamò  Artabano}  e non  volendo  il  Fato, 
Ch’egli  penfaffe  allor,  che  nelle  reggie 
Non  fi  ama  il  Re,  ma  il  regno, 

E che  nell’  aire  Corti  non  fi  vede 

Tra  mille,  e mille  tefte 

Aver  loco  una  fola  amica  fede. 

Lo  giudicò  fedcl , quanto  feroce  : 

E con  languente,  e moribonda  voce} 

Che  l’alma  fu  le  labbra  ei  già  tenea} 

Fofe  in  fua  man’  il  regno,  e ce  bambino: 

H h h h E fen- 
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Il  fece  diretcor  d'ogni  fortuna. 

Egli,  che  già  in  poter  tenea  le  fchiere. 
Che  i nervi  fon  dei  regni, 

Torto  ubbidito  fu,  nè  fi  trattenne 
Dal  prender  con  l’impero  il  regio  nome 
Ma  ben  dicea,  per  minorar  l’invidia. 
Che  da  lui  farà  refo 
A te  il  paterno  feettro. 

Quando  l’età  ti  renda  uguale  al  pcfo. 
Entrarti  in  tanto  tu  nel  fecond’  anno  j 
E perchè  l’ufo  vuol  di  quelle  parti. 

Che  del  regno  l’ erede 

In  queft’  età  fi  porti 

All’  Oraeoi  di  Giove  ivi  adorato. 

Fu  il  coftume  oflervato  ; 

E le  voci  che  ufeir,  furono  quelle: 
Tignerà  giovinetto  \ in  van  la  Morte 
Scoccherà  contra  lui  faetta  irata. 

Trar  dal  f angue  fapran  vita  beata , 

E dargli  duo  corone  Amore , e Sorte . 

La  plebe  tutta  lieta  il  detto  intefej 
Ma  ciò  punfe  altamente 
Il  core  ad  Artabano  , . - ' • 

E nulla  egli  curando-, 

Che  incredulo  fu  fempre; 


ATTO  V.  SCENA  IV.. 
Le  parole  celefti  ; 

Ch’  effer  egli  dicea 
Arti  della  tua  madre  j 
Sotto  vano  pretefto , 

Che  folTe  aria  migliore, 

In  una  rocca  eh’ è poco  di  dante 
Dalla  Città  regnante, 

Con  la  tua  genitrice  ivi  ti  mifej 
Cred’  io , perchè  efeguita 
Lungi  dal  volgo  Tofle 
La  Tua  perfida  mente. 

Poi  me  chiamando  un  giorno 
Nelle  danze  fegrete,  . . 

Quelli  fenfi  mi  efprcffe: 

Ermene , chi  ha  comune 
Il  fangue,  e l’intereffe. 

Comuni  deve  aver  i fini,  e l’opre. 
Neffuno  più  di  te  meco  è -congiunto, 
Poiché  fu  del  mio  padre  il  tuo  fratello. 
S’io  vado  fenza  prole  al  guado  ofeuro. 
Sarai  del  regno  erede, 

E fe  avrò  figli,  nè  farai  tutore. 

V’  è un  oftacolo  folo , 

Ch'  è il  bambin  Tiridate , 

Ramo,  da  cui  può  ufeir  pianta  di  riffe. 
Seme,  che  può  produr  frutti  di  guerra. 
Sacrificar  fi  deve  Hhhh  t 
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Qual  vittima  al  mio  fcettro; 

E queft’  opra  sì  grande  in  te  confido. 

Va  nella  rocca  ov’è  riporto , ed  ivi 
Con  veleno,  o con  ferro 
Fa , eh’  ei  parta  dai  vivi . 

Opra  cauto,  fe  puoi;  ma  s’opri  in  fine; 

Che  ciò  che  fa  il  Monarca,  ■ ’ 

Ognuno  foffre,  e loda  anco  chi  abborre: 

E chi  l’amor  defia,  regnar  non  vuole; 

Che  nati  fon  gemelli  e l'odio,  e’1  regno: 

Ma  chi  ha  la  forza,  ogni  contrailo  atterra. 

E‘  Re  in  Ciel  Giove,  e il  Re  Giove  è in  terra. 

A sì  ingrata,  a sì  ingiufta, 

A sì  fiera  propofta 
Attonito  reftai; 

E mentre  nell’  orror  ben  mi  vedea 
Il  Re  confufo,  egli  per  darmi  core 
A fpiegar  feguitò  quante  s’impara 
De’ Tiranni,  alle  fcuole,  e mi  dicea,  ' > 

Che  la  pietà  fuor  delle  Corti  alberga,  v 

Che  felice  empietà  virtù  fi  chiama,  . ! , :i. 
Che  vile  c il  Re,  quando  la  legge  regna,  -l  .. 
Che  l'utile  all’  onefto  è fier  nemico. 

Che  fempre  teme  chi  non  è crudele. 

Che  la  bafe  de’  troni  c fol  la  forza , 

Che  il  volgo  calca  il  Regnator  eh’  è giu  fio. 

Che  .> 
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Che  la  fede  è virtù  fol  nei  privati. 

Che  il  rigor  nei  Regnanti  è l’arte  prima,  ) 

Che  1’  arbitrio  del  Re  non  porta  freno , ■ ) 

Che  lo  fcettro  che  è mite,  è troppo  frale. 

Che  tutto  lice  alla  regai  fortuna. 

Che  fol  col  ferro  il  foglio  s’afficura, 

E,  in  fin,  che  il  Ciel  non  ha  dell’ uomo  cura. 
Medoro. 

Più  che  moftro  è il  Tiranno,  . . 

Poiché  qualche  difefa  ha  il  moftro  al  fine,  . ■ i. 
Ma  neflùna  nè  tien  Re  fcellerato; 

Che  può  darfx  la  colpa 

De’  moftri  sì,  ma  non  de’  vizj,  al  Fato., . 

Eumene.  :.v.  k;  j>  . 
Conobbi,  che  il  negare 
Contra  me  provocar  potea  la  morte, 

Ma  la  giuftizia  forte  il  cor  mi  refe; 

Onde  ardito  negai,  . v < 

E infieme  confutai 

JL’ empie  fentenze,  e difli  ciò  che  infogna 
La  virtute  a chi  regna.  Io  gli  rifpofi. 

Che  fenza  la  pietà  vacilla  il  regno. 

Che  i Regi  la  clemenza  ai  Numi  agguaglia. 

Che  la  legge  è del  Re  giufta  Reina, 

Che  l’utile  ofcurar  fa  le  corone. 

Che  non  è mai  ficuro  il  Re  feroce. 

Che 
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Che  ai  troni  la  giuftizia  è ferma  bafe. 

Ch’ai  precipizio  porca  ingiallo  volo,  . . . 

Che  fè  non  può  fperar  Re  fenza  fede. 

Che  il  giovar,  di  chi  regna  è nobil’  arte. 

Che  f onefto  al  Monarca  è regio  freno , 

Che  lo  fcettro  crudel  fpczzar  fi  fuole. 

Che  è potenza  reai  domar  gli  affecti. 

Che  l’odio  ogni  gran  foglio  e turba,  e muove, 
E,  in  fin,  che  fovra  i Re  l’imperio  ha  Giove. 
Dilfimulò,  ma  in  modo, 

Ch’adirato  il  couobbi; 

Che  ben  fi  può  veder  l’ira  nel  volto. 

Quando  con  effo > la  'divide  il  petto:  ..wi.u 

E legger  fi  potea  v. 

Nella  fua  cruda  fronte 

Scritto  contro  di  me  mortai  decreto. 

Medoro  . ' 

O crudeltà,  che  rende  al  paragone 
Mite  l’orfo,  e la  tigre,  e pio  il  leone! 

Ermene. 

Penfai  dopo  partito 
Di  falvar  me  non  folo. 

Ma  te* innocente  ancora;  . i. 

E tolti  duo  corfieri, 

A cui  parea  eh’  avelie 

Predate  le  fue  penne  il  vento  lieve. 

Con 
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Con  un  fol  fido  fervo 

Me  n'andai  alla  rocca;  e alla  Reina  « . i; 

Tua  madre  il  tutto  efpofi. 

Del  fuo  dolor  non  parlo; 

La  mente  può  capirlo  . , i.  , 

Più,  che  la  lingua  dirlo:  ci. 

Il  tranfito  alla  voce  • r ; t , < : 
Le  negava  l’affanno; 

Che  parla,  s’è  leggiero,  / ini 

E,  quando  è immenfo,  illùpidifcc,  t tace. 

Ma  intefe,  che  doveva 

Accomodarli  al  tempo,  e alla  Fortuna:  -i 

Pensò,  che  non  potca 

Mancar  fiero  miniftro  a rio  Tiranno, 

E che  ragion  non  vale, 

Quando  furore  impera;  . ì ' . .... 

E vedendomi  pronto  a ogni  periglio,  ; 
Nel  mio  feno  ti  pofe  ; e la  tua  cura 
A me,  piangendo  amaramente,  impofe. 

Mi  donò  molte  gioje , e poi  mi  difle  : 
Vattene,  o fido  Ermene, 

Ove  la  Sorte,  ove  il  Deftin  ti  guida. 

Ma  lunge  dalla  China,  e dal  Tiranno,  j 
Poi  mi  diè  quello  cerchio, 

Ch’  altre  volte  hai  veduto. 

Con  caratteri  imprefli  in  forma  ftrana, 


«ri  j 


. >:") 


■ :•  i • 


L 
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E che  lafciai,  cadendo,  entro  a quel  bofco; 

Dicendomi,  Se  ii  Cielo  '•/:  . i 

Vorrà,  che  fia  l’Oracolo  verace;  - ' 

Ch’  è la  fola  fperanza , in  cui  fio  viva  ; 

( Mentre  il  tempo,  fe  lafcia  a noi  la  vita, 

Non  ci  lafcia  il  fembiante,  . ' ■ .1  , 

Che  fi  muta  con  gli  anni  ) 

Del  figlio  mio  fia  il  contrafsegno  quello. 

DifTe,  che  darà  voce, 

Che  infermo  fei,  e poi  dirà,  che  morto. 

Nè  fu  la  fuga  mia  credibil’  era. 

Che  il  Tiranno  credefle  anco  la  tua; 

Ch’  egli  tenuto  avrà,  che  fol  per  tema 

10  me  ne  fia  fuggito; 

E chi  teme  di  fe,  penfar  non  fuole 

Alla  falute  altrui,  quando  non  corre  :t  . ; 

Obbligo  di  natura,  o d’interelfe: 

Anzi  il  timor  gli  obblighi  flefli  ammorza; 

E Tonello,  fé  è fol,  ha  poca  forza.  . 

' Medoro  . :.|  •••  . '■ 

Si  può  ben  dir,  c’ha  in  un  fol  tempo  avuto  / 

11  regno  della  China  . 

Di  pietà,  e d’empietà  duo  grandi  efempj.  ».  ‘ 

Ma  perchè  il  Ciel  non  rende 

I Tiranni  infelici. 

La  Tirannide  s’ama; 

Che  j 
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Che  troppo  è rara  la  virtù,  a cui  lice 
Il  non  amar  l’iniquità  felice. 

E r m s N £ . 

Partito,  andai  penfando. 

Che  {tender  fanno  i Re  la  fpada  ultrice 

Anco  fu  i regni  altrui,  : f , - . > > 

E che  l’occhio  reai  lontano  arriva; 

Onde  ufcito  non  folo 

Son  dalla  China , ma  dall’  Afta  tutta . v . : . 

Nè  del  peregrinar  mi  rincrefcea,  . ■<  * 

Se  non  quanto  di  te,  tenero  tanto, 

Il  mio  petto  temea. 

Ma  e bambino,  e fanciul  fempre  hai  moftratò 
Quel  regio  fpirta  che  ti  diede  il  Fato, 

Nell’  Affrica  paflfai , 

E fingendomi  nato  in  quelle  parti,  ; 

Ad  albergar  in  Tolomita  andai. 

T’educai  come  figlio  i * 

E,  per  meglio  celarti. 

Il  nome  regio  ancor  volli  cambiarti. 

Se  non  ti  fofTe  noto  ù ■ 

Per  altro  f amor  mio,  ' • 

Nelle  cofe  eh’  io  narro,'  ora  il  vedrefti. 

Quando  ti  vidi  giunto  ì u ‘s-.  \ • ' ) 

A quell’  età  che  intende,'  ' 

Dubitai  tra  me  fteffo,  s'io  dovea 

I i i i Delle 
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Delle  fortune  tue  notizia  darti: 

E non  volendo  io  folo fj 

Deliberar  cofa  sì  grande,  andai 

Al  più  vicino  Oracol’,  e le  voci  c ■ , G -■  ■ j 

( Attento  afcolta,  e oflerva  ) , 

Che  da  lui  riportai,  furono  quelle:  - . , ■ ■■ 

Comanda  il  del,  che  rrfti  a tutti  afcofo 
L’ arcano , e ad  ejfo  ancora 
Injtn , eh’  arridi  f ora 

Che  il  dirlo  il  renda  a gran  "Re  in  a fpofo.  ■;  ■ /.. 

Con  quel  rigor,  con  cui  deve  ubbidirli  - rK;-,  •,?, 
Ogni  detto  celelte,  ;; 

10  tacqui*.*  tu  kv4i.  ► 3 ,r  \.j,  „vi  ^ fijvi 

11  rclto  poi  -de'  cali  tuoi  t’è  nots><‘.rii<j  ri»  ' ! ; ;JC) 

Medoro.  . •/»  - - ‘ 

0 padre,  e più  che  padre*  r i irr-t  i>ri.ona  d 
Che  quell’ amor  che  pofe  in  te  vi  mite  x ;j  - f ,/k 
Mai  non  ha  pollo  in  padre  alcun  natura*  •-, 

1 fenli  del  mio  core  ..  , , 

Efprimer  non  potrei*.  - f!J,  . „ r.  t 

Se  fofle  un’alma  ogni  parola  mia:,  ; , 

Ma  ben  giuro  alli  Dei,  ... 

( E fe  non  giuro  il  yer,  fujmina,  o Giove,  ) 

Che  fe  a darmi  corone  il  Ciel’  aliente , 

Le  bramo  fol  per  coronar  Ermene  * ' , -•  . 

Ma  non  Ermene,  la  Virtù,  eh’ elelfe 

■ iii  Per 
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Per  Tua  fede  il  tuo  feno,  e la  tua  mente. 

Ermene.  , 

Tiridate,  io  fol  bramo 

Di  veder  te  contento,  e in  te  il  mio  regno  j 
E farò  Re,  quando  farai  felice. 

Dalle  cofe  narrate, 

E dal  fogno,  per  cui  venni  nel  bofco, 

E che  nella  capanna  io  raccontai. 

Avrai  comprefo,  che  non  poco  è fatto 
Di  ciò  eh’  han  detto  i Numi . 

E fe  quella  che  adori. 

Come  dice,  è Regina,  e s’ella  t’ama. 

Quando  faprà  gli  eccclfi  tuoi  natali, 

E {Ter  vorrà  tua  fpofa, 

E tratto  avrà  dal  fangue  un  regno  Amore  j 
E allor,  che  Re  farai, 

La  Sorte,  che  non  è calva  ai  potenti, 

E il  Fato,  che  aprir  fa  tutte  le  ftrade, 

E contra  il  cui  volere 
Ogni  potere  è vano. 

Della  China  lo  feettro 
Porran  nella  tua  mano. 

Medoro. 

Delle  cofe  predette 
Molte  fon  refe  vere  5 
Ma  diffidi  mi  pare, 

Iiii  a Che 
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Che  s'avverino  Falere. 

E chi  accertarli  pub , eh'  ella  fxa  donna  ? 

E,  s’è  fparita,  come 
Ritrovarla  polliamo? 

Dove  a cercarla  andiamo? 

Ermen  E . t 
Spiega  il  Fato  fé  Hello, 

Egli  la  lingua  gira,  e muove  i palli. 

I cali  inviluppati,  i cali  ofcuri 
Gruppi  fon  del  Dettino,  egli  li  feioglie. 

S’ella  folle  nel  cupo  orrido  mare. 

Se  dentro  alle  più  occulte 
Vifcere  della  terra , . iv  ■ 

Qiiando  lia  degli  eventi  il  tempo  pieno. 

La  fpingeranno  i Fati  entro  al  tuo  feno. 

SCENA  QUINTA. 

ANGELICA.  MEDORO.  ERMEN  E. 
CORO  di  Paftorcllc. 

T Angelica. 

Ale  fu  lo  llupor  dell’  alma  mia , 

Che  muta,  e illupidita 

Sì  Urani  cafi,  e sì  gran  Fati  ho  udito  . 

Repugnar  più  non  pollo  j 

Nè  giulìo  è già,  che  un  moribondo  core 

Con- 
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Contenda  con  1’  impero 
E del  Fato,  e d’ Amore. 

Mi  fvelerò. 

Medoro. 

E che  veggio! 

■ Angelica. 

O Tiridate, 

A nuove  maraviglie  apri  il  bel  petto. 

Medoro. 

O Dea;  che  ben  per  tale 
Più  che  pria  ti  dimoltri, 

Mentre  le  cofe  ignote 
A te  fon  tutte  note. 

Angelica. 

Io  non  fon  Dea-,  fon  donna,  e fon  Reina; 

E invifibil  mi  refe 
Quello  incantato  anello: 

La  flrana  fuga. mia 
Non  fu  Divinità,  ma  fu  Magia. 

Intefi  i cafi  tutti 
Che  t’ha  narrato  il  fido 
Ermene;  che  ben  merta. 

Che  l’opre  fue  nelTuna  età  nafconda. 

Nè  il  tempo  abbia  per  lui  tenebre,  e abifli. 

Or’  afcolta,  Signor,  e impara  poi 
Dalle  noltre  fortune 

Quan- 
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Quanto  poter  tengano  i Fati  in  noi. 

Angelica  fon’  io,  c’ha  l’alto  fcettro 
Del  Catai.  Forfè  udirti 
Il  mio  nome  talvolta.  Io  quella  fono 
Sprezzatrice  d’ Amore,  e degli  amanti, 

Afpro  monte,  empio  fcoglio  a prieghi,  a pianti; 

10  quella  fon,  di  cui  racconta  il  mondo 
Tante  varie  fortune,  e tanti  cali. 

Fu  il  vederti , e 1’  amarti , 

11  cangiar  core,  e voglia,  un  punto  folo; 
Quando  il  tuo  volto  fcorfi, 

10  fui  tua  preda,  e quart  in  fen  ti  corfi: 
L’onertà  mi  ritenne  * 

Che  troppo  difuguale 
Mi  parea  la  tua  forte: 

Ma  in  così  fiero  ardore 
Sarei  ricorfa  al  fine. 

Per  vincer  ftral  d’ Amore,  a ftral  di  Morte. 

Quel  Dio  che  goder  fuole 
Delle  infolite  cofe, 

( Se  tu  non  lo  ricufi  ) 

Vuol,  eh’  io  ritrovi  in  quella  felva  afeofo 

11  mio  Regno,  il  fuo  Rege,  ed  il  mio  Spofo. 

Medoro. 

O Cieli,  o Fati,  o Numi! 

Tu  fei  quella  Reina, 

Di 


. .... 
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Di  cui  l’alta  bellezza  al  mondo  fola 

Su  l’ali  della  Fama 

Dal  Sol  nafeente  al  Sol  cadente  vola? 

Tu  quella  fei,  de’  cui  begli  occhi  il  lampo 

Temon  gli  alti  guerrieri 

Più,  che  un  armato,  e fulminante  Campo? 

Ma  come  il  mio  Deftin,  che  già  poch'  ore 

Mi  moftrava  l’abifTo,  or  m’apre  il  Cielo? 

Temo,  che  quello  fia 

Un  di  quei  falli  fogni  ; ’ ' 

Che  adulano  la  mente,  e ingannan  l’alma, 

A cui  par  di  godere 
Oro,  regno,  ed  amore. 

Ma  il  fogno  poi  fi  rompe,  e a ciglia  aperte 
Nell’  immagini  finte  ancor  fi  verfa, 

E la  perduta  gioja  in  van  fi  cerca. 

Angelica. 

Non  è fogno  j e fe  tali 
Foflero  i fogni  miei. 

Non  vegghiar,  ma  dormir  fempre  vorrei. 
Ma  non  è maraviglia, 

S’,a  difperar  avvezzo,  il  ben  non  credi j 
Che  il  difperato  fuol  negar  la  fede 
Alla  felicità,  fe  ben  la  vede. 

Ma  delle  tue  fortune 
Io  fo  di  più  di  ciò  eh’  è noto  a Ermene. 


c 14  MEDORO. 

Non  fon  corfc  due  Lune, 

Che  venne  un  meflaggier  da’  regni  miei. 

Che,  come  è noto,  hanno  co' tuoi  commercio,. 

E mi  portò  l’avvifo. 

Che  della  China  il  perfido  Tiranno 
Fu  dal  popolo  al  fin  trafitto,  e morto. 

Difle , eh’  egli  volendo  a tutte  f ore 
Sprezzar  le  leggi,  e i Numi, 

E i miferi  calcar  con  piè  fuperbo. 

Conobbe  il  volgo,  che  non  fi  potea 
Trar  da  quel  petto  iniquo 
Il  vizio  fenza  trarne  anco  la  vita.' 

L’aflalì  turba  irata,  Jj 

E per  più  piaghe  all’  alma  aprì  l'ufcica.  r.’.\ 

Moribondo  l’han  tratto  • ; ‘...'1 

Per  le  ftrade,  e ogni  fallò,  - . *•?  lì 

Forfè  in  fegno  dell’  odio 

Che  portavano  all’  empio  anche  le  pietre , • f ' 
Qualche  parte  di  fangue  in  fe  ritenne. 

Così  le  membra  fiere  ’ . , ' 

Si  riduflero  al  nulla,  . r 

E difparvero  quafi  al  par  dell’  alma. 

All’  Oracolo  poi  fecer  ricorfo 

Per  crear  nuovo  Re  j ma  il  Nume  difle. 

Che  Tiridate  vive, 

E che  ferbar  il  trono  a lui  fi  deve, 

E che 
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E che  farà  ritorno  in  breve  al  regno. 

Così  la  madre  tua,  che  ancor’  in  vita 
Softien  Giove  fovrano. 

Fu  creata  tutrice-, 

Onde  puoi  dir  d’aver  duo  fcettri  in  mano. 

Er men  e . 

O Dei,  con  quanti  raggi 
L’onnipotenza  voftra  oggi  rifplende! 

Ecco  l’alto  fegreto 
Del  tutto  ora  fvelato: 

Ecco  il  giorno  felice,  in  cui  fi  vede 
L’innocenza  difefa. 

La  pietà  confolata. 

La  Tirannide  vinta,  e debellata. 

Numi  del  Ciel,  proftrato 
Le  voftre  grazie  adoro: 

Son  vifluto  mole’  anni  > 

Fra  pene,  e fra  timori:  ma  non  vive 
Chi  Tempre  teme,  e d'ogni  bene  è privo j 
Oggi,  voftra  mercè,  dirò,  ch’io  vivo. 

M EDORO. 

Angelica,  fon  tuo:  quella  mia  delira 
Ti  fia  pegno  di  fede:  e il  tuo  bel  nome. 

Sin  che  ne’  regni  miei 
S’incida  in  bronzi,  e in  marmi. 

Inciderò  negli  antri,  e nelle  piante  * 

K kkk  Perchè 
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Perchè  le  mute  cofe 

Di  te  parlino  anch’  eflcj 

Ma  incifo  pria  farà  nell’  alma  mia . 

Vivi  certa,  o mia  luce. 

Che  non  fciorrà  della  mia  fede  il  nodo 
Nè  volo  d’anni,  nè  girar  di  Sorte: 

E la  fuperba  mano 

Per  far,  che  più  non  t'ami. 

Armerà  contro  me  la  Parca  in  vano: 
Tormi  potrà  la  voce, 

Potrà  ofcurarmi  il  guardo, 

E tutta  incenerir  la  fragil  falma. 

Ma  non  farà,  che  non  c’adori  l’alma.' 

E quando  farò  giunto 
Alla  Stigia  palude. 

Di  chi  nato  è mortai’  eterna  fede. 

Tra  l’ Ombre  infegnerò  ciò  che  fi  a fede. 
Angelica  . 

0 quanto  è grande,  o quanto  è preziofo. 
Tiridate,  tal  dono! 

Medoro.  • ' • 

Io  voglio  anco  regnando 
Di  Medoro  tener  l’ufato  nome. 

Poiché  in  quel  nome  a me  fono  accaduti 

1 cafi,  e le  venture 

Che  porterà  d’alata  Fama  il  volo 
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ATTO  V.  SCENA  V. 

Dall’  Occafo  all’  Aurora , 

E dalle  gelid’  Orfe  al  clima  adulto , 

E che  non  taccran  l’età  venture: 

Ma  più,  perchè  in  quel  nome 
Tu,  che  fei  del  mio  core  e fpirto,  e vita. 

Dallo  Arale  d’Amor  folti  ferita. 

Ma  qui  viene  cantando 
Di  vaghe  Paltorelle, 

Povere,  ma  contente,  un  lieto  Coro. 

Ah,  che  ben’  anco  i Numi 
Cangiaro  per  diletto  il  Cielo  in  felve! 

Eumene . 

0 vita  forfè  fola 

Libera  da  tormenti,  e che  non  teme 

1 folgori  del  ciel,  nè  quei  del  mondo! 

Il  povero  li  fprezza 
Da  chi  la  Sorte  incerta  in  alto  pofe: 

Ma  quando  poi  li  cade,  allor  li  dice. 

La  nuda  povertà  vive  felice. 

Angelica. 

Paltorelle,  cantate  ; 

E fe  cantar  bramate 
Cofa  che  piaccia  a noi,  cantate  folo. 

Che  la  gioja  talor  nafce  dal  duolo. 

Coro. 

Cantiam  dunque  cantiamo , 

Kkkk  t Che 
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*i8  MEDORO.  ATTO  V.  SCENA  V. 

Che  la  natura  pofe 
Fra  le  fpine  le  rofe. 

Per  moftrar  ai  mortali. 

Che  fon  rofe  i diletti,  e fpine  i mali; 
Onde  da  grave  duol  gioja  feftofa 
Efce  così,  come  da  fpina  rofa. 

Ma  molto  più  fi  gode 
Un  ben  quando  egli  viene 
Dopo  feroci  pene  : 

E (Ter  più  grato  fuole 

Dopo  nembi,  e tempefle  il  chiaro  Sole: 

Ma  quel  gioir  tutte  le  gioje  avanza. 

Che  fa  ufcir  dal  dolor  ferma  coftanza. 


IL  FINE. 


NOI 
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NOI  RIFORMATORI 

dello  Studio  di  Padova . 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  revilione, 
ed  approvazione  del  P.  F.  Antonio  Giro- 
lamo Cagnacci , Inquilitore  di  Padova , nel  Li- 
bro intitolato  : La  Cleopatra , la  Lucrezia , il  Cre- 
fo  , e il  Medoro  jTragedie  di  Giovanni  Delfino  Se- 
natore Veneto , poi  Patriarca  d’  Aquileja , e Cardi- 
nale di  Santa  Chiefa  ; non  cfler  cofa  alcuna  con- 
tra  la  Santa  Fede  Cattolica , e parimente , per 
atteflato  del  Segretario  Noflro,  niente  contra 
Principi , e buoni  coftumi  j concediamo  Li- 
cenza a Giufieppe  Cornino  Stampatore  in  Pado- 
va, che  porta  edere  Rampato,  offervando  gli 
ordini  in  materia  di  Stampe , e prefentando  le 
lolite  copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Vene- 
zia, e di  Padova. 

Dat.  li  15.  Novembre  1731. 


( Alvife  PiOfni  Cav.  Proc.  Rif. 

( Pietro  Grimani  Cav.  Proc.  Rif. 


Ago/lino  Gadaldini  Segr. 
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